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PRE FAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 

■ 

Uantunoue tutto ciò, che occorre in 
quello Quinto Volume degl' Annali 
d 5 Italia del Muratori , fcritto con— * 
qualche pregiudicata opinione , fia_» 
(lato già non (blamente notato , ma__> 
confutato ancora diffufamente dal di- 
ligente , ed accurato Giornalifta Romano, in due luo- 
ghi del Giornale de' Letterati per 1' anno mdccxlvi, 
Campato in Roma appreflb li fratelli Tagliarmi nel 
medefimo anno , dirò pur k> qualche cofa, dopo aver 
riferito, fecondo lo Itile già fin'ora tenuto , il difeor- 
fo del fuddetto Scrittore • Ecco com' egli favella nel 
xnefe di Maggio Articolo XV. 

„ Quefto V. volume, che comprende 160. anni . 
i, dall'841. al mille , cioè la maggior parte del Seco- 
„ lo Nono, e tutto intero il Decimo (ripieno non fo- 
„ lo di tenebre affai più del precedente , ma, oltre a 
„ ciò, di (Iravaganze sì nel civile , che nelF Ecclefla- 
(lieo); benché fia di minor mole degli altri Tomi, è 
„ nondimeno sì abbondante di opinioni , e d'argo- 
„ menti , co' quali foftiene il Signor Muratori il fuo 
,, fiftema già fi liuto di fopra ; che ci obbliga ad ufar e 
„ maggior diligenza , e a riferirlo più diftintainente, 
e con maggior chiarezza , di quel che abbiam fatto 
finora. Tali opinioni e argomenti s'aggirano in* 
,, torno a due capi principali , co* quali fi sfòrza d'ab- 
3 , batter 1' antico diretto dominio del Romano Pon- 
„ tefice negli flati della Chiefa; e fono: I. La fovrani- 

a. 2 „ tà 
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99 t\ aflbiuta da lui pretefa prima ne' Greci , e pofda 
„ negli Augufti Latini: 11.11 fuppofto Imperiai dirit- 
„ to nel confermar 1* elezione de' Romani Pontefici. 
„ Ma prima di porre con tutta (inceriti fotto degli 
5 , occhj altrui la mente dell' erudito Annalisa , è ne - 

ceffono di dare una breve general notizia di tutto 
„ ilVolume : poiché per venire a' due predetti capi, 

bifognerà che ci facciamo alquanto indietro , e_^ 
„ richiamiamo alcune di quelle cofe , che nel rife- 
„ rire il Quarto Tomo (limammo bene di tralafciare: 
„ perchè , a confeffare il vero , non avremmo mai 
„ fuppofto d'incontrare nel Quinto cofa , che ci avef* 
3 , fe a far pentire,d'eflere (lati troppo riguardati ver- 
„ fo uno de' primi Letterati della noftra Italia . 

„ In quefto Tomo non hanno luogo i Longobardi; 
3 , fi rende bensì tacitamente ragione , perchè fe n' è 
3> parlato con tanta lode ne* due precedenti • Per- 
3 , ciocché il Signor Muratori manifefta all' an, 945. 
3 , di efler nato Lombardo , e al 978. attefta , che i 
„ Principi di Salerno, di Benevento, àiCapua, di 
3 , Spoleti &c. erano di Nazion Lombarda , e intito- 
„ hvznfi Langobardorum gentis principe: 1 chetali 

anche furono i due Marche!! Liberti progenitori 
„ della cafa d" Efle , e che i fucceffori di quelti fi gio- 
ii riamano di ejja Trazione , e finalmente che gli An- 
3y tenati della celebre ContefTa Matilde furono anch' 
„ e(fi Lombardi . V hanno bensì luogo gli Ungheria 

3> 



e i Saraceni : ma perchè quefle due Nazioni infe- 
(hron l'Italia colle feorrerie , fenza annidar vifi; 
„ poco intercalano alcune notizie , che fi aggiungono 
# , alla Storia quafi compita , che ne tefle il Critico 
del Card. Baronio . Altro genere d' avvenimenti 
inquietò l'Italia, fpecialmente nel Secolo Decimo . 
a> E il Signor Muratori in occafione di mentovare il 
„ trattato dianone Vefcovo di Vercelli ( an. 958. ) 

„ De 
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ai lettori; v 

» Depreffuris Fcclejtae , parla della peflima Coftitu- 
„ 2Ìonc dt'Monalleri non cominciati a riforgere fino 
„ alla venuta di S. Majolo Abate di Clugnì a Pavia 
„ 1' an. 988 ; e fpecialmente de" Vcfcovadi , de' quali 
j, lepidamente dice: Si vedevano fanciulli alzati al 
„ Vefcovado , e fi obbligava il popolo a dar teflimo- 
> y nianze favorevoli a qucfti sbarbatelli , che appena 
„ avevano imparato a memoria qualche articolo del- 
iy la fede, per poter rifpondere , bencbè tremando, ali 9 

efame , il quale era tuttavia in ufo , piuttofio per 
„ formalità , c/;<r per chiarire la faenza di efji . Ed 
„ ecco qual fojfe in quefli tempi lo fiato miferabile^ 
„ (f W/e CWfjfc /M/m . 

,, Nella ftefla Sede Apoftolica pur troppo vi furo- 

no degli fconcerti lagrimevoli , come Io atteftano 
.tutti g^l i antichi Scrittori . E il Card. Baronio fin, 
„ dall' anno $76, mentr'era Pontefice Giovanni Vili, 
„ fìfsò l' infaufto loro principio : Ex hoc tempore^ 
„ male coeptum efi , ut quum , fraeter antiquorum 
ii ntorem , non tnfiflerent ita tenaci firmoque ànimo 
„ Zuccefforts ( exceptis iis 9 quae fpeclant ad fidem ) 

Traedecefforunt vefligiis 9 innumera exhisparttL» 
„ fint inala ( nunt. 17. ).Indi con fìncer ita, e libertà 
„ grande manifefta le violenze, gli fcifini , e i difono- 
„ ri della S. Sede per tutto il SecoloDecimo, ringra- 
„ ziando Tempre il Capo inviabile della Chiefa , che 
„' la prefervò illcfa in tanti , e A replicati pericoli . 
„ Il Sig. Muratori , fenza faperfene il perchè , fa_j 
» l'apologia a quelli Pontefici biafimati dal Card.^a- 
y t renio , e pare che abbia più fHma di quelli , cho. 
„ non ebbe di S. Leone III. , e del di lui Antecede*' 

S. Adrian^ cui fa, all'an. 774, autore occulto del- 
„ la rovina del Re Defiderio , e atferifee non farfegli 
„ torto , in creder che adoprafie autorità e deprezza 
„ in quanti teculti maneggj potè. Legge nel Poeroet- 
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„ to di Frodoardo ( che termina in Leone VII. ) ciò,' 
„ che non vi feppe vedere il Tagi , in difefa dello 
„ Scifmatico Giovanni X. all' an. 914. , e vuole, che 
„ il Baronio fi fia troppo fidato della penna fatirica dì 
„ Liutprando , uomo fecondo lui( an. 928. ) allora 
„ ragazzo , che, crefeiuto poìtfefcò le notizie di que« 
„ fli tempi ne' libelli infamatorj , e romanzi d'allora, 

al quale , come dice all' anno 932, fervirono le pa- 
„ fquinatc per denigrar la fama de' Tapi : mentre^ 
3 , avea detto di fopra ( an. 9 1 1. ) , che nemmeno a 
„ que'tempi mancarono libelli infamatorj , e pafqui- 
„ nate in Roma . 

„ Per fimil modo difende Giovanni XI, chiaman- 

do fogni e immaginazioni i fentimenti del Card. 
„ Baronio , contro del quale fi dichiara in quefto af- 
„ prò linguaggio : *Al tribunale del facro *Annalìfta 

non conveniva di dichiararlo Tfeudopontefice , ed 
„ intrufo contro il pentimento della Chiefa univerfale, 
„ e della Storia ( an.93 1. ) . Fin Giovanni XII. gio- 
„ vanetto intrufo , e deporto (modalmente dopo no- 
„ ve anni d 5 invafionc , vien patrocinato dal Signor 

Muratori ; il quale approvando il diri! dal Baronio, 
„ che per vero e legittimo Pontefice lo ha ricono- 
„ feiuto la Chiefa , foggiunge: 7{on farebbe flato fe 
„ non bene , che il dottiffimo Torporato aveffe fatto 
„ ufo di quefta maffima per alcuno ancora de 9 prece* 
„ denti (an. 956. ). E giunto all' anno 96% , in cui 
„ fu deporto , giuftifica l' elezione di quello Scifma- 
„ tico Giovane , affermando , effer defiderabile , che 
„ il Baronio non aveffe peggio ancora che que' Vefc%- 
„ vifereditato Vingreffo nel Tonificato ,pno a tener* 
„ lo per illegittimo fucceffor di S. Pietro. Né folo 
„ prende egli le difefe de* Papi Scifmatici , oliano 
„ intrufi : ma vuol che fi credano onefte Matrone.* 
„ quelle celebri donne , che da tutti gli Scrittori ci 

» ven- 
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s ; vengono additate per proftitute ; foftenendo alPan. 
, fil i ., che gli Scrittori abbian feguito alla cieca il 
maledico Liutprando . Che però non approva P 
aver eglino aflerito con Liutprando medefimo , 
" che Marozia Patrizia Romana ex Tapa Sergio 
" *}oannem , qui pofl *)oannis Rayennatis obitu?n-> 
" S.K.E. obtinuit dignitatem , nefario genuit adulte- 
y9 rioi anzi pretende di reftituir l'onore al Du C a_* 
Adalberto //. , fpecialmente contro il Baronio, del 
* quale vuol che fi caflino mo/fe partite infuffiflenti 
" ( 917. ). Più concifa è l'apologia di **rf.*,madre di 
Il Cuido Duca di Tofcana : poiché dice , eh' ella ave- 
" va 60 anni , e perciò non era atta ad adefcare_j» 
" amanti (an.pip.)- Difende altresì Ermengarda 
' figlia d' Adalberto IL Duca di Tofcana , e feconda 
" moglie delMarchefe d'Iurea , perchè non gli par 
5 , credibile, ch'ella facefTe mercato non folo co'Prin- 
' cipi d 5 Italia , ma eziandio con perfone ignobili 
'! ( 925. ) . Wild o ija Guilla moglie di Berengario 
\ vien tacciata da Liutprando come adultera ; ma il 
/, Sig. Muratori V attribuifee al confueto tenore delU 
pènna di quefto Iftorico, il quale , fecondo lui ( an. 
„ 9 *6. ) , V avrebbe anche più ingiuriata , fe averte 
continuato a fcrivere , per eflere (tato sì mal ri- 
compenfato del fuo lungo e fcdel fervigio in qua- 
lità di Segretario . 

„ Eppure , dopo avere in mille guife fcreditato 
quefto Autore, che fcriveva la Storia de'fuoi tem- 
]l pi, fino a chiamarlo d'umor buffone (an.p \6.} , 
Il deplora all'anno 94S. la mancanza di quefta Moria, 
„ troncata , dic'egli , nei più bello, mentre era Lega- 
„ to di Berengario a Coftantinopoli ; e afferma ^ che 
9 l in tanto per quefia mancanza viene a reflare in un 
Il gran bujo la Storia tf Italia . Ed è notabile , che_> 
,1 Liutprando abbia più incontrato col Sig. Muratori 

a 4 ncl- 
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„ nella fua legazione al Grecolmperadore(an.9680» 
„ eflendo allora Vefcovo di Cremona , che nella fua 
„ Storia: benché quella fofTe da lui fcritta molto di 
„ propofìto , e quella per render ridicola la Corte 
„ Greca, e per additarne la palpabile ignoranza. 
„ Nondimeno indi ricava ( an. 952. ) il diritto pre- 
3 , Ufo idi %e diGtrmaniafopra l* Italia ; inoltrando, 
„ che Ottone nella Dieta d' Augufta s'accordò con 
^ Berengario , e col di lui figlio , lafciando ad elfi il 
„ Regno con patto , che lo riconofeeflèro in feudo . 
„ Berengarius^ & yjdelbertus", così Liutprando , 
„ fui milite s effetti regnum Italicum fctptro aureo ex 
M ejus manu fufeeperunt . .Vi ricava inoltre alt 5 an- 

no 9 58 , (ebbene, con interpetrazione alquanto for- 

zata , la fpecie viva nella mente del Greco della—» 
„ fovranità fopra di }{owa , e deW antica pretefa au- 

torità nelV elezion de- nuovi Tapi. Ma di ciò par-^ 
• leremo a fuo luogo. 

„ Del refto , anche in quello Tomo ha feguita la 
„ traccia del Card. Baronio , e del Vagi , i quali gli 

fomminiftrano i fatti , e gli Autori che ne tratta* 
„ no. Il Tagi gli è più amico , e rare volte lo abban- 
t , dona. Ma gli Annali del Card. Baronio , benché 
„ generalmente gii apprezzi poco, in quello Volume 
„ par, che da lui fi difprezziho . Dice all' anno 901 , 
„ che l'Emo Annalisa per eflerfi voluto fcoflar dal 
„ Sigonhy fi trovò confufo , e inciampò in moki 
„ anacronismi , e che i di lui Annali fi trovano in~_ » 
„ quelli tempi confufi e difetto/i, non meno per la 
„ cronologia de* Papi e dcgl» Imperadori , che per li 
i 9 fatti ( an.507. ) . Quanto alla cronologia potrebbe» 
„ dirli, che il Sìg. Muratori V aveflfe riltorata anche 
^ meglio del Tagi; fe tanti documenti, de' quali 
^ arrichifee gli Annali^ion folfer quali tutti bilognoli 
„ di correzione o nell' anno , o nella Indizione , o in 

„ altra 
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J, altro carattere di tempi . Egli medefimo [ an.920, 
„ e 922. ] fi dichiara di ftupirne : Come diplomi , che 
„ kart tutta la ciera d' originali , contengano sì fatti 
„ sbaglj , no» fi fa così facilmente intendere . . . come 
ci poffa effere tal divario fra %Atti fpediti nello ftef- 
91 fi tempo dalla medefima Cancelleria , chi mei fa di- 
s , re? Di iimil natura incontrandone fovente nclP 
„ Italia Sacra dell' Vghelli ? non potè contenerli dal 
difapprovarne la riftampa fatta in Venezia dal Co- 
„ leti j mentre vorrebbe, che (an. 907. ) foffe intera- 
mente rifatta da capo a piedi , come in Francia fi fa, 
della Gallia Sacra de* Sammartani . Ma in ordine 
ai fatti fi trova bene fpeflb ali* ofeuro egli medeiì- 
mo , onde ricorre alle congetture , le quali ognun 
„ fa , quanto fieno debole appoggio per foftenere f 
„ fatti : contuttociò ei liberamente afferma ( P an- 
no 989» ) che quando manca la chiara luce della 
verità >fi debbono ammettere come buona moneta le 
a , congetture fondate fopra il verifimile . Il Canone in 
„ materia Iftorica non può ammetterfi ; ed alcuno Io 
„ patterà forfè per buono, circa lo feoprìmento delle 
„ Marche di Tedaldo Avolo della Contcfla Matilde , 
3 , e di Adalberto, cObcrto, progenitori della cala 
„ d 9 Efie , perchè quefte cofe non intcreffano gene- 
„ Talmente ; ma non gli fi accorderà certamente da, 
„ veruno in fatti d' univerfal premura . Tanto ci 
„ fembra che poffa badare per aver Pidea , almeno 
„ fuperfìciale,di queftoVolume . Paniamo ora al pri- 
5> mo de' due propolti capi , cioè al pretefo fovrano 
dominio degP Imperadori negli flati di Santa_j 
„ Chiefa. 

Jf li Primo argomento non faputo veder dal Baro- 
nio , lo fomminiftra il Vagi al Sig. Muratori , ed è 
il Confolato all' ufo de Greci , colla buona forte 
<T incontrarlo in Carlo Magno medefimo > il quale, 

„ nel- 
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„ nella giunta da lui fatta alle ìegqi longobardiche 
„ il primo anno del fuo Imperio , chiaramente lo 
„ efprefie : Anno ab Incarnatone D. T^.J. C. 801. 
„ Ind. IX. anno vero regni noflri ir. trancia 2$. in 
5, Italia 28. Confulatus autem noflri primo. Quindi 
3 , ambedue argomentano , che Carlo Magno e i fuoi 
>, fucceffori prefero all' ufo de* Greci Augnili il Con- 
folato perpetuo : perciò incontrando talvolta pa- 
triciatus ejus,con franchezza correggono pofl Con* 
„ fulatum ejus . Se non che di tanti documenti , che 
T uno , e 1* altro portano, appena fette , o otto Di- 
„ plomi Pontifici fi trovano con tal nota di tempo , 
5 , fenza comprender/i , fe cosi usò la Curia di Roma 
„ per riverenza , 0 per adulazione ; poiché, l 1 unico 
riferito efempio di Carlo Magno non ebbe imita- 
„ zione . Efli Diplomi fi veggono agli anni 817. 819. 
5» 875. 877. 891. 807. e fpecialmente 917, il quale è 
„ molto notabile, sì perchè il Sig. Muratori emenda 
„ il Vatriciatus anno fecundo in pofi Confai atum , 
5 , con foggiungere: Ecco lo ftìle ojfervato anche fitto 
„ gli antichi Imperadori Sovrani di Bgma ; e si anco- 
„ ra perchè l' Imperador Berengario nominato nel 
„ Diploma , lungi dal provare la pretefa fovranità , 
„ chiaramente dimoftra , che la Dignità Imperiale 
fu iftituita da S. Leone III. in Occidente,mantenuta 
dai di lui fucceuori , affinchè il Vicario di Crifto , e 
la Chiefa Romana averterò protezione , e difefa . 
„ Perciocché Giovanni X, vifta abbandonata la Chie- 
3 , fa e l' Italia da Lodovico VOrbo , creò Imperador 
„ Berengario , benché quegli ancor vi vette . E dopo 
„ la morte di quefto nuovo Augufto , eflfendo vacato 
„ r Imperio 3 8. anni , cioè dal 924. al 952 , Ghvan- 
„ ni XII. invitò Ottone Re di Germania , acciocché 
„ veniOe a liberar dalla Tirannide l'Italia , e la Chie- 
„ la i ad efempio di Carlo Magno , e gli offerfe in 

„ Pro 
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4> premio la Corona. Onde è vero ciò , che dice il 
„ Sig. Muratori 1' an.pp^ , che niun Re Tedefco portò 
>, titolo d'Imper udore fe non dopo cjjere fiato coronato 
5 , dal fommo Tontefice , contro P opinione di chi 
„ vuol continuata la Serie degl'Ini perad ori ne ? Rc di 
„ Germania in que' 5 8« anni : ma è altresì vero, che 
„ non era ccronatodal fommo Pontefice , fe non pro- 
„ metteva con giuramento di difendere , e proteg- 
„ gere il fommo Pontefice , e gli flati della ChiefsLj 

Romana , conforme è manifefto dal giuramento si 
„ antico , che più moderno ( Bar. & Pag. <?6o. n. 5. 
„ Mobìli. Muf, Ital. tom.i. f.398. )• 

„ In ordine a efla coronazione ci da una notizia il 
3 , Signor Muratori , che ci fembra affai particolare . 
„ Vuol' egli ( parlando d'un Concilio fitto in Raven- 

na da Giovanni IX. coli' intervento di Lamberto 
„ Imperadore ) interpetrarci afuogufto, che cola 
„ fofle quel Tatto del Canone 6. e del 7. Chiama- 
„ vanft Tatto , egli dice , la Signoria di Roma , de /- 

V Ef arcato , e della Tentapoli , che chiunque de- 
„ fiderava <f ejfere Imperadore, confermava per pat* 
„ to a 9 Romani Tontefici con nuovo Diploma ( an- 
9i no 8p80«Che prima di effer coronato Imperadore, 
3 , alcun faceffc flmil Diploma ,è affai difficile a pro- 

varfi . Più malagevol è ancora il perfuadere , che 
„ quel Tatto de' due Canoni voglia dir Signoria di 
„ Hpma &c. le parole del Canone Se fio fono : *Otpa- 

tìum , quod a ben. meni, veflro Genitore Domino 
„ bidone f & a vobis piiffìmis Imperatoribtts jnxta 
„ fraecedentem cvnfnetudinem fattum efl , nunc rcin- 

tegretur , & inviolatum fervetur . E il Settimo 
„ vuol , che fi annullino alcuni Diplomi emanati in 
„ pregiudizio di quel Tatto : De Ucis , atque rebus, 
„ auac in eodem Tatto continentur praecefta nonnul- 
„ la illicita &c. Ora la voce Taciuta in que' fecoli 

„ bar- 
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„ barbari non altro fignifica che Tlacito t Ceftituzio- 
„ ne , Legge , o jitto Tubblico. Quefto fi vede chia- 
„ ro nella conferma delle donazioni fatta da Ottone - 

„ Ver hoc paclum confirm adoni s noftrae per 

„ hoc noftrae del egafionis paclum . . .fecundum quod 
„ in patio , & conliitutione , ac pronti/poni; firmi tate 
iy Eugenii Tontificis . . . . hoc paclum confirm adoni s 
„ noftrae roboravimus . Se poi tutti gì* Impcradori 
„ faceflero tal conferma, come indica il Canone ri- 
„ ferito , Iafceremo che altri Io cerchino ; badandoci 
„ folo di avvertire , che effondo cosi , la Coftituzio- 
„ ne celebre comunemente rigettata da'Franzefi: 
„ Ego Ludovicus Imp. *Aug. ftatuo , & concedo per 
„ boepaelnm confirmadonis noftrae &c. ( Baron.Sij* 
„ ». x. ), farà interpolata, ma non falfa : e che il non 
„ nominarli da Ottone M. altre donazioni , che quelle 

di Pippino , e Carlo M. , che fono le fondamentali 
„ dello (lato Ecclefiaftico , non efclude la confuetu- 

dine nominata nel riferito Canone. 

„ In quefto fuo Tatto confermato per patto riguar- 
„ da il noftro Autore que' patti fegreti , che imma- 
„ ginò tra S. Leone III. e Carlo Aff figurandoti l* an- 
3 , no $00 , che Tapa Leone fi abili 'fi e tale accordo coti 
„ Carlo M. prima di efaltarlo tanto , e guadagnale 

anch' egli dal canto fuo , e de" fuoi fucceffori . Ma 
„ tali patti fegreti a noi fembra , che fìanofimili all' 
„ accordo collari p ojfideds % che fuppone feguito iri 
„ Salz 1' anno 803. fra Carlo Magno, e gli Ambafcia- 

tori di mceforo : in guifa che rimanefTero a Nice- 
» foro la Sicilia , le Città rimarte nella Calabria , e i 
„ diritti fopra A/apoli , Gaeta , e Amalfi : e a Carlo 
„ Magno Homa col Ducato Romano &c. benché con- 
„ feflì, che gli Scrittori non m parlino . Contuttociò 
„ fi fcuopre indi la mente dell'Autore, impegnatici - 
„ mo a foftenere,anche in quelli Annali volgari,ciò, 

„ che 
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che nella Viena Efpofizione &c. e jlntiquit. Med. 
ufcvi dijf. 2, & 3 .avanzò in pregiudizio dell'antico 
fupremo dominio de' Romani Pontefici . Più alla 
fcoperta fi dichiara l'anno 814, argomentando 
dalle parole d' Eginardo , che annovera tra le con- 
qui Ile di Carlo Magno Italiani totani , quae ab 
3 , Ì4ugufla Traetoria ufque in Calabriam inferiorem, 
„ in qua Graecorum , & Beneventanorum confiat effe 
5 , confini a , decies centum , & co ampli us paffuum 
millibus longitudine porrigitur ; in quefta manie- 
s , ra: — Parole chiare di queir accreditato Storico , 
„ e UfSziale della Corte di efifo Carlo Magno, che fi 
oppongono a chi volefle efcluderedal fuofovrano 
„ Dominio Roma col fuo Ducato , e l'Efarcatodi 
„ Ravenna, la Pentapoli, il Ducato di Spoleti , o al- 
tra contrada d'Italiax.Tal fuo argomento lorinfor* 
za l'anno feguente con una congettura , per abòat* 
„ tere trafverfalmente un fortiflimo indizio di fovra- 
„ nità Pontifìcia nell' efercizio deP;*J gladii:=Gìun~ 
„ tone , die' egli , l'avvifo all' Imperadore , fe V eb- 
„ be forte a male , parendogli troppo rigorofamente 
gaftigati i rei da un Papa primo Vefcovo della Cri- 
„ ftianità. Può eziandio conghietturarfi, ch'egli te- 
3 , mefle per quefto fatto delle rivoluzioni , onde ve-? 
„ nifle a perdere non meno egli , che il Papa , il do- 
minio di Roma — . 

„ Ivi non fi nega già il dominio a' Pontefici ; nu 
fi accorda loro un dominio fubordinato al fovrano 
Imperiale, e di più concetto loro dagP Impcrado- 
ri , attaccando/! a una lettera lufinghiera (ZTp.SsO 
di Giovanni Vili, a Berengario , in cui lo prega a 
„ procurargli fcampo dalla tirannia di Lamberto Du- 
3 , ca di Spoleto, con efprimere : Vrbis J\omac potefla- 
tem a piis Imperatoribus B, Tetro e j ufque Vicariis 
„ traditam . Onde il Signor Muratori conchiude: ? 
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,, Parole , che ci fanno intendere il fiftema di Róma 
„ in quefti tempi ,cioè, che i Pontefici fignoreggia- 
„ vano in Roma , ma con poteftà loro conceduta da- 
„ gì' Imperadori , 878 — . Nel che fi diparte dagli 
„ eruditi Francefi , e fegue il Goldaflo , che vien 
„ chiamato dal Vagì ( an. 962. n. 2. ) vir Komanae 
„ Ecclefiaeparu?n aequu^ . E perchè quello è un pun- 
„ to di Comma importanza , (limiamo noilro dovere 
„ di qui riferire la fentenza del medefimo Vagì, ado- 
„ prato dal Signor Muratori non fempre fedelmente 

per follenere le Tue opinioni . Ecco le di lui parole 
„ nel luogo citato : Sicut fofl rcnovationem Imperli 
„ Tontificis Ugni ani fupremum dominium Vrbis , Du- 
n catus Immani , <& aliar uva ditionum Ecclefiaflica- 
r, rum in Imperatorem tranflulcmnt y r e fermato (ibi do- 
„ minio utili : ita & ^oannes XII. Imperium I{gma- 
„ nnm iterumrenovans , eodemft modogeffìt. Supre- 

mum itaque urbis , c£* ditionum a Tipino , & Ca- 
„ rolo M. Ecclcfiae Rem. conceffarum dominium penes 

Tontifices fuit : donec a Proceribus I\omanis indigne 
„ habiti , quieti , & tranqui II itati tam fuac , qua m 
„ Ecclefiae cor.fulcre volente s , & corum temeritatem 
„ firaeno ali quo coercers , fupremum Vrbis , Duca- 
to tus Immani , & Exarcbatus Ravcnnenfis domi- 
„ nium in Imperatores tranftulerunt falva , quam (ibi 
„ Hgmatti promiferant, fide , aliifque quibufdam juri- 
„ bus fibi refervatis . Tale è fempre il fentimento 
„ del Tagi. Che però incontratofi all'anno 832. 
9 , ( n. 1. ) nelle parole del Continuatore di Paolo 
„ Diacono : Tafcbalis quoque lApoflolicus poteftatem, 
„ quamprifei Imperatores babucre, eifuper Topulum 
yy Aomantim conce (Jìt : cosi argomenta: Quare Im- 
„ peratores Trancici praeter defenfionem , & protc- 

ciionem Ecclefiae fupremo dominio in urbe potit i 
„ funt ex concezione Tontificum ^omanorum , ad quod 
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5, quorumdam Komanorum infoi enfia eos adegit . E 
„ alquanto fotto ( num. 3. ) , dopo aver riferito , co- 
„ me S. Pafquale s* ebbe a difendere da una grave 
„ calunnia: Quare non mirum , profeguc , fifummi 

Tontifices ad fìntile s injolentias reprimenda; , fih 
„ premunì Vrbis dominium , falva , quam Romani fil i 

promiferant, fide, in Imperatore* franti ulerint- 

„ Noi non intendiamo qui di giullificare affatto 

r opinione del Vagi , bifognofa anch' cffa di 
3 , cenfura : pofciachè i Pontefici non trasferirono 
„ il fupremo dominio negli Auguri : ma loro il 
„ comunicarono , per aver braccio forte , oltre al- 

Ja legittima fovrana autorità : in guifa , ch-^ 
„ fcnon vi foue bifognato il terrore delle armi, 
„ niun' intereffe vi averebbero avuto gF Impe- 
„ radori . Lodiamo bensì il Vagì , e con eflb gli 
„ eruditi Francefi , perchè hanno riconofciuta negli 

Augufti Latini poterti delegata , non alToluta , co- 
„ me il noftro Annalifta ; efercizio di fovranità per 

privilegio Pontificio , non diritto anneffo alla di- 
„ gnità . Ciò, che ci è forte difpiaciuto , è, che il Si- 
„ gnor Muratori all'anno 832, nella caufa di San 

Pafquale , in cui il Vagi replicatamente conobbe 
fl , Relegazione di poteftà negli Augufti , cosi c'iflful- 

ta : Chi non vede nella foflanza , e nel maneggio 
5> di queflo fatto la fovranità dell' Imperadore in ì{o- 
'„ ma , è da credere , che abbia ben corta la villa . 
„ Inoltre parlando ali' anno 967. di Ottone il Magno, 
„ di cui, oltre al detto fopra , così parla di nuovo il 
» 'Pagi ( num. 1. ) : Fides Othonem ,ficuti anteeunu 
„ Carolum Magnum,& alios , fupremo jure in Hgma- 
3 , nos a Joanne XII. donatum fuijfe : così volgarizza 
„ infedelmente quella fenten za : Z Pruove, dice il 

Padre Vagitici £uo fupremo dominio in Roma, 

efercitato alla guiia dei fuoi predecelfori Z . Il che 
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abbiamo (limato ben d' avvertire , affinchè non-* 
,, reni ingannato il Lettore , quando incontra in 
,» quefti Annali P altrui autorità in lingua volgare . 
9} Anche all' anno 941. fa dire a Liutprando ( lib. 7. 
,1 cap. 1. )t Z Non aver mai il Re Vgo difmeua la 
„ voglia , nè deporta la fperanza di acquiftare il do- 

minio di Roma , o fia il Titolo , e la corona d* Im- 
y y perador dei Romani 2 • Ma Liutprando non dice 
,9 quello : ecco le di lui parole : Vgone B^ge turpiter 
9> expulfo , ^Ibericus, ut praefati fumus , Bgmanac 

Civitatis Monarchia™ obfinebat . ®)nem Re x Ungo 

quotannis graviter opprime b at . Nò poteva dirlo : 
99 perchè in quelli tempi infvlicinjmi i SignoriRoma* 
39 ni aveano violentemente ufurpata la Signoria in 
» Roma , e altri negli altri Stati della Chiefa, e la ri- 
,> tennero, finché il nuovo Carlo M. Ottone J, come fi 
» è detto , fu invitato da Giovanni XII. a venir coli* 
,> efercito a vendicar Roma , e gli Stati della Chiefa 
33 nell'antico fupremo dominio dei Pontefici , come 
33 puntualmente efegul , con rinnovare le antiche.* 
39 donazioni , e 1' antico poffeflb,' malgrado del Sig. 
„ Muratori , che s* unifee col Goldaflo a tacciar di 
„ falfo il Diploma in molte parti , perchè s' oppone 
9 , al gii afTerito da lui . 

„ Per dare un faggio dell' armonia grande del 
„ Sacerdozio , e dell' Imperio , quando per concef- 

fìon del legittimo Sovrano efercitavano gli Augu- 
„ Ili fovranita in Roma , e nello Stato della Chiefa , 
„ fecondo il Vagì ; o più veramente , fecondo noi, 
„ ambedue d* accordo , cosi volendo il Pontefice , 
m ammimilravano gli affari ; bafta riflettere alla Co- 
9> ilituzione di Lottario y diftinta. in noveCapitoIi pref- 
„ fo Olflcnio ( Coli. Rom. T. 2 . pag. 203. cap. u ), 
„ poco fedelmente anche efTa volgarizzata dal Signor 
„ Muratori Pano. 824. Eccone le rtefle parole : Cow- 
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„ flituìmus , ut omnes , qui fub fienali defenfione 
„ Domiti dpoflolici , feu no/ira fuerint fufcepti , im- 
3) pittata invìo Ubili ter utantur defenfione . X>«orf /i 
„ qui s in quocumque violare praefumferit , feiat , /fc 
„ periculum vitae fuae incurfutum . 7s(jw , e2*- 6oc 
a, de cernirne , j*f Domno /ipofiolico in omnibus jufta 
fcrvetu* obedientia , ^fc» Ducibus, & fudicibus 
^fuisad juflitiam faci end am ♦ Il 2. e 9. Capo riguar- 
3 , dano l'elezion djei Pontefici , e fc ne parlerà a fuo 
3> luogo. (CapJVO^b/ww^ «i\xm ut Miffi conflituan» 
3 , f ur a Domno *Ap*flolico , 4 »o£ jj , 9*1 annuatim 
„ nobis renuncient > qnaliter [iuguli Duca , e?* ^h» 
5 , rfiVe/ juflitiam populo faciant , quomodo noflra 
3, con flit ut io fervetur . Decer nimus itaqtte , «r prf- 
„ m«m owncj ci amor es , ^//i negligentia Ducum, attt 
39 fudicum fuerint , 4<i notitiam Domui *Apoflolici 
9 , refenantur-, ut flatim a ut ipfe per fuos nuntios eof- 
„ «few emendar i faciat , <W notificet , »f legatione 
„ a nobis diretta, emendentur . Nel Cap. V. fidi ai 
„ Romani 1* elezion d' una legge da fegiwre > e fi 
3 , avvertono, che fi offenderint con tra eamdem. y ei- 
sy dm legi , quam profitebuntur , difpofitione Domni 
3, Tootificis , noflra omnimodis fubjacebunt. Final- 
3, mente ordina, ut omnis homo, ficut Dei gratiam & 
3, nofiram habere defiderat , ita praejlct in omnibus 
„ obedientiam.atque revere ntiam Romani ontificu 
„ Da quefta Cottituzione ognun vede t che V Inv- 

peradore dichiarato Collega* della fovranità dal , 
3 , Pontefice per tenere i fudditi in dovere , dapper- 
3 , tutto raanifefta la fuperiore del Pontefice . Ma il 
„ Sìg.Muratori dice, che Z da quelle ordinazioni ri* 
3 , fulta la fignoria dei Papiin Roma , e nel fuo Du- 
„ cato , mainfiemelalùperioredegli Augufti E 



„ delmLente3.taceiMiiiiaridadeputarfi dal Ponte- 
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M (ice \ e tutto attribuifce a quelli dcirimpcradorc. 

„ S Vuole che fiano deputati dei Melfi dall' Impera - 
dorè , che ogni anno informino eflò Augnilo, come 

„ fi portino i Giudici nelP amminiftrazion della giu- 

„ ftizia , e come fia oflervata l' Imperiai Coftituzio- 

f> ne S . Con queft' arte gli riufcirà a maraviglia di 

„ far credere al volgo'ciò , che tentò di perfuadere 

„ ai Letterati ( de Untiq. Med. jtcui dijf. 2. pag. 5f.) 

„ colla concluderne : certo non co fupremo jure, quod 

3 , nunc Upoflolica Sedes exercet , & in perfetuum 

„ exerceat optandum efl: e che non feppe far credere 

„ ai Giudici difappatfìonati nella Viena Efpofizione 

„ A quefta lodevole armonia fi riferirono e le pa- 
„ role del giuramento d'Ottone Magno:£f inRomana 
„ Vrbc nullum placitum , aut or dinati onem furiant de 
„ omnibus , quae ad te , aut ad fymanos fertinet 
s , fine tuo conftlio : e quelle dell' Annali (la Safiòne , 
„ che parla di Ottone III. Habito cum Romanis Tla- 
cito , quemdam Crefcentium , quiapriorem Fapam 
„ ( Jo. XV. ) injuriis faepe laceraverat , exilio fta- 
3 , tuit deportarti fed adpreces novi ^fpoflolici omnia 
illiremijit • E pure il Signor Muratori ( an. 962. 
3 , e 995.) ne feppe cavar nuovi argomenti di Sovra- 
„ nità aiToluta negli Augufti contro il Baronio, e il di 
3 , lui Critico , che non ve la riconobber tale • Non 
„ già che iL Pagi non oflervalfe nella vita di S. Mal- 



3i ra novus Papa : ma faldo nella fua opinione di So* 
9 , vranità delegata , e inficine ammirando , che fino 
„ a quei tempi averterò continuato gli Augufti in tale 
3 , efercizio dice ( ann. 996. mim 7.) : Quae mani- 
„ fefle oflenduut , Ottonem III. fteuti & JJecefforcs , 
3 , fu fremuti! dominium in Vrbe exercuiffe ,quod ufque 
„ ad noflra tempora obfcurum fuitMa prima di parti- 
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„ re dalla Coftituzione di Lottarlo, vorremmo, che fi 
,, avvertifiero due ingegnofe alterazioni ,che le fon 
3 , date dal no ftrorfnnalifta. Ciò che dichiara il primo 
onore nella fovranità dei Pontefici , e il fecondo in 
quella degli Augufti , cioè che tutto difponga, 
„ ordini, e decida il Pontefice , e fe gli mancano le 
forze per farlo , invochi l'aj uto dell' Impcradore: 
sy dal Signor Muratori vien chiamato prima Ulama 
„ nelle querele , cioè non fupremo diritto . E in 
fecondo luogo i Duchi nominati rfella Coftitu2Ìone 
„ li chiama Governatori della Città : venendo in tal 
„ modo a foftener , che le Provincie delle donazioni 
„ fiano infu (fidenti • La mede (ima dottrina ripete 
„ all'anno pi 8. fpiegando i Confoli, e Duchi, che 
„ s'incontrano nelle carte vecchie : = Probabilmente 
„ Csnfoli , egli dice , perchè membra del Senato 
„ Romano , il quale tuttavia durava , e Duchi , per- 
„ chè Governatori di qualche Città — . Lottano per 
„ altro dopo aver provveduto nel Capitolo 6. del li 
fua Coftituzione allo Stato Ecclefiaftico , provve- 
de nel fettimo al fuo Regno d' Italia confinante : 
„ Depraedationes in confini o noflro non fiant . E quefti 
„ confini, benché al Signor Muratori palano troppo 
„ vafti, noi tenghiamo per fermo, che flano gli tteffi- 
M {limi fegnati nella donazione di Ottone Magno, con- 
3 , fermatoria delle più antiche. (Bar. 962. n. IP* ?a- 
„ gius ibid. ) Cam infula Corfica . Deinde in Suriano , 
„ deinde in Monte Bardonis , deinde in Berceto , 
exinde in Tarma , deinde in fregio , exinde in 
Mantua , atque in Monte Silicis , atque provincia 
„ Fenetiarum , & Ijlria . Se in quelto gran tratto 
„ di paefi non v' eran Ducati , e Marchesati , fari 
„ vero,che i Duchi eran Governatori di Città, come 
„ ipfe dixit . 

„ Ma giacché abbiam nominata la Corfica , la qua- 

b 2 „ le 
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„ le il Signor Muratori , collretto all' ann. 807. da 
lettera di Leone III, confetta , che doveva eflcr 
, comprefa nelle donazioni , ma pretende che non 

* avefle effetto ; farà bene di forominiftrargli docu- 
*' mento certo , con cui provandoli 1* identità di 

quella parte di donazione così remota , fi venga a 
conofeere , che qualfivoglia cofa , che s'incontri 
in carte , o precetti , o Placiti ripugnante alle do- 
" nazioni , non indica fallita delle medefime , ma 

* ufurpazione altrui t Olservò egli eruditamente 
39 all'an f 8a8> che S fin fotto Carlo Magno per maggior 
*» ficurezza delle Provincie fituate ai confini , furo* 
» no iflituiti Uiìziali , che ne avefTero cura , chia- 
»• mati perciò Marchenlì , o Marche fi , che è quanto 
» dire cuflodi dei confini s . Or di quelli Marchefi 
9* fin l' anno 846, ultimo di Sergio II; n' era uno in 
»• Corfica, cioè il Conte Adalberto dipendente dal- 

la Chiefa Romana , come fi ha dal celebre Codice 
a» Farnefiano, non villo dal Signor Muratori , nella 
a> vita di quello Pontefice. Hujus praefati Pontifi- 
i> cis tempore, quum ifiafe ita agercntur, Melvertus 
9> Comes virfirenuus. Hic quum effet Marcenfis , & 
»> tutor Corficane Infule , cognita necefjitate rcipubli* 
a» ce , mifit epifiolam Hgme continentem . J)uod mul- 
,> titudo geniis Sarracenorum ad xi. milita prope- 
si rantes venirent cum navibus lxxiii. ubi inejj'cnt 
equi D. &• quod fe dicerent I{ome properare . Et 
adeertarent liberare beati Tetri ^fpoftoli, & Tau- 
3 y li thefanros Ecclefiarum . Et fi fieri potuiffet , ipfo- 
a , rum jlpofiolorum corpora intro inferrent Roma , ne 
a, de tanta falute noflra gens nefandiffima paganorum 
„ exultare potuijfet . Quae mijfa eft x. die menfis 
a» 4ug. Ind. ix. Quello , e limili documenti dapre- 
„ ferirfifenza dubbio a tante carte di Monafterj , e 
„ da mandarli almeno del pari con tanti Placiti , dei 
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quali è ripieno quello Volume , fi oppóngono alla 
opinion del Goldado, abbracciata dal Signor Mura- 
„ tori a difpettodel Pagi ( póz. «.4. ), per tacciar di 
„ fallita la donazione di Ottone , come lo avea fatto 
già nella Tieua Efpofizione &c. , alla quale qui fi 
„ rimette. 

„ Ma tornando alla grande armonia del Sacerdozio, 
„ e dell'Imperio; il Sig. Muratori, che lodò tanto nel 
„ fine dell'anno 430. to. 3. una legge di falcntiniano 
„ ( /. 6*8. L 1 1. tit. 30. Cod. 7l?eod. ) a Teiere*? 
,, Proconfole d'Affrica, in cui fi dichiara , che falva 
„ la riverenza dovuta alla fua Maeftà , non ifdcgna 
„ di litigar co' privati nel medefimo foro , e d'effer 

giudicato colle fteflè leggi ; fa poi le maraviglie, 
„ che il Vicario di Crillo in fua propria refidenza 
„ adduca le fue ragioni per mezzo del fuo Avvoca- 
„ to , e fenta quelle della parte avverfa in penden* 
„ za Ecclefiaftiea , conforme alle leggi civili e cano- 
„ niche , e fi lafcia ufeir dalla penna quefia invettiva: 
„ Z & dal v ^ere , che i Minirtri Imperiali alzano 
„ Tribunale in Roma , e nello fleflò Palazzo Latera- 
„ nenfe , e ad iftanza di ehi fi pretende gravato, chia- 
„ mano al loro giudizio il Pontefice per beni tempo- 

rali.e proferifeono fentenza., non rifulti chiaramen- 
„ te il dominio fovrano, tuttavia confervato in Roma 

dagli Augufii, io ne rimetto la deciderne achiun- 
„ que fa pro&flione d'amare la verità in Roma ftefla, 
„ con credenza , che ognuno ivi l'ami , e non l'ab- 
„ borrifea * . Non s'inganna il Signor Muratori nella 
„ fua crdenza , che in Roma s'ami la verità : perciò 
„ (limiamo bene di feoprir le falfità di quello perio- 
„ do,affinchc chi legge non refti ingannato Il Piaci- 
„ todalui qui riferito, fu pubblicato dal Mah Mone 
„ (*Jnnal. Bened. to.2. *Jpp end. n. S2. ),e appartie- 
„ ne all'anno 8a?, terzo di Papa Gregorio IV, cflendo 

b 3 n Im- 
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„ Imperàdori Lodovico Tio , e Lottano fuo figliuolo, 
„ il quale cinque anni prima avea fatta la Coftituzio- 
„ ne (opra riferita, nel quarto Cap. della quale avea 
„ facilito > come vedemmo, ut Mijfi conflituantur 
„ a Domno s/poflolico , & a nohis , per la buona-» 

amminirtrazione del governo negli fati Pontifici . 
„ Ora Yjtbatc di Farfa fi pretendeva gravato da' 
„ Santi Pontefici Adriano I. e Leone III. , quali che 
„ gli averterò contro ragione occupate alcune poflef- 
„ noni , e diceva di averne Tempre reclamato fotto 

Stefano IV. , S. Tafquale I. , ed Eugenio lì. fuc- 
„ ceflòri di S. Leone III , ma nop eflergli fata fatta 
„ giuftizia . Era dunque neceflario fentir le parti per 
„ venire in cognizione del vero : nè saettava ciò 
„ ad altri , che a' Miniiiri Imperiali , sì perchè avea- 
„ no la cumulativa nel governo per conce flion de' 
„ Pontefici ; e sì perchè il Pontefice era una delle 
„ parti. Onde Mijfi Imperiales , che erano un Ve- 
„ feovo ed un Conte , intimato l'Abate di Farfa nel 
„ Sacro Palazzo Apoftolico , ivi alla prefenza del 
5, .Sommo Pontefice Gregorio IV, a fimiglianza 
„ le Congregazioni moderne coram Sanfìiffìnto , fen- 

tirono le ragioni de* Monaci , e quelle della S. Se- 
„ de prodotte da un'Avvocato di quei , che oggi" fi 
„ chiamano Conciftoriali , il quale chiamavafi anch' 
„ elfo Gregorio : Ueftdentibus nohis , parole chiarif- 
„ Urne del Placito , ibidem in judicio in Talatio La» 

teranenfi in praefentia Domni Grcgorii Vapae , & 

una fmul nobifeum aderant Leo Epifcopus , dr tff- 
„ bliotbecarius S. ^ È, Theodor u s Epifcopus , Sirinus 

Vrimicerius , Tbeopbilaclus Nominculator , Gre» 
» gorius filius Mercurii, Vetrus Dux de Ravenna &c. 
„ Fu il primo l'Abate a dichiarar le Tue pretenfiont: 
„ eallora i Minifai con fomma riverenza fentiron le 
„ ragioni di S. Chiefadal di lei Avvocato: Talia au- 
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>» dientespraefcnte Domno sfpoftolico, interrogavi- 
„ mus *Advocatum ipfius Domni ^fpofiolici S. Jfe £. 
„ nomine Gregorium , quid exinde dicere voluijjet . 
„ Qaefti tacciò di falfo le pretenfioni ; onde l'Abate 

produffe fcritture e attesati , che moffero alterca- 

zione tra l'Avvocato e l'Abate , e fu differita la_» 
„ Congregazione ad altro giorno . 

Radunata cflfa di nuovo nelle medefime forme, 
„ tutti quei che difendevano la parte dell'Abate., 

prefero il giuramento , o vero o falfo , fu' Sacri 
„ Euangelj ; e allora finalmente giudicarono i Mini- 

Uri , che l'Avvocato Pontificio cedefTc al pofTeffo 
„ di ciò, che pretendeva l'Abate, Ma la Sovranità 
„ pretefa quella volta ebbe poca fortuna: perchè 
„ P Avvocato facere noluit , e il Pontefice fprezzò il 
„ loro giudizio , con dire, che l'avrebbero difeorfa 
„ coll'Imperadore : Iffe Domnus *Apojìolicus dixit , 
„ nofiro judicio fe minime credere , ufquedum in prae- 
„ fentia Domni Imperatori* nobifeum firn ni veniret : 

il che però non fegul mai , e l'Abate redo feonten- 
„ to . Laonde i Miniftri Imperiali s'ebbero a conten- 
„ tar d'una protetta (fipulata e foferitta da loro ftelfi, 
„ e da tutti quei del partito di Farfa , affinchè queflo 
„ Giudicato illuforio non pregiudicaffe alle preten- 

Coni de' Monaci in avvenire. Si legga , e fi rilegga 
„ il Placito , non fi troverà nè alzato Tribunale , nè 
„ chiamato in giudizio il Pontefice, nè proferita 
„ fentenza definitiva . 

„ Della ftefTa natura è Pai tro Placito, tenuto nel 
„ Palazzo Vaticano l'anno 8jy, contro Graziano Sn- 
„ perirti, calunniato come reo di lefa maeftà preflò 
„ Lodovico II. Nè fi ricava da elfo la Sovranità degP 

Imper adori di quei tempi in ì{pm* fteffa , e nel fuo 
„ Ducato, come pretende il Signor Muratori , iftruito 
„ ààVEcc ardo e dal Pagi , il quale peraltro dice 

b 4 „ fo- 
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3 , Solamente dominio urbis , non del Ducato Rotila* 

no . Perciocché dnaftafw , che Io riferifee , non 
„ lo ràpprefenta per un giudizio di Sovrano , ina pef 
yy unconfeflfo, o Affemblea , in cui federa infienae 
^♦coll'Imperadore il S. Pontefice Leone IV. co' fuoi 
„ Palatini e altri nobili Romani , e Franzefi« tffe 
„ Jmperator cum SancliJJìmo Leone Tonti/ice omnibus 
„ Homanis Troceribuspariter , & optimis Francis iH 
„ -domo , <fuam bo. me. Leo III. Papa juxta Ecclefiam 
„ beati Petri ^fpofloli fecerat fedentibus Tlacitum 
„ habuit&c. Né altrimenti poteva* feguire : mentre 
„ benché Lottario ancor viveffe , non avendo termi- 
„ nata la fua incoftantiflìma vita , fe non a' 28. di 
„ Settembre di quell'anno; l'Imperador, che ten- 
„ ne il Placito nella caufa di Graziano , era Lodovi- 
„ co II> rifpettofo a* Pontefici , e alla Chiefa , fino 
„ ad eOerti umiliato al medefimo Palatino Graziarti» 
„ Superila, per falvar la vita al Calunniatore : Im~ 

perator a Gràtiàno multa, & humilifupplicatio* 
„ nepctivit, come ztteftz+Anaftafio , i\ quale folo 
„ cifomminiftra quella notizia. Ed è notabile , che il 
„ Signor Muratori còsi lento a credtr le difoneftà del 

Secolo Decimo , quando alcun'altro Scrittore non 
„ s'unifee con Liutprando , come all'anno p$8 > c 
„ che fuppone ^fna/ìafio male informato de' fatti, 
)5 come vedemmo ; predi poi ad amendue queut 

Scrittori tutta la fede , quando glifembra, che_> 
„ foftengano la fua opinione contro la Sovranità 4e* 
„ Romani Pontefici : mentre la vuol pallata dagli 
f , Augufti Greci ne' Latini . Noi però, che amiamo 
„ la verità in Roma ; e perciò negammo agli Eruditi 
„ Franzefi ^ e in fpecie al Pagi,h pretefa traslazio- 
„ ne di Sovranità negli Auguri Carolini , fatta dagli 

ftem* Pontefici , e dimoftrammo , aver quefti co- 
», municata con quelli la fteùa Sovranità^ tenere a 

„ fre- 
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hi lettori: w 

» freno i fudditi foventc infedeli , c arditi, col ter- 
„ rore dell* armi , non dobbiamo qui tralasciar d'av- 
„ vertire,che fotto l'Imperador Lottano, ribelle non 
„ meno al padre, che alla. Chiefa , non fi mantenne 
a , quell'armonia dell'Imperio , e del Sacerdozio , 
„ che fu inabilita da' primi anni con Eugenio II ; ma 
„ pretefe l'Imperadore di ftender Iamaio,e fugli flati 
„ della Chiefa , e full'autorità del Pontefice , come 
„ moftra chiaramente il Baronio , non ripugnando il 
„ Tagi alPanno 836 , e nemmeno il.Sig. Muratori ; 
„ febben fuppone che gl'Imperadori ufaflero del lor 
„ diritto» 

„ Per la qual cofa alcuni lineamenti , che fi veg- 
'„ gono nella teflitura della riferita calunnia , parreb- 
9 , be, che favòriflfero l'opinione del Signor Muratori , 
„ fe non fi riflettente attentamente, e alla primiera—» 
„ condotta degli Augufti, e alla pofteriorc, ricomn- 

ciàta lealmente da Lodovico IL In fatti ivi fi leggici 

Quia Franciriibil nobis boni faciugt , nel adjuto- 
„ rium fraebent , fed magis quae noflra funt violen- 
to ter tollunt . Quare non advocamus Graecos cum eis 

foedùs facis componente* , & Frane or um genteni 
„ de noflro regno , & dominatone expellimus ? Dal- 
„ le quali parole , benché fi comprenda chiaramen* 
„ te, che in Roma fi conofeeva il Regno e la Signo- 
„ ria della Chiefa , chiamata altrove Uefpublica , e 
„ facra fyfpublica ; nondimeno fi comprende altresì, 
„ che vi erano dappertutto i Franchi , fenza averli 
„ indizio , che vi rbfTer porti di confenfo del Ponte- 
„ ficc . Inoltre nel Congrcfso o Placito dice il calun* 
„ niatore : Ifle Gratianus habuit mecum confilwm 
„ banc Bgmanam terram de veflra tollere fot efìat e , 
„ &Graecis tradere illam . Il che quantunque ri- 
„ guardi e l'Imperadore , c '1 Pontefice : contuttociò . 
„ colWmmaginazione , che l'Imperador fofse il So- 

„ vra- 
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„ vfano , a lui folo potrebbe^ riferirei come fa il 
„ Signor Muratori , che Tempre più figurandoli di 
„ penfare e fcriver giudo ; dice all'anno $92, che 
„ Formofo quando fall alla Cattedra di 9. Tietro tro- 
„ vògià creato Imperador de 9 X ornarti Guido, cioè chi 
„ in quefti tempi e fer citava giurisdizione Sovrana in 
» fyma fleffa , e negli altri flati della Chiefa Ro- 
» tnana . 

„ Non pafsarono molti anni , che i Baroni Roma- 
„ ni, i quali erano (tati tenuti infreno da' Pontefici 
„ per mezzo degli Augufti , feofsero audacemente il 
„ giogo , ed ufurpatofi il Principato non rifpettaro- 
„ no più il Papa > nè gli lafciarono per ;8. anni crear 
„ verun' Augufto . Non può qui il Sig. Muratori 
„ continuar la Sovranità Imperiale: ondeficonten- 
„ tadi rappellar la già decaduta. Da che per la mor- 
„ te, egli dice all'an. 92$. , dell' Imperador Beren» 
»ì g*rio Homa reflò fenza Imperador e, cioè fenza quel 
3 , freno > in cui la tenevano gli jugufli Sovrani , go- 
„ vernata folo da Vapa Giovanni , ma in tempi , che 
„ non fi aveva quell'ubbidienza , e rifpetto dal Sena* 
„ 1 0 , e Vopolo Romano , che fi conveniva ai Tontc- 
„ fici , 1 quali pure erano veri e legittimi padroni di 
„ quella Città , delfuo Ducato , e d'altri paefi , Ma- 
„ ri Soprannominata Marozia, chefecondo Liutpran- 
„ do, coli" impudici zi a fua ave a già formato un grofjo 
„ partito de' firn aderenti , s'impadronì della Mole 
„ Adriana , e intalguifa continuo a far da padrona 
„ di !{gma. . . dava da fare al Vapa Giovanni X., che 
„ chiamò Vgo Marcbefe , e Duca di Trovenza , e lo 
„ fece l{e d'Italia &c. A quell'antica Sovranità Au- 
„ gurta , che qui rammenta , porta egli medefìmo 
„ un'argomento contrario all'an. pea, mentre rac- 
•5, conta coll'autorità di Frodoardo , come Ottone Re 
„ di Germania venuto in Italia, e fpofata Adelaide, 

» da 
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A I LETTORI*. xxiij 
„ òtVwhlegationcmprofufceptione fui Romamdi- 
» r W* » fl** non obtcnta , c«m «*orf in fua regrc- 
„ <fo«r . ( Tal repulfa , s*imnwgina, che la dettafse al 
,, Pontefice Agapito II. quegli , che allor governa- 
99 va, o per meglio dir , tiranneggiava in Roma, 
9$ cioè ^/&er/ro figliuol àìMarozia ). Che fe Roma 
„ s'era mantenuta fenza il pretefo Sovrano 31. anni ; 
„ e venuta Poccafione di crear l'Imperadore , in Ro- 
a , ma medefima non s'accetta ; ognun vede , che il 
S9 Sovrano era il Pontefice , e tale lo vede negli Atti 
99 pubblici anche il Signor Muratori , (ebbene co~ 
a (tante nella fua opinione dice , che ^Alberico la- 
» feiava ai Romani V onte ficiV onore d'ejjcr nominati 
59 negli ^Atti pubblici , comefefojfero eglino i padro- 
„ ni di Homa e del fuo Ducato . E appena (954., e 
j> 9 $6. ) riconofee in Ottaviano figli uol d 1 \Alberico , 
39 che fu Giovanni XII, il dominio fpiritualc , e tem- 
»9 porale , fubordinato però ad un Sovrano ideale ; 
99 conforme fe ne dichiara all'an. 966^ quando era già 
» Imperadore Ottone Magno Perciocché condannan- 
99 do la ribellion de'Romani,che avean cacciato in eli. 
99 lio Giovanni XIII, dice , che fi ufurparon l'autorità 
„ temporale \di cui erano da gran tempo giufi amente in 
„ pojfejfo i Romani Pontefici , e V ardir loro feriva an- 

che tlmperador loro Sovrano . E in quefto linguag- 
,9 gio parla coftantemente in tutto il Tomo , come fi 
9J9 può veder all'anno 99S, onde fino al Secolo Unde- 
„ cimo, vuole gl'Imperadori Sovrani di Roma ftefla 
»> e del Ducato . 

99 Peggio anche del Ducato Romano tratta l'Efar- 
,» cato di Ravenna i mentre ivi concede almeno il 
„ dominio utile a' Pontefici ; ma nell'Efarcato a po- 
„ co a poco toglie loro anche quello . Degno è d'of- 
„ fervarfi, che accorda, non volendo,a S. Chiefa una 

preferizion centenaria, fenza attender la prima Do- 

99 na ~ 
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nazione di Tippino . Perciocché la Donazione dJ 
„ Carlo , che conferma la più antica , appartiene all' 
„ ari. 774. Ora il Sig. Muratori , che esaminate ali* 
„ an. 783. alcune lettere del Codice Carolino ? c\oè\z 
„ 6$ , 75 , e 84, conobbe e confefsò,che Adriano vi 
„ cfercitava giurisdizione temporale , convinto air 
» an. 87?. da lettera di Giovanni Vili. all'Imperadri- 
„ ce .Angilberga : adunque , dice egli , i Miniflri 
>i della S. Sede comandavano in ]{avenna ; giacché 

preffo di loro {lavano le Chiavi di quella Città . 
„ Niente di più s'afpetti il lettore in vantaggio della 
yy S. Sede . Se poi brama faper la condotta del noftro 
„ Annalisa in tutto il Secolo Decimo; è necefsario , 
,i ch'ei fi rammenti di ciò, che fcf ifse altrove in tal 
3 i particolare, poiché non fa qui altro, che volgariz- 
„ zarlo e digerirlo fecondo l'ordine de* tempi: <dn 
„ fub f e quitti s temporibus effe perrexerit Exarchatus 
„ Ravennae in piena ditione ì{omanorum Tontificum ; 
,ì in potius cum Italico Hegno deinde conjunllus fuc- 
„ rit , quodve jus in eam regionem exercuerint olitn 
„ Imperatore , ac Italiae Ugges , haec jam expendi 
,i an pleniori expofitione jurium Caefareorum ac 
,, Eflenfium in Cornaci ut» . EX praeterquam quod 
„ multa funt quae perfuaieant , excidiffe per plura 
„ fecula^omanam Ecclefiam epoffeffione ac domina- 
„ tione Exarchatus , nefatis quidem compertum ha- 
„ bemus , quibus olim paclis , & conventionibus 
„ Tipinus & Carnlus Niagnus ipfum Exarchatum Ro- 
„ manis Vontificibus concefferint: certe non eofupremo 
A jure &c.(De Untiq. Med. ^evi.difs.i. pag. 5?. ) . 

9 y Comincia dall'anno 921* in tempo dei Vecchio 
„ Imperador Berengario , appoggiandofi a un Placito 
„ tenuto in Ravenna drìV Arcivcfcovo y e dzOldcri- 
„ co VaiTalloe Meno del l'Imperadore : e dice, che 
,> tal Placito " può far conofeere , che in qucfti tem- 

,» Pi 
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pi in Ravenna e nel fuo Eftrcato eflfo Auguro efer- 
„ citava giurisdizione, e Signoria; nè apparifce , 
„ che ivi i Romani Pontefici ritenefTero il tempo- 

ral dominio — . Il Pagi Tempre feguito dal Signor 
„ Muratori , fuorché quando favorifce JaS. Sede , fa- 
„ viamente dimoftra , fenza lafciarfì fviar da conget- 
3 , ture fallaci in genere di fatti : \eges Italiae nuli uni 
j, jus neque in Vrbem , ncque in Ducatum Hgmanum, 
r* neque in Exarcbatum Havcnnenfcm habuijje : ideo- 
yy que quae ipfi ufurpaverant , Ecclefiae reflituta, 
,, don at ione s a Vip ino & Carolo Magno fatta* ab 

Ottone confivmatas fuijje ( 961. num. 1. ). Ma il 

Signor Muratori dopo averci,in conferma della fen- 
„ tenzadel Vagì , additati i Re d'Italia invafori , cioè 

Vgo , Lottarlo , e Berengario , aggiugne in quanto 
>, all'È farcato , che lo fteffo Ottone ne ave a ritenuto 
3, anch' egli fin qui (952.) oltre al Sovrano y l'utile 

dominio . Onde parrebbe , che volefle anch'egli 
„ partirti , come il Vagì , dall'opinion di Goldafto. 
„ Ma dopo foli anni otto un Placito lo rimette fui 
„ fuo mal cominciato fenderò . Legge nel Placito, 
„ aver Ottone fabbricato in Ravenna un Palazzo : on- 
„ de ne arguifee , ch'egli avefTe non folo il diretto e 
„ Sovrano dominio , ma anche l'utile di Ravenna , e 
„ del fuo Efarcato ( an. 970. ) . Da quefto , e altri 
5 , indizi di dominio, dice, aver più volte dubitato, fe 
„ fuffifta la donazione d'Ottone in ordine all'Efarcato; 
„ ma , foggiugne , «0» ho affai lumi per poter ben 
„ decidere quefto punto. De' barlumi peróne va_» 
„ trovando qualcuno . Gli Atti logori d'un Concilio 
„ di Ravenna gli confervano il Vefcovo di Parma 
„ con pretejafioni fopra alcuni beni nel Bolognefe ex 
„ invejlituris Magni Otfnis • Onde fubito afferma; 

Il che fa intendere il dominio d'Ottone neU'Efarca-, 
„ to . Imbrogliandoli poi con altro documento , dice 

„ una 
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una propofizione non dalftorico : Tuo* ejfere , che 
„ fojfe in difouta la Signoria di Ravenna fra il Roma- 
„ no Tontefce , e Vlmperadore ( an.9j$. ) . 

„ Contuttociò,quafi che averte avuto lume baftan- 

te per decidere , e le fue dubbiezze foflTero argo- 
„ menti certi , tratti da incontrartabili verità , anche 
„ qui, come aveva fatto nella Viena Efpoftzione &c 9 
„ recita dal fuoDiploma di convenzione tra Ottone li. 
„ e Memmo Doge di Venezia quelle parole. Hi funt 
„ ex noflro feilieet jure , Vapienfes , Mediolanenfes , 
„ Cremonenfes , Ferrarienfcs, Ravennates , Comaclen- 
„ fes , Ariminenfes , Pifaurenfes , Cefenatenfes , Fa- 
„ nenfes , Senogallienjes , ^fnconenfes , Humanenfes , 
„ Firmenfes, &?innenfes, Veroncnfes, G avellen- 
ti j , Viccntinenfes , Montcfiliccnfcs , Taduanenfes , 

Tervifianenfes , Cenetenfes i Forojulienjès , iftrien- 
„ fes, & cunfti in noflro Italico I\egno. Quindi ne 

trae tal confeguenza( an. p8$. ) n Perciocché egli 
„ non diftingu^ punto dal redo delle Città del Regno 

Ravenna , Ferrara , Comacchio &c. Segno è ch'era- 
„ no in quelli tempi incorporate nel Regno d' Italia , 
„ nè fufliftere , che Ottone I. Augufto averte reftitui- 
3 , to l'Efarcato a' Papi , ed aver egli perciò fabbrica- 
,9 to il palazzo &c. — . Qiiì anche noi congetturiamo , 

che il Lettore richiamerà ciò , che difle il Sig. Mu- 
si ratori all'an. $q6. contro un fuo chiariamo Emu- 
„ lo : =: Che a' tempi di Clemente VII. Papa ci foflTero 
5 > perfone , che fi figurartene comprefe nell' Efarcatg 
3 » di Rayenna,donato alla S.Sede, le Città di Modena, 
s> Reggio , Parma , e Piacenza , fi può perdonare alla 
,» fcarfa erudizione d' allora . Ma è bene una vergo- 

gna , che ne' tempi noftri , tempi di tanta luce per 
„ l'erudizione , perfona abbia ofato di voler foltene- 
5> re quefla pretenfione , con impugnare la verità co- 
3 , nofeiuta Indi rammentérafli avere il Sìg.Mura- 

„ tori 
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„ tori accordato a* Romani Pontefici all' anno 803. 
„ l'utile fignoril dominio dell' Efarcato, da cui due 
anni prima s* era contentato di levarne il folo Du- 
cato di Spoleti , c di recingerne alquanto i confi- 
„ ni: rammenteraffi altresì , che l' aver Carlo Ma- 
„ gno riconofeiute nel Tuo teftamento tra le il. Me- 
„ tropoli del fuo Regno, le cinque fole, che allora 
„ erano in Italia, cioè Roma, Ravenna , Milano, 
„ Cividal del Friuli , e Grado , gli fervi d' argomen- 
„ to per follener l' alto Dominio Imperiale , non gii 
„ per incorporarle nel Regno d'Italia . Onde non po- 
3 , tra non ammirare , come dopo la dichiarazione di 
a> non aver lumi badanti per deciderne , e dopo ef- 
„ ferfi appoggiato a deboliflìmé congetture; full' 
iflabile fondamento d' un Diploma, che dichiara i 
>y confini a' Veneziani , ftabilifca lo fmembramento 
„ dell' Efarcato dagli flati della Chiefa . 

„ Molto più ammirerà* l'ultima pruova, da lui ad- 
3 , dotta come evidente , cioè un Placito tenuto in 
„ Ravenna l'an. 9po. jufjìone Domne Theopbane Im- 
„ peratricis,con farvi fopra,quefta poco plaufibile ri- 
„ flelTione . =: Un tale atto finifee di chiarire , che V 
„ Efarcato di Ravenna, non fo fe per qualche accor- 
„ do feguito coi Romani Pontefici , o per altre ra- 
„ gioni, era divenuto parte del Regno d'Italia , e che 
„ da gran tempo non n' erano più in pofleflò i Roma- 
, , ni Pontefici =. Eppure dopo elTerfi valuto d'argo- 
„ menti tanto facili a rigettar/! ; come fe aveffe vin- 
3 , talacaufa, fino infulta la Santa Sede : mentre, all' 
„ anno avendo raccontato come Ottone III , con 
„ fuo Diploma dato in Ravenna, confermò a'Canoni- 
„ ci di Ferrara i privilegi, con imporre a* trafgreflbri 
„ cento libbre da pagarli medietatem Carnet ac no- 
„ flrae , & medietatem praeditlis Canonicis ; cosi 
„ chiude il periodo : e non già alla Camera fontifi- 
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9, eia. Intercalare ufato anche all'anno gsi» per 
„ foftencr , che Spoleti apparteneva al Regno d'Ita- 
„ lia , contro l'autorità delle lettere $ Adriano su» 
„ Carlo Magno y chc fecero dire al Tagi&n.jya+n.i.J, 
„ che Carlo donationi a Tifino patre faclae JupraddU 
„ dit Ducatum dumtaxat Sfoletanum . 

„ Inoltre congetturiamo , che il lettore farà iftan- 
3, za al Sig. Muratori , affinchè dichiari per qual ti- 
„ tplo preferifee qualche fuo bel Placito , fòggetto a 
„ mille circoftanae di perfone , e di tempi , alla do- 
„ nazione chiarilfima , e certiflima di Ottone Magno, 
„ confervata originale in Cartel S. Angelo, della^ 
„ quale fon due frdeliffime copie nella Biblioteca Va- 
„ ticana , vittc e confidente dal Card. Baronio , il 
„ quale con piena approvazione del Tagi la inferì ne- 
„ gli Annali ( 9<5i.n.$.); e ftimiamo,che il medefimo 
„ lettore in tanto,a qualfifia delle di lui congetture , 
v affinchè non fi prendano per buom moneta ,oppor- 
' „ rà quefte poche parole j Omnia fuperius nominata 
„ ita ad vejìram partem per hoc noftrae confimi atto- 
„ nis paèìum roboramus , ut in veftro permaneant ju- 
3 , re , principatu , atque ditione , & neque a nobis , 
5 , neque a Juccejforibus nofiris per quodlibet argumcn~ 
3 , tum , five macbinationem , in quacumque parte ve- 

flrapote/ias imminuatur , aut a vobis inde aliquii 
„ fubtrabatur , de fupraferiptis vi delie et provinciis , 
„ urbibus , civitatibus , oppidis , caflris, viculis , in* 
5 , fitlis , territoriis , atque patrimoniis , necnon & 
„ pcnfionibus , atque cenfibus ; ita ut neque nos ea fa- 
„ duri fimus , neque quibusliket ea facere volenti- 
5 , bus confentiamus . . .nos in quantum poffumus , de- 

fenfores effe tejlamur : ad hoc ut ea in illius ditione 
„ ad ut end uni , cr fruendum , atque difponendum fir- 
„ miter paleant obtineri . Le quali poche parole , a 
5 , ben confederarle , diftruggono tutto il gran trava- 
glio 
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>5 gite della metà de! Quarto Volume , e di tutto il 
M Quinto di quefti Annali . Perciò 11 Signor Muratori 
9y abbandonando la fua fida feorta, cioè Antonio Pagi* 
„ s' è attaccato all'Autor delle Coftituzioni Imperia- 
„ li , che ha tacciata di fai fi ti la donazione , fenza te-. 
„ mere , che alcuno gli adatti quel medefimiffimo 
„ Elogio, chef* il Tagi alGoldafto da lui feguito: 
i9 Vh\omanae Ecclefiae farum aequus Imperituri ]{o- 
manum , quale a Vontificibus Romanh renovatum 
9 , malepajfim defignavit ( an.96i.num.2. }.* 

„ Forfè ancora , fenza eh* egli iraitaffe così appaf- 
99 fionatamente il Goldafìo r da talnno anche de' più 
9y periti nell' antica difciplina , farebbe creduto vir 
9y parum aequus E, quando parla del Sacro Colle- 
„ gio de' Cardinali • E in fatti, che i Titoli o Chiefe 
m Titolari di Roma foflfer chiamate indiftintamentc 
9 y Parrocchie , e Diocefi, lo infegna ^naflafio Sibilo* 
„ tecario , e Ci ricava dalle lettere degli antichi Pon-, 
tefici : ficcome ancora da' Concili , e dagli antichi 
„ docuVnenti $' apprende , che anche le Cattedrali 
„ ebbero i medefimi due nomi. Ma che i Preti, e 
c , Diaconi Cardinali , che componevano il Clero Ro- 
mano , tenuto in tanta ftima da' Padri ne' primi fe- 
coli , e che dopo moltiplicato il Clero, chiamarono 
il Corpo della Chiefà Romana , del quale folo do- 
veafi eleggere il Pontefice , abbiano avuto mai 
prefTo gli antichi , e moderni Scrittori il nome di 
Parrochi ; ninno mai lo ha detto. Eppure il Signor 
], Muratori ch'ama alP 2*483. S. Felice Itt. Tarroco 
„ del Titolo di Fafiiola: e all' an. S6$. dice , che_> 
3 , Mriano IL avea rimetto in grazia della S. Sede 
3 , quel? ^naflafio Tarroco, ofia Cardinale di SMar- 
cello , falfamente da lui creduto in quello luogo il 
Bibliotecario, c rettamente fUmato diverfo dalBn 
bliotecario ah 1 ? aa. > che fu depollo da 5. Leo- 
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„ ne IV* per eflere flato lungi dalla fua Chicfa cinque 
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anni . Allo fteflTo anno 8?$. ripete ciò,che già fcrif- 
fe ( /te/. J/jj/*. 61. ) , che sì in Roma , che in 

j> Ravenna , Milano , Napoli , ed altre Città chiama- 
99 vanii nel Nono Secolo Cardinali^»*/ che eran veri 
e propr) ? arrochì di qualche Chiefa Tarrochiale , 
e Diaconi , cioè veri , e propr j Rettori di qualche 
Diaconia , ofia spedale . Dice poi, che eran tenuti 
in gran reputazione quc'Tarrochi e Diaconi di Ro- 
5 , ma. E riflettendo , che detto ^fnaflafio fu invitato 
al Concilio di tre Vefcovi deputati , così conchiu- 
„ de : il che fa vedere , in che pregio fojfe allora la 
j, dignità d? V arrochì di Ironia , che ondo fempre pià 
crefeendo fino allo fplendore , fa cui oggi fi miriti 
„ /' ordine Cardinalizio , 

„ Che nel titolano , e nelle velli i Preti , e Dia- 
9 , coni Cardinali fìano andati fempre più crefeendo 
j, dopo il Nono SecoJo,è veriflìmo. Ma che non deb- 
„ bano a ver un patto paragonarli co'Parrochi di Ra- 
„ venna &c* , jo dimoftra la fteffa loro iftituzione 
3> fatta da S. Cleto nel principio della Chiefa d'ordine 
di S. Ti etro medefirao ; mentre i 25. Preti, che 
„ poco dopo ebbero da S.EvariJio altrettanti Titoli , 
? , o fiano DioceH , o Parrocchie fiorirono più di due 
Secoli , prima che s* ijlituilfcr Parrochie ; ed eflfcn- 
„ do nelle fuddette Città la fola Cattedrale , era in 
Roma quello nobile Collegio , il qualcun Secolo 
„ intero prima , che fia conofeiuto dal Sig. Muratori 
„ ancor ridiente, era ambito dagli fi (fi Vefcovi . 
„ Onde biiogrò proibir loro nel Concilio di Stefa- 
„ no III. tal prefunzione : fi qui* ex Ipìfcopis , vel 
4 Tresbyterir, vel Monachis y aut ex Laicis contra Ca- 
„ nonum , & Sanclomm Tatrum flatuta prorumpens , 
„ ingradum majorum S.R.t ., idtfi Tresbyterorum 
„ Cardinaltum, & Diaconorum ire praefumpferit&c. 

» {foli. 
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i 9 ( ToU.Hom.j)ag*26$.)* Ma tornando al punto prin- 
„ cipale , da cui ci damo alquanto dilungati ; dal pa- 
„ lazzo fabbricato fuor di Ravenna per foggiorno de- 
», gli Augufli , e dagli altri due , o tre deboliflìmi 
„ indizj di fuppofta giurifdizione, a noi fembra , che 
le opinioni , e le congetture del Sig. Muratori , in 
ordine e ali* alto dominio , e all'utile degli Augufti 
nell' Efarcato, vengono anzi delufc , che ajutate , e 
„ così crediamo, che debba parere a chiunque ama la 
j, verità . Spfpendiarao f altro capo , cioè il pretefo 
„ diritto Imperiale nel confermar delezione de'Ro- 
„ mani Pontefici , ad altro mefe : giacché ci fiamo. 
3 , necelTariamente troppo diftefi fui primo. 

Non fi nifee qui. il Cenfore di quello Tomo V. Egli 
ancora nel Mele di Luglio profegue a confutare,quan- 
to ha creduto fcritto in cflb Tomo inconfideratamen- 
te dal Muratori K e così dice all' Articolo XXI. pa- 
gina 209. 

„ Il metodo da noi ncceflariaracnte tenuto nel ri. 
3 , ferire il primo de' due capi, intorno a* quali di- 
„ cemmo, che fi aggiravano gli argomenti , e le opi- 
„ nipni, del noilro.eruditiflimo Annalifta , contro il 
„ legittimo Sovrano dominio de* Romani Pontefici , 
3 , ci obbligò a foyerchia lunghezza . E oltre a ciò fer- 
„ matici a confiderar le due principali Signorie ., cioè 
„ il Ducato Romano con la fteffa Roma,non comprefa 
„ nelle antiche Donazioni del Re Pippino , e di Carlo 
„ Magno, perchè foggetta peraltro titolo al Pontc- 
„ fice ; e 1* Efarcato di Ravenna prima e maulma por-. 
a , zione di e/Te donazioni ; delle altre Signorie mino- 
3> ri, che fi contengono nelle medefime, neparlam- 
„ mo appena di paffo, e fenza molto. impegno ; tanta 
„ impresone ci fece il nuovo.fiftema del Sig. Mura^ 

tori , al quale dovemmo opporre quel de' Franze- 
», fi , e tra effi quello del Critico Pagi* come più, tol- 

c a » le-. 
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„ lerabile del nuovo. Un fblo argomento ci rincrefee 
„ d' avere omeflò , cioè quello d' inferir dalle chiavi 
„ della Confeffione di S. Pietro , efibizione di domi- 
„ nio: fìccome una fola delle Signorie minori ci duo- 
9 y le di aver tr^lafciata , cioè quella del Regno oggi di 
„ Napoli , e allora diftinto in più Principati , dc'qua- 
„ li molti ne furon donati da Ottone Magno al Ro- 

mano Pontefice . Che però prima di venire all' al- 
„ trocapo , cioè al pretefo Imperiai diritto nel con- 
„ fermar 1' elefione de' Pontefici , è neceffario di 
„ brevemente efporre e la falfità di eflTo argomento , 
„ e ciò > che fente il Sig. Muratori contro la manife- 
3 , ila fentenza del Diploma di Ottone , in cui fi con- 

fermano le antiche , e fi regi Arano le nuove Signo-* 
„ rie co' loro giudi titoli , o d' antico pofleffo , o d' 
„ antica Donazione , o ancora di più moderna . 

„ Quanto all' argomento , con cui pretende il Sig. 
a , Muratori di foftenere il Dominio fu premo di Carlo 
„ Magno in Roma contro il Vagì (4W.789 e jpó ), lo 
„ prende egli dalla lettera di S. Gregorio IH. a Carlo 

Martdlo Maggiordomo di Francia . Clave s Confef 
oy fwnis B. Vetri , quas vobis *AD REGftVM direxi- 
3 , mus (Bar. 740. n. 20. Cod. Car. 1. Corte. Lab. to.vu 
93 p- J47*« )• Se egli facefTe la forza nelle fole chiavi , 
„ gli avrebbe già pienamente rifpofto il Card. Baro- 
3 , nio ( 7p5. num.ió.y. Hic tu rideas opus eft , Lettor, 
9> novatorum deliri 'a , dum quamlibet occafionem ca- 
„ ptantes , per claves ex legum praeferipto tradunt 
a , Carolum in pejfejffionem immijjum Hom. Ecclefiae. 
J5 Ma dichiarandofi a lettere majufcole , quaP è fe- 
j, condo lui la virtù delle chiavi della confeffione , 
3 , o fepolcro di S. Pietro ; noi non fhremo a moftrare 
„ coli' autorità di S. Gregorio Magno ( lib.z.Ep. 47. 
„ lìb. 7 Ep.7^.& J2j. ); che quelle chiavi erano una 

fanta Reliquia , la quale coftumavano i Pontefici dj 

„ man- 
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5, mandare a' Re , e Signori grandi , e anche a' Ve- 
5 * (covi molto remoti . Accenneremo bensì col Conti- 
3 , nuatore di Fredegario , che le chiavi mandate a 
>, Carlo Martello erano della flefla natura : Eo tem- 
5> pore bis a Bgma B. Tapa Gregorius , claves vene- 
j, randi fefulcri cum vincali s B.Vetri , muneribus 
„ magnis , & infiniti* legationtm , quoti ante a nulli* 
5 , auditis , aut vi/ss temporibus fuit , memorato Vrin- 
„ cipi deflinavit' VagiUs 740. num. 4+ ) . Tali anche 
a furon quelle , che mandò Sant* Adriano al Re Car- 
i) lo , come lo manifefla egli mcdefimo nella celebre 
a lettera fui culto delle facre Immagini , fpiegando- 
„ ne con S. Gregorio la loro fpiritual virtù, confi- 
9i ftente nella limatura delle catene inferitavi : Ut 
j, qùod ejus collum ligavit ad martyrium , hoc ve- 
ti flrum ab omnibus peccatis folvat ( Coutil* Lab. 
j, ubifup. ). 

„ Certa cofa è, che fe il Sign. Muratori avefle 
confutato il Signor Gentilotti , che in altre occa- 
fioni lo ha favorito (Script. Iter. Ital.y, non avreb-' 
„ be fatto invcfiire il Maggiordomo di Francia della 
9Ì Signoria di Roma con una Reliquia . Poiché avreb- 
9i be faputo , che nel Codice Carolino Originale non 
fi fi legge ad T^egnum , ma bensì ad J{pgum , che in 
„ quei tempi barbari valeva , quanto prcces, o de- 
precatio , come o(TervaDucangenelGloflario, ap-- 
3 , portando efempj di Giovanni Diacono neJIaCro- 
„ nica dei Vefcovi Napolitani , di Varie carte preflo 
„ f Ughelli , del Cartulario Cafaurienfe i e delle 
5 , Formule prccariarum . E nello fteifo Codice Caro- 
5 , lino Ep. Lxxxvu 1 . fi trova replicata quefta frafe; 
3 , mentre S. Adriano fcrive al Re Carlo : Infuper &• 
5 , per Attonem Diaconum , ipfo nobis pollicente , ro- 
^ gum emifimus utpenitus eum ducem confequenter 
„ fufiipercmus . E' il vero , che nelP edizione dei 

c 3 „ Grct- 
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„ Gretféro fi legge rogam , il che fece credere aT)u* 
„ Cange effere quefte due voci indifferenti. ]{ogam 
„ in ambedue i luoghi del Codice lette anche il I am- 
„ becio , perchè non ravvisò , che ivi il Codxeera 
„ (lato corretto , come ravvifollo il Signor Gentilotti. 
„ Noi faremmo un torto grandiflimo agli Eruditi , e 
„ mancheremmo alla dovuta gratitudine verfo l'Emo 

Signor Cardinal Paflìonei, la cui mercè portiamo 
„ dar conto minutiflìmodi detto Codice , fe non ne 

epiloga Aimo qui la ftoria a benefìzio comune, g>ac- 
„ chè il Signor Muratori colle fue Majufcole fuor di 

tempo , e fuor di ragione , ce ne dà motivo ; il 

che non aveva fatto col diftribuire a fuo talento le 
3 , lettere del Codice in quefto o in quell'anno, liber- 
„ tà prefa anche da altri , e che prenderaflì in av- 
9 y venire , fe non le fi opporrà un' argine di retta , e 

chiara Cronologia : poiché oltre alla indicibil tra- 

leuragine del Collettore di effe , vi è una confu- 
3 , fionc ineftricabile fenza un fommo e rigorofo efame 
3) della ftoria , che in ette contienfi • 

„ Comprende il Codice Carolino pp. lettere, 
i, fcrittc tutte a' Principi, e Re di Francia, nello 

fpazio di jo.anni dal 74o.al 7pi, da'RomaniPontc- 
„ fici(toItcne due fole) S. Gregorio HI, S.Zaccaria, 
>> Stefano II ,S„ Paolo I, Coftantino Scifmatìco,Ste- 

fano III,e'S. Adriano . Furono eflc raccolte l'anno 
5, 7P1. d'ordine di Carlo , che fu poi Imperadore :e 

perciò chiamali Codice Carolino , ed è quello fteflb 

Codice membranaceo di p8- foglj , il quale confer- 

vafi nella Biblioteca di Vienna. Da quefto Co- 
„ dice , come da fonte fon derivate tutte quefte let- 

tere Pontificie ; febbene tra le prime nove > fe ne 
3 , trovano fette preflò il Cardinal Baronio , e preflò 
j, i Centuriatori , che delle altre non o 1 ebbero fe 
M non la memoria , o il fommario . Tre Valentuo- 

m 
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jV mini tutti Bibliotecari Cefarei , Tcgnagclio * JUw- 
„ foc/o, c Gentilotti y impiegarono la loroinduftria 
„ nell' efame di effo Codice Originale * Il primo, per 
„ teftimonianza indubitata del Signor Gentilotti i va- 

riò , inferì, aggiunfe in margine, e finòrafe con 
„ troppa libertà alcuna cofa di sì prcziofo documen- 

to, e tale lo traforine al Padre Giacomo Gretfero y 
„ il quale pubblico! lo in Ingoi ita J 1' ann. ìóij > uni- 

ca , e rariflima edizione , che ha fefvito ai Collct- 
„ tori de' Concili , e agli Scrittori Eccledartici d'un 
rt grande ajuto ; benché nata da fonte impuro * Ten- 

tò il Lambecio di ripurgarla, collazionandola dili- 
„ gentemente coli' originale , e ne fece una feconda 
„ edizione in fol. in Vienna belliffima , e correttiflì- 
,, ma ; ma nemmeno quella corrifponde al Codice 

originale , perchè non ne contiene i difetti * Oltre 
f ; a ciò avendola egli desinata per principio d'una^» 
„ grand* opera intitolata Syntagma rerum Germani- 
y, carum , la quale, nèdaclTo, nò dal di lui fu ccef- 
„ fore tfejfelio fu continuata, n' è avvenuto, che 
„ quefta feconda edizione imperfètta rimanga inedi- 
„ ta , augurandoci il Signor Gentilotti , che appena 
„ qualche efemplare pervenne in altrui mano : fc- 
„ cuniae hujus editionis pauciffhna eXemfla extare 
„ feio . Finalmente il medefimo Signor Gentilotti 
„ ne intraprefe , e felicemente ultimò una collazio- 
„ ne efattiuìma coli' edizione Gretferiana , notando 
„ minutamente ogni benché menomiifima variazio- 
,', ne del Codice membranaceo , indicando le corre- 
„ zioni , e ie aggiunte del Tegnagelh sì dentro , che • 

in margine , e fino avvertendo qualfifia minuzia 
„ di mano pofteriore allo Scrittor del Codice . On- 
,, de in quanto al tetto puro , e lincerò niente vi 
„ reità da defiderare . 

, v „ Or qnefto ineftirflabil teforb , cioè quanto -fuc- 

c 4 „ cef- 
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tbecamque numerofam MSS>cditoruinquc exempla-, 
H riunì eomparavit , librorum deità* cum p aneli 
„ numerandam . Literatorum commodis fic advigi- 
„ lans , ut quae vel pcnes fé habet , Vii amicorum 

ope nancifei potefl , quibupvis literariae rei operam 

dantibus nec rogatus ofj'erat. Del rcfto tutto ciò 
„ che riguarda il Codice Carolino con altri preziofif- 
„ fimi Documenti , medita S. E. di darlo in luce 
„ percomun difinganno in vantaggio della S. Sede_* 
5, col titolo : Codex donationum S. /(. E. notis Cbro- 
j> nologicis , & Hijloricis illujlratws. E fé le occupa- 

zioni continue del Miniiterio , che il Signor Car- 
„ dinaie fofliene > non gli permetteranno di efeguire 

sì nobil difegno , fi è dichiarato di voler confidare 

alla noftra debolezza anche quella infigne, e per 
9 , tutti i capi utiliflìma Raccolta , a benefizio del pub- 
r> blico . Paniamo ora alla Signoria del Regno di 

Napoli. 

, „ Si dichiarò il Sig. Muratori , fin dall' anno 800, 
9y in cui annodò il Greco Imperio col Latino , che 

gli Augufti Greci 2 in Italia non fecero più gran fi- 
^ gura j e folamente andarono ritenendo il dominio 
tv in Napoli > ed in alcune Città della Calabria z • 
fy Allìcurò tal dominio tre anni dopo col fuppofto ac- 
„ cordo tra Carlo Magno , e gli Ambafciatori di 7\(j- 
„ eeforo coli' uti pofjìdetis , di cui parlammo nel me- 
„ fe di Maggio : e tale vuol che fiafi mantenuto nel 

Secolo Decimo . Afferma all'an. 044. - che rìu- 
0 rava in Napoli la fovranità dei Greci Augufti , ed 
„ eflere fiato allora Principe , e Duca di quella illu- 
„ ftreCittà Giovanni col figli uoìoMarino creato anch* 
M eflbDuca = .Adopra in prova di ciò l'autorità della 

Cronica di .9. Vincenzo di Volturno ; e perciò non 
#è crediamo,che fino a detto tempo vorrà alcuno con* 
„ trattare ai Greci il lungo pofleflò di quel Ducato, 

„ Crei- 
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Crediamo bensì , che niuno vorrà accordare al 

gnor Muratori la pretefa continuazione di DofTeflfo , 
„ dopoché Ottone Magno, debellati i Greci. ne fece la 
„ donazione a & Pietro,? a Giovanni XII. & lui S'.ic- 
ii ce flore ; dichiarando ciò , eh» era d'ant'eo domi- 

nio , e ciò che concede d» nuovo : Ittm in Tarti- 

bus Campaniae Soram , drces , jfquimm , <4rp i- 
9 , num , Tbeanum , & Capuani , necnon patrimoni* 
j, adpotefiatem & ditionem veflram pertincntia>ftcu- 
» ti eli patrimonium Beneventanum , & patrimonium 
„ 7{eapolitanum , & patrimonium Calabriae fupe- 
5 , rioris 9 & inferiori!. De Civitate autem 7s{eapoli- 
„ tana tum Caficllo & Territoriis & finibus & infu- 
sa lis fuisfibi pertinentibus , ficut ai eafdem refpicer* 
„ i-i dentar , nec (Diploma Henrici I, recìe legit 
„ necnon ) patrimonium Siciliaefi Deusnoflris illui 
5> tradiderit manibus . Umili modo Civitatem Cajc- 
„ tam , & Fundum cum omnibus earum pertinenti s. 

La qual Donazione vien confermata da S. Errico 
. P anno 1014. quafi colle fteflfe parole . 

„ Crediamo inoltre , che niuno accetterà le diffr- 
„ coiti (altrove le chiama falfità col Goldafto ) ch'ei, 
„ richiamando la fua Viena Efpofizione &c. 9 vi ricer- 
* cando nel Diploma di Ottone anno 962 1 r Fra Fai - 
„ tre cofe , egli dice , fi veggono ivi confermate X 
u S. "Pietro le Provincie della Venezia , e dell' Iftria, 
„ e tutto il Ducato Spoletano > e Beneventano , e la 
» Città di Napoli > per tacere d' altri paefi , che per 
3 , P addietro non mai furono dipendenti nel tempo- 

rale dal Romano Pontefice , ed erano governati da. 
„ Principi, VaflTalli degP imperadori d'Occidente, 
„ o dei Re d* Italia , o pure degli A ugufti Greci > e. 
„ feguitarono ad eflere tali r . Perciocché da quei 
3 , paefi, che il Signor Muratori efprime , ciafeuno 
>, argomenterà la natura di quei che tace . Le dua 
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y 9 Provincie della Venezia, e dell' Iftria, benché 

»> preffo Anaftafio"5fc#. $18. ^ an0 con manifefto er- 
» rore efpreflTe ate\ue Trovi» cias Veneti arum , <ùr 
»» tìiflriam ; nel diploma di Ottone , e in quello di 
» Errico vi fanno figura di confini j Exinde in Tarma, 
99 deinde in Hegio , exinde in Mantua, atque in Mon- 
ti te Siticis , af^we Trovincia Venetiarum , i/Jri*, 
>i o cerne legge il Cod. Vat. pubblicato da! Pllluftrif- 
99 (imo Giorgi ( Baron.*tom. i^.pag.ói^atque Tro- 
99 vincia Venetiarum Heiflriae . Dopo la qual deferi- 
>9 zione dei confini , fi riprende il filo della donazio- 
t% ne di Carlo Magno ivi confermata : 7{ccnon& 
» cunei um Ducatum Sfoletanunt , feu Beneventannm 
99 &c. In ordine al Ducato Beneventano , comprefo 
» nella donazione Carolina , ognuno avrà più fede al 
99 Pagi ( ah. 787. n. 7. e&" /fy ); vedendone la con- 
»9 ferma nel Diploma di Ottone , che alle oppofizioni 
« delP Autor delle Coftituzioni Imperiali , e deL 
5» Signor Muratori , non foftenute , che dalla loro 
59 opinione. Il limile accaderà della Città di Napo- 
li li 9 e del patrimonio di Sicilia : fpecialmcnte in 
}> vedendo con quanta fincerità fi dichiara l' Impe- 
99 radore , allorché ingrandire del proprio Io ftato 
» Pontificio : Offerimùs ....de proprio noflro regno 
9» civitates & oppida cumpifeariisfuis , idefl Heatem, 
59 ^miterttum , Furconem , Hurfiam , Baham & 
j> Marfim . E forfè farà taluno a fomigliante opinione 
99 quella corta rifpofta del medefimo Pagi ( an. 961. 
h num. 2é y. fanae funtomnes tatiunculae a Goldafto 
r> in medium adduci ae , nec Ampliori confutatone in- 
99 digent • Ma veniamo al prctefò diritto Imperiale di 
99 confermar 1' Elezione del Pontefice • 
• Si vede etto da prima chiamato con giudo titolo 
>9 pretensone imperiale : ma poi dopo, toltane una 
» loia occafione ^ an. SS 5O 9 in cui appellali «0 
- .9, 
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„ diritto di Sovranità , fi trova tèmpre col nomeaf- 
5> foluto di diritto Imperiale : e quel ch'è più nota- 
„ bile , fi vuol cominciato coli' Imperio medefimo 
» Che però alle parole dell' Agronomo nella Vita di 
5, Lodovico Tio : praemifit tamen legationem , quae 
„ fuper ordinatione ejus Imperatori fatUfacer et , ri- 
„ ferite dal Vagi in altro fenfo , dà il Signor Mura- 
„ tori quella interpretazione all' ann. $16: s Paro- 

le , che indicano già nata in Lodovico jluguflo la 
„ pretenfione , che non s'aveue a confacrare il Papa 
„ Eletto fenza il confentimento Tuo - . Onde viene 
,* a far nafecre infieme coli' Imperio tal pretenfione • 
» Perciocché l'Artronomo parla di Stefano IV, imme- 
„ diato Succeflòr di 51 Leone, rinnovatore dell' Im- 
,> perio di Occidente . Nè è già quefta una noftra.^ 
„ congettura . Egli medefimo ci feopre il fuo animo 
„ all' anno Tegnente difcorrendola fu gli Annali Lau- 
„ refamenfi , quando parlano della gran renitenza 
» di S.Tafquale nell' accettare il Pontificato. Ecco 
r, le parole degli Annali : Cui ( Steph. IV. ) Tafcha~ 
* lis fuccejfor eleftus , poft completam folenniter or- 
9> dinationem fuam , & munera , & excufatoriam 

Imperialem mifit Epiflolam , in qua fibi non folum 
» nolenti , fed etiam plurimum renitenti Tontificatus 
^.honorem velnti impattum afleverat.Lc quali addi- 
„ tandoci , che il Pontefice non fcrifle,' fe non dopo 
,» la contrazione , chiaramente efcludono ogni con- 
„ fenfo , e dimoftrano , che la lettera era officiofa, 
„ e corriipondentc alla grandilfima armonia , che 
„ paflava allora tra il Sacerdozio , e V Imperio . Or 
3i fentiamo il Signor Muratori: s Quella lettera di 
„ feufa d'eflere ftaco confacrato Papa Vafquale contro 
9> fua voglia , fa abbaftanza intendere , che nei patti 
„ della Signoria di Roma, conferita da Carlo Impera* 
„ dorè , e da Lodovico fuo figliuolo a Leone III , e a 

„ Ste- 
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„ Stefano TV. Sommi Pontefici , vi dovea tflcre , 
„ che per confacrare il nuovo Papa Eletto, fi doveflfe 
afpettare l'approvazione , e il conleniò dell'Impe- 
3 > radore prò tempore s • 

Congettura per verità , che ha ben del parti— 
», colare , e che obbliga , chi 0 chiamò mal foddis- 
9» fatto del Tagi , perchè fenza attendere la libertà 
93 della coni aerazione rettiti] ita da Coft untino Togona- 
3i to a Benedetto IL f anno 584. > DC ftaWN 1* Època 
9 5 in Gregorio III. 1' anno 751 , a prenderlo per Av- 
9> vocato anche in quello capo , come lo fu nel pri- 
33 mo , contro le opinioni del Signor Muratori. E a 
59 dir vero , egli che fomminiftrò al noflro Annalisa 
99 le riferite memorie dell' Agronomo, e d'Eginar- 
99 do , non le interpetrò già in qucfto fenfo : anzi 
99 continuando il fuo periodo della libertà di confa- 
li crare il fommo Pontefice , lo conduce fino all' anno 
»> 825 , in cui crede , che di confenfo di Eugenio IL 
9> fofle riprefa l'antica consuetudine nata, com'è 
i> noto , da ufurpaaione , e foftenuta contro ogni 
39 difpofizione dei Canoni , tollerando i Pontefici per 
39 bene della Chiefa : Ecco la di lui opinione ( ann. 
33 82 5. num. 30. ) : Vfus itaque a *}uftiniano oingufto , 
33 poflquam Italiani Imperio Orientali adjecit indu- 
33 Hus , qui defierat in Gregorio Tapa III, uti anno 
3> 73i.»#iw. 20. indicavimus , praefenti anno in in- 
33 tegrum refiitutus , non exiflintante Eugenio II , id 
3» Lotbario Imperatori denegandum e jfe oh fazione s, 
99 & Clientelas eorum , qui , quod Cornac potentiores 
9, effent , potiores quoque fe effe debere in elezione 
99 Tontificum Romanorum arbitrabantur . Confcfla_» 
9i però d'appoggiarli ad una Coftituzione taciuta dal 
9, Cardinal Bar onio , da Le Cointe , da Natale stlcf- 
,9 fandro , da Tapebrocbio , e generalmente dagli 
99 Srittori Cattolici , perchè effi forfan fufpicarcn- 
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„ tur , illud figmentum effe Scbifmaticòrum , la qua- 
3> le dobbiamo al folo Continuatore di Paolo Diacono, 
„ che fenza forfè l'avrà impattata da alcune Coftitu- 
99 zioni pofteriori , commettendola infieme,e ornan- 
ti dola con parole Aie proprie. Del che vi fi fcoprono 
„ grand' indizi , e fpecialmente , che il Pontefice 
ti debba confacrarfi in praefcntia Atijp Domini Impe- 
99 ratoris , in vece di Mifjorum , come hanno tutti 
„ gli altri documenti ; e che 1* Eletto , prima d'efler 
99 confacrato , debba fare Sacramcntum cum juramcn- 
99 to , quale Dominus Eugenius Taf a , fronte prò 
9 y confervatione omnium faclum babet per fcriptum : 
99 claufula che da se medefima fi diftrugge , prcffo 
99 chi ha qualche lèntore dei documenti di quei fe- 
5> coli, ripieni di vera, e non di affettata barbarie . 
99 „ Che veramente Eugenio IL faceffe qualche De» 
99 creto , in cui venifTe obbligato il Clero , e Popolo, 
3 > a giurare di non far elezione , fe non canonica, e 
u giuda ; e ugualmente chiaro da' Diplomi d'Ottone 
99 Magno, e di S. Errico, come lo è,che S. Leone IV , 
99 confacrato fcnza parteciparne l'elezione all'Impe- 
ci radore , fecondo l'accordo tra Sergio II, e Lottano, 
99 fece fpontaneamente una promeffa , la quale poi fu 
99 pretefo, che faceflero i Pontefici prima della confa- 
99 crazione . Ed ceco le parole fteue del Diploma 
»» di Ottone , ricopiate 52. anni dopo daS. Errico : 
Secundum quod in palio , & confiitutiont , aepro- 
99 mijfionis firmitate Eugenii Pontificii fuccefforum- 
9 % que illius continetur , ut omnis Clerus , & unfaer- 
9* fapopuli Bimani nobilita* propter diverfa* neceffi- 
99 tates, Vontificum irrati onab ite s erga populum ftbi 
99 fubjeClum afpcritates retundendas , Sacramento fe 
9, obligent, quatenus futura Pontificum eleftio (quan- 
99 tum uniufcujufque intelletlus fuerit ) canonice , 
99 0* jufìe fiat . Et ut ille , qui ad hoc fanclum & 
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M 'Upoftolicum regimen eligitur , nemine confentiente 
„ confecratus fiat Tontifex , priufquam talem in prac- 
„ fentia Mifforum nofirorum , vcl filli nefiri , /è» 
„ univerfaegeneralitatisfaciatpromijfionempro om- 
„ nium fatisfaclione , atque futura confervatione , 
„ qualem Domnus , venerandus fpiritalis pater 

no/?er Leo , fpontefecife dignofcitur . 
.t» „ Ma che a tempo d'Eugenio niente penfaflc Lotta- 
9» rio a voler confermare l'Elezione , apparifce da 
a> quella di Valentino Succeffòr d'Eugenio , per cui 
3> confetta il Sig. Muratori all'anno 827. snon appa- 
9» rire , eflerfi attefa approvazione Imperiale 5 . E 
» molto più apparifce dalla di lui Coftituzione Impe- 
» riale^atta in Roma diconfenfo del Pontefice Pan- 
99 no 824, nel cui Capitolo terzo , cosi fi determina : 
9» In elezione autem Bimani Tontificis nullus five li- 
ti ber , five fervus praefutnat aliquod impedimentum 
a» facere . Sed illi folummodo l\omani , quibus ani- 
>9 quitus conce ffum efl conflit ut ione SS, Tfatrum , fibi 
99 eligant Pontificem.^uod fi quis contra banc nofiram 
•9 Confiitutionem facere praefumferit, exilio tradatur. 
99 Accadde tre arni dopo queftaCoftituzione , che il 
$ y Clero , e Popolo avendo eletto,ed intronizzato per 
forza Gregorio lV,il qual non voleva in conto alcu- 
no accettare il Pontificato,ebbero a fpedire in Fran- 
„ eia , per confutarne PImperadore ; e perciò ne 
„ differirono la consacrazione . Anaftafio non ne par- 
„ la : ma fupplifce il di lui filenzio l'Autore della Vi- 
„ la di Lodovico Pio: Gregorius presb.tit. S. Mar- 
ti ci eleclus cjì , dilata confecratione ejus ufque ad 
„ confultum Imperatori* . Quo annuente , & eleclio- 
„ nem Cleri & Topuli probante ordinatus efi in /oca 
„ priuris. Anche Eginardo dice la fteffa cofa in di- 
„ verfa maniera , dalle cui parole comprende^ , che 
„ PImperadore dubitò, che foffe violata la fuaCo- 
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„ ftituzione nell'clcggere il Pontefice t Blettus\ fed 
„ non prius ordinatus eli , quarti Lcgatus Imperato- 
„ ris Rgmamvenit , & elezione m pop i*li qualis ejfet, 
„ examinavit . Nè l'uno , nè l'altro di quelli Auto- 
„ ri favorifee il Decreto fupporto d'Eugenio II , co- 
,> m'è evidente ; dicendo l'uno , che lTmperadore 
5 , confultato approvò l'elezione ; e l'altro , che ef- 
„ plorò per un luo Legato , fe l'elezione era fchietta. 
3 , Tuttavia ebbe il Tagi qualche motivo di credere 
„ riabilito da Eugenio II. l'ufo d'attendere ilconfen- 
3 , lo Imperiale , dopo di eflcr Unto ir.tcrmeflo per 
„ quafi Cento anni . Tanto più che Lottarlo medefimo 
„ 20. anni dopo la detta Collkuzione lo riftabilt cer- 
„ tamente con Sergio II , come orora vedremo . 

3 , Non Tappiamo già intendere , come fi ammetta 
„ quel Decreto d' Eugenio e Lottario dal Sig. Af«- 
rat ori • Aveva egli fi flato , come abbiamo villo, 
5 , un diritto Imperiale di confermare l'elezione , na- 
to coiPImperio medefimo l'anno 800 : giunto poi 
„ all'825, incui fi pretende fatto quel Decreto, fa 
„ vedere , che Lottario era di Febbraio ^ in Maten- 
go Corte Regale di Lombardia Z , di ritorno in_> 
„ Francia , come accennò Tanno precedente , e ne- 
„ ga affolutamente quel fecondo viaggio in Italia , 
„ che foftienc il Decreto . Perciò atteri all'anno 824, 
„ che non poteva fu/Mere , fe non fi folfe corretto 
„ l'anno con Giovanni Giorgio Ec^ardo , lafciandoli- 
bcro a ciafeuno il credere di eflo ciò , che gli pa- 
„ reffe più verifimile. Contuttociò tre anni dopo 
„ riferite le parole d'Eginardo fopra Tinformazione 
„ prefadall'Imperadore nell'elezione di GrcgorioIV, 
5 , cosi ragiona . ~ Ecco dunque , che incominciamo 
„ a vedere verificato il Decreto , attribuito a Papa 
3 , Eugenio II , e a Lottario Augufto , intorno al di- 
„ vieto di confacrare il Pontefice eletto, fenza l'af- 

„ fenfo 
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; fénfò dell'Imperadore , o de' fuoi Mrniftri , con 
>, poterfi dubitare , che ciò ancora fi oflervafse nelP 
s , elezione di Valentino , perchè forfè in Roma fi tro- 
* vava il Legato- Imperiale , che acconfentì S . Qjil 
9, roi non vogliamo efaggerare, che la fentenza del 
99 Signor Muratori non corrifponde a quella del 
», Decreto : Et Hle qui clettus fuerit ; me con- 
99 fentiente eonfecratus Tontifex non fiat , priufquam 
99 tale Sacramentumfaciat inpraefentia Miffi Domni 
99 Imperatori* & populi cum ìur amento >, quale Domi- 
99 nus Eugenius Tapa &c. Solo diciamo , e crediamo 
99 di certo , che ognuno dirà , che con tal fuo argo- 
>, mento, il quale fi ftende al più al più fino alla con- 
3 9 iterazione di Valentino Tanno 827, la buona me- 
39 moria del diritto Imperiale nato colPImperio va 
99 a terra .. 

„ Del redo , che non folo fia falfo il Decreto at- 
' a > tribù ito ad Eugenio II , ma che dall'avere Lottario 
»• efaminata l'elezione di Gregorio IV, non nafcefse 
99 di bel nuovo la già cftinta confuetudine d'attende- 
re il confenfo Imperiale, fi rende manifefto dalla 
99 coni aerazione di Sergio II , Succefsor di Gregorio. 
» Perciocché , quantunque feguifse un breve- Sciftna 
99 pcrl'invafione di certo Giovanni Diacono , i Ro- 
99 mani da fe medefimi vi ripararono , e l'Eletto in 
9, ^poftolica B. Tetri Sacratiffima Sede ordinata* 
99 oonfecratufqu e efl Tontifex , come fi legge in Ana- 
99 ftafio. E' vero , che nel principio di quello Ponti- 
99 fìcato PImperadore Lottario, il quale non era più 
99 quel buon Principe di 20. anni addietro , mandò 
99 con delle pretenfioni U fuo figlio Lodovico a Roma, 
„ e che le truppe,che lo accompagnarono,fecero delle 
99 rubberie, e recarono altri danni nello fiato della 
„ Chiefa: ma non è già vero, che le infolenze de' Sol- 
3 , dati , le auali il Sig. Muratori dichiarò, penfioni di 
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S9 guerra quando le fecero i Longobardi , nafcefsero 
9 , dall'affronto fattD all'Imperadore , confacrando il 
„ Papa fenz'attcnderne la conferma da lui . Almeno 
„ nè Anafrafio , nè veruni Annali lo dicono . Il Sig. 
„ Muratori lo argomenta . r Ma perchè contro i 
„ Patti fegul quella confacrazione , cioè fenza_» 
„ l'Imperiai beneplacito , al che non iàpevano acco- 
„ modarfi i Romani, Lottano Augufto no fece del ri- 
„ fentimento , ed inviò a Roma il fuo primogenito 
„ Lodovico coll'armata ( Van. 844. ) = . E lo argo- 
„ menta dagli Annali Bertiniani , la cui fentenza , 
3 , perchè prefso lui fi legge tronca da capo e da piedi, 
3 , farà bene di fentirla intera , poiché contiene il 
5 , principio certo di quella pretenfione Imperiale : 
„ Gregaria* Romanae Sccleftae Tontifex deceffit , cui 
„ Sergius fuccedens in eadem Sede fubflituitur • Qua 
„ in Sede tApoflolica ordinato , Lotharius filium fuum 
9Ì Uludovicum cum Drogone Mediomatricorum Epifco- 
9> po dirigit , atluros , nedeinceps decedente stpofio- 
9 , lieo quifquam illiepraeter fui juffionem , Mifforum- 

que fuorum praefentiam ordinetur *4ntiftcs . Qui 

l\omam veniente* houorifice fufeepti funt . Tcraèlo- 
„ que negofio Uludovicum Tontifex l\omanus unii ione 
„ in Regem confecratum cingulo decoravit . Dra- 
„ gonem vero Epìfcopum fui Vlcigium Galli arum , 
f , Germaniarumque partibus defignavit . A noi non fi 

appartiene di giudicare , fe Sergio fece bene o ma- 
„ le , rifoggettando la libertà della confacrazione , 
,, agl'Imperadori : affermiamo bensì efsere cofa indu- 
„ bitata, che tale accordo fi fece tra Sergio , e Lo- 

dovico., e che fi farebbe praticato nella confacra- 
5 , zione di S. Leone, IV tre anni dopo, fc il timore 
„ de' Saraceni non avcfse obbligati i Romani a confa- 
„ crar fenza indugio il loro Sovrano : Hoc timore 9 
„ lo dice chiaramente Anallafio, & futuro cafu per- 

„ ter* 
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„ terrtti , fum fine permi 'jfu VrincipisVracfuhm con- 
, 4 fecrarunt . 

„ Ciò , che non potè cfr guirfi in San Leone IV , 
„ fi cfeguì dopo la di lui morte in Benedetto III l'a- 
„ no 8f f , nel quale anno fi vide per la prima volta 
„ praticata l'antica confuctudinc di mandare il De- 
„ cretodi Elezione agli Augufti d' Occidente , come 
„ fi era fatto a que' d'Oriente , ed agli Efarchi di 
„ Ravenna; e ce lo attefta l'irteflb Analtafio ; Cierus, 
^ & cuntli Vroceres Decretum componentes propriis 
„ mani bus roboraverunt , &, ut confuctudo prifeapo- 
„ fòt , inviftiffìmis Lotbario ,& Ludovico deftinave- 

tunt ^fuguflis . Dalle quali parole ricava il Sig. Aftf- 
„ Tutori la conferma della fua opinione : X il che ci 
„ fa fempre più intendere , egli dice , che era antico 
„ il coftume,e tuttavia fi oflervava, di non confacrare 
yy il Papa eletto , fe non dappoiché informatone^ 
„ l'Im perado re pre flava l'afll-nfo fuo r; interpetran- 
» do l'imitazione dell'ufo antico per continuazione di 
s> eflb , al che , come abbiamo villo , ripugnano i 
5 , fatti . EflTerfi parimente avuto l'Imperiai confenfo 

da Lodovico II, dopo. la morte del padre, prima 
„ dell'ordinazione di S. Niccolò Magno, non è da du- 
„ bitarjie ; sì perchè gli Annali Bertiniani dicono di 
„ eflfo : prefentia magis Ludovci Fggis , & Vrocerum 
„ ejus quam Cleri elezione fubflituitur ; e si anco- 
„ ra, perchè fi ha da Anartafio , che il ptiffirrio Im- 
„ peradore afliftè alla folenne funzione della confa- 
„ crazione in San Pietro. Oltre di che Analtafio 
„ trattando del Decreto di Elezione nella vita d'/*- 
„ driano li , Succeflbre di S. Niccolò I , cosi aperta- 
„ mente fi efprime: Hludovvicus ebrifiianiffimus Im- 
„ peratorcognofeensetiam^ qualiter in eo decretum 
„ fitis fubfcriptìonibus robotaverunt , valde gavifus 
„ eft... Mox impcrialcm fcribens Mpifiolam , cun- 
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5 , ftos Bgmanos , quod dignum tanto elegiffent officio 
„ Traefulcm conlaudavit , per quarti videlicet inno» 
w tuit > nulli quippiampraemiifore ex confecratione 
M Jpj/K * qttoquo modo polUcendum &c. II fimile eflerfi 
M praticato nella creazione di Giovanni Vili , può 
, congctturarfi , ma non after irfi : perchè le vite de* 
M Pontefici raccolte da Anaftafio ci abbandonano . Il 
„ P« P^lcolPautorità dell'Annalisa Bertiniano , e 
„ del Continuator d'Aimoino , che lo copiò , ripone 
f9 la confacrazione di Giovanni Vili il dì 14. di De- 
M cembrc , che cadeva in Domenica Tanno 872» 
9% lAdrianns Tapa moritur ; & Johannes ^Archidia- 
M conus J{pm. Ecclejiae xix> Cal.^anuarii inlocum 
99 ejusfubflituitur. Onde , non par che meriti la ri- 
9Ì prenfione del Sig. Muratori , cioès fenza precifa- 
99 mente faperfi , come penfa il P. Tagi , in qual 
„ giorno feguifle la fu a confacrazione s . E intanto 
99 diciamo noi poteri! congetturare , che l'Imperado- 
n re anche qui correfTe col fuo affenfo , perchè vi ven- 
99 te Lodovico , il quale ottenne tal privilegio per il 
„ padre , e lo efercitòegli (teffo , non è credibile , 
99 che feguifle sì confiderabil variazione . 

Non fu così dopo la morte di Lodovico , feguita 

Pan. 87? ; perchè effondo fopravvivuto Giovanni 
„ Vili fino all'882 , ebbe in queft'anno per Succef- 
5 , Tore Marino ; ne vi è notizia , che Carlo Craffo , 
tf punto vi s'ingerifTc : onde confefla il Signor Mura» 
„ tori, che s nell'elezione, e confacrazione fua , 

non fifa, che punto entralTe l'Imperadorc Carlo il 
„ Crojfo s . Di Adriano NI fegul il medefimo . Ed è 
„ degno d'oflfervazione , che a qu erto Pontefice gli 
„ Autori moderni attribuirono un decreto , con cui 
„ fi toglie il Privilegio agli Augufti . Il Baronio, che 
„ niente tace , o utile , o fvantaggiofo alla S. Sede, 

febbene fpiega le circoltanie , e gli aggiunti , che- 

„ dan» 
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„ y danno luce agli avvenimenti, che hanno dello 
, 5 ftravagante , viene creduto dal Tagi , che lo tacek 
„ (è, non penfando, che coftumaflero gli «Augufti 
3, di mandare i loro Legati : Decretum illud Hadria- 
„ ni de ordinando Tontifice fine praefentia Legatoruni 
„ Imferialium tacetur a Baronio , quia ipfe non p«- 
5 , tabat , Imperatores ufos fuijje mittere Legatos , 

qui ordinationi Tontificis Bimani ade jfent . La qua* 
„ le feufa pare intempeftiva : mentre il Cardinal Ba- 
„ ronio aveariferito negli anni addietro con Anafta- 
w fio ciò ch'era Arguito in ordine a' Legati imperiali. 
w II Signor Muratori però all'anno 884. dubita forte 
, col YEcc ardo di un tal Decreto , e in tale occafionc 
3 , fa dire al Tagi , cofa che offende l'integrità del 
3 , Cardinal Baronio , quafi che egli maliziofamente 
„ avefTe taciuto il Decreto . c: Giudicò il P. Tagi 

vero un tale Atto , e che il Cardinal Baronio ere- 
n delfe meglio di tacerlo a, il che certamente non fi 
. , deduce dalla fentenza di etto Tagi qui fopra efpo- 

Ha . Inoltre , non come avea fatto del Decretò 
3, d'Eugenio II , rigettato prima , e poi (limato ve- 
99 ro ; ma fi mantiene collante in nagarlo certo . So* 
3, lofe ne vale per rimettere in campo il diritto Im- 
3 , periale , giacché in quefti due Pontefici non Io ha 
„ potuto trovare . ir Quando anche Adriano III, egli 
3, dice , avefle formato un tal Decreto , bene avreb- 
„ be fatto , nè farebbe rellato giudo titolo all'Impe- 
„ radore di dolerfene , dante la libertà delle elezio- 
^ ni , fin qui lafciata al Clero > e Popolo . Nè quello 
y . toglieva agli Augulli l'altro loro diritto ( io non 
3, cerco , fe legittimo , o illegittimo ) di voler fb- 
fJ fpefa la confacrazione , finché xenifle il loro con- 
3, lenti mento ss. Cosi fòa ve mente accennando l'ob- 
„ bligo della S. Sede agli Augulli, per non avere in- 

va£ Tele-ione canonica al Clero e Popolo fino al 
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„ predetto anno , fi fa ftrada ad un fuo dubbio^ 
fulla celebre Cortituzione attribuita a Leone Vili 
„ Pfeudo-Papa , in cui fi concede l'elezione all'Impe- 
,, radore : il qual dubbio, dopo averlo infinuato al 
„ Lettore, lo lafcia cosi pendente, aftinché re fi i in 
„ altrui libertà l'accettarlo , o nò : ed è il Tegnente. 
„ ,, Racconta il Continuatore di Rcginone l'anno 
» P^5, come dopo la morte di eflb Leone Vili , i Ro- 
„ mani fpedirono Ambafciatori a Ottone Magno prò 
„ inflitucndo quem veUet Romano Tontijtce : non fi 
fa ^ fe per timore , che averterò d'Imperiai vio- 
„ lenza, di cui ne aveano avuto un frefeo efempio 
yy nello Scifmatico, premorto a! vero Papa Benedetto 
V ; o perchè quefto medefimo vivendo tuttavia 
5 , nelfuoefilio , non parefle loro, dovere crearfi un 
9i nuovo Pontefice , come penfa più a badò il Signor 
, Muratori. Nondimeno fj tale accidente -, egli la 
9 , difeorre cosi : r L'antico rito era * che il Clero , 
3 , e Popolo Romano, dappoiché era morto , c fep- 
9> pellitoil Papa, immantinente paflavano.ad eleg- 

3 , gere il Succeffore , ma noi confacravano prima 
' taverne data avvifo agl'Imperadori , o ai loro 

Miniftri in Italia •> e ricevutone il Placet ■. Trop- 
pi efempli ne abbiamo veduto in addietro. Per lo 
fJ contrario le parole fopra riferite , paiono indicare, 
5 , che neppure godettero ora i Romani la liberta dell' 
. elezione , e cne poflaeflere vera la facoltà , che al- 
3Ì cuni pretendono data ad Ottone il Grande, e a' 
Tuoi Succeflbri , di eleggere il Papa . Ma non è da 
credere , che Ottone il Grande commettere queft' 
5> atto tirannico fe: . Prima di quefti tempi però co- 
nobbe egli molto bene, che niun' interefle aveano 
,, gli A ugufii nella elezione. Perciocché parlando all' 
an.8^7 di quelIa,d'Adriano Il.dalla quale perfetti?- 

4, monio d'Anaftafio, furono rigettati i Legati di Lo- 

„ do- 
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dovico , ne videlicet Legato* Trinci 'pum in eletlio- 
„ nem Bgmanoruni Praefulum expetlandi mos per bu- 
5 , jufmodi fomitem inolefieret , att'erifcc j che e: que- 
„ (l'obbligo non v'era * nè fi trovava praticato in ad- 
„ dietro • Erano tenuti (blamente i Romani ad afpet- 
„ tare l'approvazione Imperiale dell'eletto , il che 

appunto anche in quella occafione fi efegul t± » Ma 
§ , torniamo al pretefo diritto Imperiale si coitahte- 

mente foftenuto dal Sig. Muratori , che fin varia le 
„ fentenze degli Autori , fe per avventura gli fon 
„ contrari* 

„ Rifaputafi a Roma la morte d* Adriano III , fu 

fubito eletto, e nella feguente Domenica confa» 
„ crato Stefano V , come fi ha da Guglielmo Biblio- 
>y tecario * il quale dice ancora , che trovavafi allora 
5 , in Roma il Vefcovo di Pavia Giovanni , a cui ben- 
n chè Miriftro Imperiale Adriano , partendo * avea 
9 , raccomandato il governo della Città . Quefti però 
„ non ebbe parte alcuna nel grande affare , come lo 
,> attella il medefimo Guglielmo ; nè ve la doveva 
3, avere, come fi ricava dalla doglianza di CarloCraf- 
„ fo , perche i Romani aveffero creato il Papa fenza 
,> partecipargliene niente, la quale fu quietata coà 
„ moflrare folamente Puniverfale confenfo degli elet- 
s , tori , fenza ombra di feufa , per non avere avvifata. 

l'elezione, o ricercato il confenfo Imperiale ; in- 
„ dizj certiffimi , che e P Imperadore , e i Romani 
„ fapevano, non effervi tal' obbligo . Tal doglianza 
„ Imperiale l' abbiamo preffo 1' Annalisa Lambecia- 
„ no infieme coli' efito che ebbe . Imperator iratus , 

quod co ine onf ulto ullum ordinare praefumferunt , 
5 , mi fu Liutvvardum , & quofdam Fumana e Sedis 

tptfiopos , qui eum deponerent , quod perficere tni~ 
„ niwe potuerunt . T^am praediftu* Vontiftx Impera-» 
n tori per Legato* fuos plufquam triginta £pijcopo- 

d 4 „ rum 
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„ rtfm «òwiVw , & omnium Tresbyterorum , & Dia* 
„ conorum Cardinalium ^ atque irifcriorisgradusper* 
„ fonarum , «ceno» Laicornm Trincipum regioni* 

[cripta deflinavit , (ytfi owwf * vnaninriter eum ele- 
„ gerunt > & ejus vrdinationi fubfcripferunt * Da_> 
„ quelle due ultime parole , cioè d' avere tutti 
s , concordemente fottoferitto all' Ordinazione , lì 
„ comprende in che fenfo adopri 1' Annalilla la paro- 
„ la Ordinare \ che vale a dire creare Pontefice , o 
5 , conferire il Pontificato : perciocché niuna difcipli- 

na c' infegna , che fia (lato mai foferitto alla confa- 
i, crazione de' Pontefici . Onde la vera e pura fpie- 
3, gazione di xjuefte parole e tale : t= Adiratoli l' Im- 
5 , peradof e, perchè fenza fua làputa ofarono di creare 
j, alcuno Sommo Pontefice &c. « . Il Sig. Muratori 
„ all' incontro vuol , che quella parola ordinare (i 
„ debba prendere per confecrare , e per dar pefo alla 
3 , fentenza , muta la parola generica ullum in illuni, 
# che viene a individuare Stefano V. Ecco le dì lui 
3> parole con fom ma fede . =: Notano gli Annali del 
„ Lambccio , che giunto 1' avvifo all' Imperadore^? 

Carlo il Groflb , della confacrazione di eflò Papa 
„ Stefano V , andò forte in collera , perchè i Romani 
„ eo inconfulto illuni ordinare praefumpferunt . 

„ Con tale immaginazione , quali avefle egli me- 

glio intefa la fentenza -dell* Annalisa , e meglio rav- 
s , vifata ladifciplinadi quelli tempi , che non fecero 
„. gli altri, e fpecialmente il Tagi ( an. 885. ». 1 \ 
39 ne tira quella confeguenza. s= Di qui certo appa- 
„ rifee , che Carlo il Groflb non volle eflcre da meno 
„ degli altri Auguri fuoi Predeceflbri , prettendeni, 

quali un diritto della loro fovranità,il confenlb alla 
„ creazione fuddetta ss . Con cui viene ad alficura- 
„ re un'efercizio di tal diritto per lo fpaziod' 8f. 
„ anni in tutti gl'Imperadori d' Occidente , ch'erano 

„ Itati 
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(lati finora, cioè in Carlo Magno , in Lodovico Pio, 
,> in Lottano , in Lodovico II , in Carlo Calvo] ( che 

fu in tempo di Giovanni Vili , e non ebbe occafio* 

ne d'efèrcitare il pretefò diritto ),ed in Carlo Craf- 

fo ; perchè Lodovico Balbo anteceflbre di Carlo , 
„ dice alPan. 879, fc che fu Re di Francia , e non già 

Imperadore de* Romani , come immaginarono it 
„ Sigonio , e il Card. Barottio a . Noi all'incontrp 
>, abbiamo per certo , che chiunque ama la verità , e 
i, non 1* abborrifee , conofeerà , che quello pretefo 
j> diritto non fu altro , che una concezione o Privi- 
„ legio Pontificio, accordato da Sergio II a Lottano , 
„ per opra di Lodovico di lui figlio , e che non fu 
5> esercitato da altri , che da quefti due Imperadori , 
j, per lo fpazio di foli 30 anni,nel confermar l' elezio - 
„ ne di cinque foli Pontefici , a comprendervi anche 
^, S.Leone IV, la cui precipitofa confacrazione na- 
„ eque dal timore de' Saraceni , dopo la concellìone 
„ del Privilegio é Toltine quefti cinque Pontefici, 
„ che furono eflb S. Leone IV , Benedetto III , San 
„ Niccolò Magno , -Adriano II , e Giovanni VIII , non 
„ fi troverà in tutto il Secolo Nono altro Pontefice , 

dopo la cui elezione fofle attefo 1' aflenfo Imperia- 
3, le , perchè tale aflenfo non era , e non poteva eflc- 
,) re diritto dell'Imperadore ; ma o ufurpazione , co- 
3, me era flato ne' Goti, e negl" Imperadori d'Orien- 

te , o Privilegio , come lo fu ne' due fuddetti Au- 
>, gufti Carolini . 

„ £ che Ila vero , in quei 18. anni in circa , i quali 
„ pattarono di mezzo tra Giovanni VIII , e Giovan- 
„ ni IX, feguirono in Roma tali feoncerti diScifmi , 
„ d' efpilazioni del Patriarchio , di violenze , e di 
„ peggio ancora , che fu neceflario richiamare con 

Decreto Sinodale quella confuetudine dell' aflenfo 
„ Imperiale , la quale fu Tempre di mala voglia tolle- 

„ rati 
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rata dalla S. Sede , perchè ripugnante agli antichi 
„ Canoni , e ingiuftifiima per tutte le ragioni . Il De- 

creto fi legge preffo Graziano (dift.ói cap.i$.\ ed 
„ è riferito dal Card. Baronio ( an.$i6 n. 10O, e da 
„ tutti comunemente fi attribuire ad uno Stefano 
3i Papa fulla fede di Graziano . Ma il Sig. Muratori 
s , faviamente oflerva ( an. 897. ) , che s' ingannò 
„ Graziano , e tirò anche gli altri nel fuo inganno : e 
„ in fatti cffo fi trova nel cap.x, d'un Concilio Ro- 
„ mano , celebrato da Giovanni IX V anno 898 , fè- 

condo la miglior Cronologia,ed è tak: Quia Romana 
3 , Ecclefta , cui , Deo autore , praefidemus ^plurima* 
3 , patitur i'i oli uti us Tonti fice obeunte : quae oh hoc 
99 inferuntur , quia abfque Iwpcratoris notitia , & 
yì fuorum Legatorum praefentia Tontificis fit confe- 
, cratio * nec canonico rifu , & confuetudine ab Irti" 
, peratore dirceli interluni T^untii , qui violentiam , 
*• CÌT fcandala in ejus confecratione non perntittant 
„ fieri : volumus id ut deinceps abdicetur : & con* 
„ fiituendus Pontifex convenientibus Epifcopis & 

univerfo Clero cligatur expetente Senatu & To- 
„ puh , qui or di nandù s efi: & ftc in confpeclu om- 
a , nium celeberrime eleclus ab omnibus , praefentibus 
a> Legatis Imperialibus , confecretur . 'Hullufque fine 
„ periculo juramentum , vel promiflìones aliquas no- 
„ v<* aditwentione ab eo audeat extorquere >nifiquac 
„ antiqua exigit confuetudo , Ecclefta fcandali- 
„ zerwr , ve/ Imperatoris honorificentia minuatur • 

Quello Decreto lo abbiamo noi prefo dal Concilio 
„ Romano , non da quel di Ravenna , ove dice il 

Sig. Muratori , che indubitatamente fi legge: ed è 
„ alquanto diverfo da quel di Graziano , ibmmini- 
„ Aratogli dal ?agi> come manifeftala fteffa citazione 

falfa Difilli, cap. 28 , avendovi folodel fuo , quefta 
„ rifleffione. ^ Vien chiamato Canonicus ritus quel 

» co- 
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V> coflùme. Tale non parve poi , ficcome Vedremo, 
9 , nel Secolo Undeciroo ^ . Rifletfione afTai notabile, 
» perchè par che voglia dichiarare canonica ura_j> 
« ufurpazione tollerata folo , e non mai prima del 
»> riferito Decreto confermata dalla S. Sede . Che pe- 

rò il Pagi ( an. 897. n.$ ) procura di falvare qucl- 
>, la efpreflione col canone , o fìa Decreto di Euge* 
j, nio II , da lui creduto legittimo , al quale unifee 
» 1* altro attribuito da Graziano a Stefano , onde ver- 
5» rebbe a efler Regola Ecclefiaftica . Ma ilSig. Mu- 
5, ratori dubitando forte del Decreto di Eugenio II , 
>, e negando aflblutamcnte quello di Stefano , e con- 

tuttociò maravigliandofijCome nel Secolo Undeci- 
3 > mo non paja più rito Canonico quel ce fiume , ron 
9 > pare che diftingua le Coftituzioni Imperiali dall' 
„ Ecck/iaftiche. 

„ Tal confuetudine però necefTariamente canoni* 
♦> ?ata da Giovanni IX, per riparare a' difordini del- 
» la S. Sede , non ebbe alcuno effetto , finché, dopo 
» un periodo più che feflagenario di lbravaganze mag- 
» giori, non congiunfe il Pontefice coli' autorità fua 
» il braccio potente di Ottone Magno ; febbene anche 
5 , fulla condotta di quefto , e de'fuoi Succeffori , ha 
s, qualche cofa da ridere il Card. Batonh* Deplora 
u quefto grand'uomo al principio dell'anno, lo flato 
», infeliciflìmo della Chiefanel Secolo Decimo,in cui 
j, i Principi Laici s' arrogarono la facoltà di creare i 
j, Pontefici a loro talento: QuoufqUe Germaniae Im- 
?, fcratores Ottones medii intercedere utrique farti 
,, contrarli , arrogantes licei tir ifjt Jìbipariter Va» 
3 , fac eletlionem , atout elecli dejcclicnem . E ne ri- 
„ porta P approvazione dal Tagi sì qui , che ali* an- 

no 9 ti* Non ha egli già la forte d' incontrare pre£. 
„ fo il Sìg. Muratori , il quale anzi deride quella flef- 
„ fa fentenza , che dalfavio Cardinale viene propo- 

», ita 
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9i fta (»«•». 4) ad ogni uomo di fenno con flcurez- 
• za,che la debba abbracciare . Quae cuncla tonfidc- 
>5 rans quifque fapicns piane horrefccns in hancpror- 
„ fns fcntentiam mccum ititi nihil fcnitus Ecclefiac 
te Romanae contingere pofle funejlitts , tetrius nihil , 
^ atque lugubrius , quam fiTrincipes feculares ivi» 
iy Romanorum Pontificum eletlionem manus immit- 
tant . Non s' ingannò il dottiamo Annalisa ; per- 
chè chiunque cfaminò fpecialmente gl'irifaufti tem- 
pi dell' Anarchia tra Berengario , e Ottone Magno 
è flato finora del medefimo fentimento . Ma il Si- 
jt gnor Muratori argomentando fui falfo così difcor- 
, re. sa L' oflervazione del faggio , e zelante Por- 
, porato è bella* e buona , e noi dobbiamo defìderare, 
s> che fempre duri la libertà ben regolata , e da tanti 
, fecoli introdotta nel Sacro Collegio de' Cardinali 
di eleggere il Romano Pontefice • Ma qui è fuor di 
fìto P Epifonema dello zelante Annalisa ; perchè i 
malanni della Sedia Apoftolica in quefti tempi ven- 
nero dai Romani Itefli , e non dai Principi fecola- 
ri Ow.pos) ss. Lo fieno linguaggio adopra all'anno 
974, allorché, morto Ottone y tornarono i Baroni 
^ Romani alla loro prepotenza . a Contro de' quali , 
* s egli dice, farebbero (late più appropofito le do- 
9 glianzedel Card* Baronio , che contro i Principi 
3> di quei tempi infelici ss. E finalmente all'an. 987 » 
* parlando di Crefcenzio , il quale col Senato ufurpò 
a> a* Romani Pontefici l'autorità , e Signoria in tempo 
„ di Giovanni XV , dopo aver riferite le parole di 
>9 Romualdo Salernitano: Romani Capitane* Tatri- 
ciatus [ibi tyrannidem vendteavere; foggi ugne : 
„ ss il Cardinal Baronio fe la prende fpeffo contro i 
„ Principi d' allora , fenza mai riconoicere da chi ve- 
„ nivano gli fconvolgimenti di Roma , e della Catte - 
», dra Pontificia , cioè dai Romani ftefiì a . 

„ Ma 
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• „ Ma certamente il Sig. Muratori fuppone il hìfot 
5> mentre il Card. Baronio fi dichiara di quai Principi 
' Laici intende , cioè de' Baroni Romani, del Prin- 
9 cipe di Tofcana , e de' tre Ottoni ( de* quali poco 

* fa udimmo , ciò che ne fente ) : Modo %omanorum 
\ Troceres , modo Ttruriae Princefs ( ann. 900. 
\, num.j). Nè è folo il Cardinal Baronio a riconofeere 
99 i Baroni Romani per Principi: ancl\c V Annalisa 
„ Lambeciano nel luogo fopra riferito , in cui parla 
99 del Decreto di Elezione di Stefano V , annovera 
5y tra le altre foferizioni quelle Laicorum Trincifum 
9» Hfgion** ' Ma il Sig. Muratori , che tali le pubbli- 

, cò ( Ugr. Ital. to. 2. f. 2.), e tali le legge preflb il 
Tagi , a cui deve 1* oflatura , e foftanza de'fuoi An- 
5> nali , s' è compiaciuto di mutarle in Laicorunu 
5> Trincifum : in guifa , che fa diventare i Principi 
aJ Laici dello flato Ecclefiaftico , Laici principali. Il 
„ che facendo non pare , che abbia avuto altro fine , 
fe non quello d' inveir più copertamente contro il 
„ Card. Baronio: perciò noi per non ingannare la fe- 
„ de pubblica , andiamo di tanto in tanto manifeftan- 
do le variazioni , che hanno qualche conseguenza , 
3 , benché non fia quello il noftro iftituto. 

Non è qui da tacere , che 1' efpreflione Canonico 
„ ritu , & Conjuetudine del Decreto di Giovanni IX , 
„ nata fenza dubbio dall' ignoranza del fecolo , non 
yi folo non parve giufta nel Secolo Undecimo , ma fu 
,9 emendata nel Concilio Romano di Niccolò II , con 
„ dichiarare privilegio Apoftolico , e privilegio per- 
„ fonale 5 qual' era flato in Lottano, e Lodovico un 
„ tal confenfo Imperiale . Il Sig. Muratori adduce 
„ nel Tomo feguente le parole di quel Decreto Sino- 
„. dale l'anno 1059: Salvo debito bonore , & reveren- 
di tia diletti filii noflri Henrici , qui imfraefentiarnm 
„ He x babetur ; & futurus Imferator Deo conceden- 
te te 
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„ te jperatur , ficut jam fibi conceffìmus , & Succejfo- 
„ ribus illius , qui ab ^poflolica Sede pcrfonaliter hoc 
„ jus impetraverint . Ma vi aggiunge la codetta del 
Jt Cronico di Farfa ad conecffum novae clettionis ac- 
f> cedant , e la figliente chiufa , che conferma le fuc 
„ opinioni de* Tomi precedenti , e merva alquanto 
„ T autorità del Pontefice. = In quefta maniera il 
„ Papa rimife ne' termini dell'antica confuetudinc, 
„ da noi per più fecoliofTervata , l'elezione de' Ro- 
„ mani Pontefici, confermandola ai Ordinali , e al 
„ Clero , e Popolo Romano, ma con riferbarne l'ap- 
„ pi-ovazione al Regnante Inipcradore , prima di 
„ confacrarlo. Prevalendoli inoltre della minorità 
„ del Re Arrigo, fece diventare qr.eflo un privile- 
„ gio perfonalc accordato dalla S. Sede all' Impera- 
>« dorè, il che non s' udì mai in addietro . E i Greci , 
» e i Franchi , e i Tedefchi Augufti , fin qui aveano 
» foftenuto , che quefta fotte una prerogativa delPal- 
jj to loro dominio in Roma , e in conceder gli flati al 
j> Romano Pontefice , fi riferbavano per patto quello 
,> da lor prctefo diritto s . Saldo in tal fua opinione, 

anche due anni dopo, trattando della elezione di 
» Aleflandro II, confacrato liberamente fenzaatten- 
a> dere per niente al privilegio , per giufte caufe ri- 

gettato dal Sacro Collegio, così condii ude . s In- 
yy dipendenza mantenuta poi fino a' dì noftri, v quan- 
99 do per tanti fecoli addietro , fotto V Imperadori 
» Greci , Franchi , e Tedefchi era durato il coftume, 
« o diciamo, fe così fi vuole, V abufo , che l'elezione 
99 bensì reftafie libera al Clero , e Popolo Romano , 
» ma che non fi deveniffe alla confacrazione , fenza 
5 , il beneplacito, e l'approvazione degli Augufti » • 
„ E poco apprcfìTo dice , che i Romani erano s ri- 
99 folliti di rompere ogni catena , e di ricuperare la 
„ piena loro libertà in fare i Papi , praticata fempre 
„ mai nc'prirni quattro fecoli della Chiefa. „ Ab- 
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„ Abbiamo voluto prendere dal Tomofeguente il 
„ riferito epilogo dell* opinione del Signor Muratori, 

in ordine al prctefo diritto Imperiale, affinchè fi 
„ veda quanto alto principio gli aflegna , e fin dove 
„ lo conduce . E certamente fé non dicefle dodici an- 
„ ni dopo , cioè al 1073 , che San Gregorio VII. a_j 
„ imitazione di San Gregorio Magno fpedl fuoi Am- 

bafeiatori al Re Arrigo IV , acciocché non prefhfle 
„ il Tuo affenfo ; fi farebbe creduto , che nella crea- 
„ zione di AlcfTandro IL a vette avuto il fuo principio 
„ la nuova libertà di confacrare il Pontefice . Al che 
m peraltro ripugna Sun Pier Damiani ,'cbe fcriveva 
9 > nel Pontificato del medefimo Aleflandro : men- 
» tre parlando della conluctudine dei fuoi tempi 
5> lib. 1. Epifl. 20. così fi fpiega : Elellionem per 
» Epifcoporum Cardinalium fieri debere principale^. 
3j judicium ; ita ut feenndo loco 'jure praebeat Cle- 
to rus ajfenfum , tertio popularis favor attollat ap- 
» pian fu tn : ficque fufpendendam effe caufam ; ufquc- 
,» dum I\cgiae cclfitudinis ( cioè d* irrigo IV. che non 

fu fatto Imperadore fino all' anno 1084 ) confulatur 
„ autorità* , nifipericulumfortaffìsitnmincat f quod 
„ rem quantocyus accelerare compellat . E gli erudi- 
„ ti fanno,che da S.Pier Damiani s'accenna il Privile- 
„ gio pedonale , conceflfo da Niccolò IL al medefimo 
„ Re Arrigo , non praticato mai, le non in San Gre- 
„ gorio VII. , il quale Io ricercò fpontaneamente ad 

altro fine 1 e che nel medefimo Santo Pontefice 
,, ebbe fine ogni pretenfionc o Regia , o Imperiale. 
„ Or torniamo al Secolo Decimo,per non confonde- 
,, re i Tomi , e le materie trattate in elfi . 

„ Udimmo , che il Cardinale Baronio fi dichiarò 
„ mal foddisfatto degli Ottoni , benché fi opponefle- 
„ ro alia prepotenza de' Principi Romani , e Tofcani; 
„ poiché s* ingerirono nelP elezione , e fecero anche 

„ de-. 
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„ depprre alcuni Pontefici . La opinione del Signor 
„ Muratori è oppofta al fentimento del Baronh : ma 
i fatti da lui medefimo riferiti abbattono la di lui 
„ opinione. Cominciò Ottone Magno dal far deporre, 
„ o giuftamente , o ingiuflamente, Giovanni XII, 
„ a cui fu fortuito lo Scifmatico Leone Vili, cui fi 
» attribuifee la Coftituzione ( Dift. 63. cap. 2$.) 
55 tanto gradita al Goldaflo , accettata anche dall'Ar- 
sa civefeovo Marca , con manifefto inganno ( Tag. 
*> 964. ». 6. ad nu. 22. Baron. &feqq. > ). Neil' elezio- 
» ne del feguente Pontefice, Ottone non potè ingerir- 
s> fi • Poiché i Romani prepotenti,io fteflb anno 964, 
yy e Niun cafo facendo ( parole del Signor Murato^ 
0 ri ) delle promette giurate di non consacrare alcun 
J? Papa Eletto fenza l'affenfo dell' Imperadore, ejefTe- 
9y ro , e fecero confacrare Benedetto V 2 . Ma Ottone 
Io fece deporre in un conciliabolo , e lo fece con- 
ó9 durre efule in Amburgo(ove morì)con prima rifta- 
5 , hilire lo Scifmatico LeoneVIIl&& eflendo quefti vc- 
s nuto a morte prima di Benedetto , i Romani , che 
vedevano tutto adoprarfi con violenza , fpedirono 
Ambafciatori all' Imperadore , come fi è detto 
fopra , perchè facefife Papa chi voleva : dal che 
fenza congetturare s'arguifee , che effi , vivente 
3 , il legittimo Pontefice nelfuo efilio , non -dovevano 
5 , crearne altro, ma fofpettavano , che Ottone vo- 
3 , lcfle continuar lo Scifma . Che in Giovanni XIIU 
„ eletto abomni Tlebe Romana , come egli dice all' 
„ anno 955, non s'interelTafTe PImperadore , fi po- 
trebbe credere , quand' ei non foftenetfe l'elezio- 
„ ne libera di Gregorio V, con 1' autorità di due An- 
nalifti , che provano tutto il contrario anno 996 : 
5> cfoannes Tapa obiit . Vnde Imperator (Ottone III.) 
v in Italia pofitvs rumore incitata*, praemiflìs quibus* 
„ dam Trincif ibus , publico confinfu , & eleclione^. 
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>, fecit m sfpoftolicam Sedcm ordinari fuum T^epotem 
„ Donmum Brunonem &c. Égli medefimo , che qui 
„ efaggera folo gli ufizj Imperiali , e il rifpetto dei 
yt Romani , confefla all' anno 999. nella creazione di 
„ Silveltro II , che s i buoni ufizj , oppure l'auto* 
3J rità di Ottone III. Augufto , furono cagione , che 
„ Gerbcrto, già Arcivefcovo di Rcms , pofeia di Ra- 
3 , venna , giungere a falire fulla Cattedra Pontificia 
5J di Roma , nel dì 2. d' Aprile & , perchè realmente 
„ il pubblico confenfo per timore , non può, nè de- 
5 , ve chiamarli libertà di elezione • » 

„ Che Ottone IL imitafle il I , e il III , Io fa ve-* 
, dere , e la creazione di Giovanni XIV, dicendo* 
|t il Cronografo Saffone predò il Leibnizio all' anno- 

893 > che Plmperadore n dopo la Dieta di Verona 
3 , ]{omam revertitur , ac Domnum Jpjoflolicum digno- 
, cum bonore Homanae praefecit Ecclefiae r :e lc_> 
s> premure da lui fatte Tanno 975. a S, Mnjolo Ab-. 
„ bate diChignì, perchè accettafTe il Pontificato , 
3 , quafi fofTe in fu a mano il difporne . Oltre di che ri-v 
„ cufando quello , fu fatto Pontefice il Vefcovo di 
5 , Sutri , con nome di Benedetto VII , e il Succe(Tor> 
9Ì di cuo , cioè Giovanni XIV fuddetto, era Pietro 
5J Vefcovo di Pavia ; argomenti indubitabili a favore 

della fcntenzadel Cardinal Baronio in ordine agli 
„ Oitoni: Urrogantes[ibipariterVapaeeleElionem y 
„ atqtte eletti de]ettionem : perchè laconfuetudine 
„ della Chiefa Romana foftenuta dai Canoni , è af- 
„ fatto ripugnante a tal forte di elezioni. L' aflenfo 
„ Imperiale sì, che non,ii prova nei tre Ottoni : ar- 
„ gomentandofi appena in due o tre Pontefici,cioè in 
„ Giovanni XIII., Benedetto VI,e Benedetto VII,fen- 
„ za che alcun' Annalisa , o documento antico lo 
„ porti. Onde chiunque ama la verità, e in Roma, e 
„ fuori di effa, non può affermare di certo prima-dei 

e „ Se- 
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„ Secolo Undccimo,fe non l' efercizio del Privilegio 
„ Apoftolico in Lottano , e Lodovico , di cui abbia- 
„ mo parlato abbaftanza . Quindi è, che il pretefo 
„ diritto Imperiale di confermare 1' elezione dei Ro- 
yt mani Pontefici , non meno del fupremo dominio 
„ degli Augufti Latini nello Stato Ecclcfiaftico , fo- 
{tenuto folo da opinioni e argomenti , che fono un 
„ deboli (Timo appoggio dei fatti , refta affatto di- 
„ llrutto . 

Abbiamo , per quanto ci fembra , efaminato 
„ diftintamente anche il fecondo de* due capi , ai 
„ quali riducemmo tutto il lavoro di quefto Volume, 
9y ed una porzione del precedente . Rimane ora, che 

diamo qui una piccola appendice , o fia un* epilo- 
„ go del primo capo , ftefo dal critico Vagì ( ann. 
» 999» ». $• ) i di cui fummo aftretti a valerci per 

Avvocato in ambedue ; affinchè meglio compren- 
„ dano i Lettori , e V origine , e il valore di alcune 
„ delle opinioni del Signor Mura tori . Parla il Tagi 

di una fu ppofta Coftituzione di Ottone HI, preflb 
„ il Goldajìo pag. 40, della quale non dubita di a(Te- 
„ rire : putida m hoc commentum tot fere mendacia , 
,, quot verba compi eftitur . E dopo di averne feopcr- 
„ te alcune fallita più Angolari , ragiona così gene- 
„ Talmente di tutta : Qui Diploma illud fabricavit , 
„ manifejìe fupponit , haflenus Imperatore! , faltem 
„ qnoad fupremum dominium , nibil Tontificibus de- 
„ di/fe , & donationes tam Pipini , qua m Caroli Ma- 
„£///, &Ottonis /, quas falfarius aliquot tantum , 
„ comitatuum fuiffe dicit , mera commenta effe. Et 
„ tamen ip fernet Goldafius paulo ante pag. ^ó.prae- 
„ tenfum Leonis VUL Vapae decretum exbibet , quo 
„ non folttm Donationes a Carolo Magno , & a Tipi- 
„ no , fedetiam Donationes a 9 } ufiini ano Imperatore 

e> tAripcrto longobardorum J\cgefaéJas confirmat. 

„ Falfus 
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„ Falfus Me Otto Ecclefiac J{omanae Civitates otto $ 
„ afe comitatus appellata* largitur ; & ab ea Do* 
9 , natione excludit Ducatum ì\omanum , Ducatum c p u 
„ leti y acVrbem Bgvcnncnfem , totumque Exarcha- 
„ tutu , quia fcilicet Scbifmatici Imperatori Tt)euto* 
yy nico forfora membra Status Ecclefiajlici attribucre 
,, volcbant , aliqua tantum oppida Romani s Pon- 
yy tifici bus relinquere , afferente! , & antiquos Impe- 
„ ratores nullnm unquam jus Tontificibus adfcripftjfe 
yy in magna Ma Dominia . Quae & fimilia referre , 
„ refellere efi , quum nibil falfius in medium adduci. 
„ poffìt . • • 

Dopo una lunga confutazione di quanto occorre 
in quello V. Volume degl' Annali d'Italia, creduto 
pregiudiziale all'alto alìbluto dominio temporale-i ; 
della Sede Apoftolica , io veramente non faprei , • 
che aggiungervi ; imperocché Io Scrittore di elfi An- 
nali altro non fa , che confermare , dove le li dà l'oc-, 
cafkmc, il Aio intraprefo fiftema , da me già confu- 
tato nella Prefazione al Tomo precedente , con rao- 
ftrarne infuffìltcnti i principi. Pure,per dir qui qual- 
che cofa , gli efempj di giurifdizione, praticata tal 
volta in Roma dagl' Imperadori , allegati in più luo- 
ghi dal Muratori , niente pregiudicano all' alto aflò- 
luto dominio de' Papi su de' fuoi Stati , imperocché 
quelli , o la esercitarono a richieda , e col contenta 
di quelli , o pure perchè vollero ufare delle violenze; 
Già, come difli nella fuddetta Prefazione del Tomo 
IV, per reprimere l'orgoglio de' prepotenti Romani, 
e de' Principi Tiranni circonvicini , fu conferita dai 
Papi ai Re Franchi , ed Imperadori P Avvocaria 
della Santa Sede Apoftolica . Quindi è , che nel co- 
ronarli cingeano loro la fpada , ficcome fcrive Ana- 
ih( io aver fatto Sergio II. a Lodovico II , e il poltro 
Annalisa Murami all'anno 344. Tart. /. par. 20. 

e a Pa- 
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Pafcafio Radberto , nella Vita del Venerabil Guala 
pretto ti Mabillone al Secolo IV. dégl' Atti dei Santi 
dell' Ordine Benedettino, introduce Lottano I. a dire 
al Papa , di aver ricevuto ex confenfu, & yoluntatc~> 
di lui honorem , & nomen Imperiali! Officii> infuptr 
tir diademata cafitis , & gladium ad defenfiunenL» 
ipfius Ecclefiae , & Imperii veflri . Che poi il con- 
cedere queir' A v vocazione fotte in arbitrio delPapa,lo 
deduco da quel che fcrive Anaftafio nella Vita del 
fuddetto Sergio II , dopo aver egli detto , che i Mi- 
niltri Imperiali dimandarono a Sergio , che i Romani 
preftaflcro il giuramento di fedeltà a Lodovico II, 
cioè di riconofcerlo per Avvocato , e Difenfore : 
Pofiulavcrunt aVontifice , utomnes Trimates Roma- 
ni fide Ut at e m ipfi Ludovico I{egi promitterent ; tolto 
foggiunge , che il Papa non volle a verun patto con- 
cedere, che ciò fi facefle : Quod prudentiffimus Ton- 
tifex fieri nequaquam conce flit . Era dunque tutto in 
arbitrio de' Papi il concedere all' Imperadori 1' Av- 
vocarla , ficcome femprepiù fi conferma da quelita 
altre parole, dette da Sergio alli Mini (tri Imperiali» 
Si vultis Domno Lotbario Magno Imperatori hoc Sa- 
cramentum ut faciant folummodo , confentio , atque 
permitto; nam Ludovico ejus filio , ut hoc peraga- 
pur , nec ego , nec omnis komanorum Kpbilitas con- 
fentit . 

• Un degl' obblighi dell' Avvocarla , era attende- 
re alla elezione de' Papi , affinchè da' Romani non 
fi facefle violenza , ficcome tal volta era accaduto . 
Laonde i Papi fteffi cercarono di provvcdervi,con ob* 
bligare gl' Elettori a non venire alla creazione fe non 
erano prefenti i Mefii Imperiali , che con la loro au- 
torità teneflero in freno i medefimi Romani, con im- 
pedirne gli fcandaji . Queir obbligo ingiunto all' Ira- 
peradore, come ad Avvocato della Chiefa, di dovere 

in 
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inviare i fuoi Meffi per i Comizi Pontifici , ebbe 
origine dopo la morte di Pafquale I. ( flccome dopo 
altri Autori notò il celebre Monfignore For.tanini in 
più luoghi della Tua opera intitolata , il Dominio tem- 
porale della Sede ^fpoflolica [opra la Città di Cornac* 
cbìo ), mentre nacque Scifma nella elezione di Euge- 
nio II, che fu l'Autore di quel Decreto nell'anno 
825: ad evitanda in poflerum Comitiorum diffidi 4 9 
come riconofee il Pagi in detto anno S. 29, dove 
recita la forinola del giuramento , il quale da Euge- 
nio fletto , e da Lottano , fpedito a Roma per tale 
affare dal fuo padre Lodovico Pio, fu importo al Cle- 
ro , ed al Popolo Romano , non efTendofi prima 
d'allora oflèrvato altro ftile nella ordinazione dei Pon- 
tefici , fe non che il nuovo Papafpedivai fuoi Lo 
gati all' Imperadore , per confermare i patti anti- 
chi , ftabiliti co' Principi Carolini fino dai tempi di 
Carlo Martello . Leone IV. nell' anno 847. confer- 
mò il Decreto di Eugenio II, come nota il Tagi in 
detto anno §. p, e poi Stefano VI. nell' anno 8P7. vi 
fece una nuova conferma , addotta da Graziano al 
Canone XXVIII. Diftinzione XXXIIf, la quale pure 
.viene riconofciutadal Tagi , quantunque il noftro 
Annalifta all'anno 897. Part. I.pag. 303. e feg. , dove 
riferifee detto Decreto , dice leggerli nel Concilio di 
Ravenna nell'anno feguente celebrato da Papa Gio- 
vanni IX. Quel che qui fa d'uopo oflfervare fi è , chff v 
in eflb Decreto efpreflfamente fi afferma , che fi (li- 
ma nexeflaria la prefenza dei Mefii Cefarei , non già 
.per alcuna ragione , e Sovranità Imperiale, ma per 
volere , e determinazione de' Papi , acciocché i 
Me flì violenti am , & fc andai a non permittant fieri . 

Fu coftume ancora in quei tempi calamitofi , che 
j Sommi Pontefici , per falvare la Sede Apoftoiica y 
e i propri Stati, e i Popoli dalle nemiche incurfioni, 

** ì giac- 
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giacché dalla cadente Stirpe Carolina non poteano 
fperare Ibccorfo veruno , creaffero qualche gr*n_j 
Principe in fuo figlio adottivo , per dargli il Gover- 
no , e la difefa de 9 Ior Patrimoni . Così Giovanni 
Vili. , di cui anche fa menzione il noftro Annalisa 
alP anno 879. pag 18?, creò fuo figlio adottivo Fo- 
tone Duca di Lombardia ; e così parimente Stefano 
VI. creò Guido Duca di Spolcti , come attefh Fro- 
doardo nella Storia di Rems Lib.q. cap. 1 ; ed affai 
prima Stefano II. creò figliuolo adottivo il Re Pip- 
pino coi fuoi figliuoli , per quel che fi ritrae dalla 
Lettera del Codice Carolino ; e Carlo Magno nella 
Lettera 84. tra quelle di Alcuino»per mezzo del fuo 
Ambafcindorc An£Ì!bcrto>implora da Leone III. Pa- 
pa , di effere dichiarato fuo figlio adottivo :. in filium 
fìbi adoptaret . Nella Lettera 125. Giovanni Vili, 
prega Lodovico Balbo ad affiftere a Pofone , che 
Tavea accompagnato da Francia fino a Pavia , affin- 
chè debelli i nemici della Santa Sede . Leggali il Fon- 
taìiini nella difjfa II. di Cornaceli io pag. 103, ed il 
Sandini nella Tua annotazione 4. alla Vita di Giovan- 
ni Vili, dove riferifee alcune parole della Lettera 
1 ig. di eflb Pontcfice,fcritta a Carlo il Graffo , nella 
quale chiaramente ci fpiega il fine, per cui i Papi fo- 
lcano creare qualche Principe potente in lor figlio 
adottivo*. Bofonem glòriofum Trincipem per adoptio- 
tiis grattar* filium meum ejfeci, ut ille in mundanis 
difeurfibus , nos libere in bis , quae ad Deum perti- 
nent , vacare valeamus . 

Ma giacche difeorriamo di Giovanni Vili, e di Bo- 
fone , non voglio paffar fotto filenzio > ciò che de* 
medefimi dice il noftro Annalisa all'anno 880 p.i o5. 
Racconta egli come il fuddetto Pontefice fi proteftò 
col Re di Francia di avere abbandonato Bofone , dopo 
la tirannia praticata colla Cafa di Francia , cui ave* 

ufur* 
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ufurpato il Regno di Borgona , indi conchiude i Così 
qutjlo politilo Tapa andava navigando fecondo i ven- 
ti , e mutando giri , e idee . Gran cofa I II ce lebre 
Muratori così benemerito de' Romani Pontefici in 
quello Tomo , principalmente per averne vendicata 
I4 memoria , e le azioni , non sò come abbia in tal 
guifa parlato di quello Papa , non avendo altro 
fondamento di fargli un cosi brutto carattere , che le 
lue conghietture , e pregiudicate opinioni , alle qua- 
li in vero fe fi foflc univerfalmente meno fidato , non 
vi farebbe per avventura , che riprendere ne' fuoi 
Annali, fcritti con fomma erudizione , e ne'quali s'ap- 
prende la maniera di ben governare . Egli aii'an. 87$ 
avea ricavato dall'adozione in figlio, che di eflb Bofo- 
ne fece Papa Giovanni VIII,e dal modo rifoluto, con 
cui avea fcritto a Carlo il Grotto Re di Francia, che 
flette contento de' fuoi confini, intimando la feomu- 
nica a chiunque il detto Bofone avettè molellato ; ne 
avea, ditti, ricavato, che il Pontefice volea dichiarar- 
lo Re d'Italia. Similmente da una Lettera, che il 
medefimo Pontefice Giovanni a lui fcrivea , e che 
viene rapportata all'anno 879, in cui egli parla di cer- 
to fegreto , crede il Muratori aver motivo fuffiefent* 
di aderire , non effer altro quello fegreto , che l' idea 
d' invadere la Borgogna , nota fecondo lui ali' ifteffo 
Papa . Quefti dunque fono igiri , le mutazioni , ed 
il navigare fecondo i venti , del To litico , com' egli 
dice , Giovanni Vili. Ma chi non vede però,che que- 
fte fono mere congetture, ed anche attai deboli ? Chi 
può dire di certo , che Papa Giovanni volefll- fare Bo- 
fone Re d' Italia ? E fu quella incertezza lo fpacc are- 
mo noi atta verantem ente per un politico tabbricator 
di rigiri ? Che fe pure dee dirfitale, che certamente 
tale non può diri! , non avrà poi ragione il Chiari (Ti- 
mo noflro Annalisa di prenderfcla all'anno 88J. col 

e 4 Car- 
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Cardinal Bàronio, per avere fui dubbio condannato il 
Papa , tli cui fi parla , ove riferifee P operato da lui 
contro Fòrmofo Vefcovo di Porto : Confeffa , dic'egli, 
i7 "Porporato *Annalifla di non fapere i motivi , per cui 
Tapa Giovanni condannale Formofo^cbe ci vieti dianzi 
dalla Storia Eccleftaflica rappr efintato coinè Terfo- 
naggio di merito diflinto . Ma s 9 egli ciò ignorava , non 
dove a già sì francamente tacciar d ì ingiuflizia V atto 
di effo Tapa Giovanni, Ma Papa Giovanni Vili, ha 
incontrata in alcuni luoghi poca fortuna preflò il Mn- 
ratori\ che* anche all'anno 877, par' andò deH' allo- 
cuzione fatta da lui intorno allTmperadore , vi ritro- 
va 'una [parata di lodi; la quale efpreflìonc potea , e 
dovea effere più mifurata. 

. Impegnato ftmpre più il Muratori nella fua ópi- 
nione,cioò che ancora nel Nono Secolo, e nel Decimo 
i Papi fignoreggiavano in Roma con poteftà loro con- 
ceduta daglTmperadori, fi va attacando a vari luoghi » 
e monumenti affai volte non troppo bene efaminati , 
come è tra l'altri quello di una lettera di 'Giovanni IX, 
fcritta P an. 878. all'Ancivefcovo di Ravenna, e a Be- 
rengario , ove dice eflcr venuto Lamberto a Roma > 
aver prefo una porta , ed occupata in tal maniera la 
Citta, utnobis apudBcatum Vetrum confift*ntibus(cra- 
fi ritirato il Papa nella Città Leonina ) nullam Vrbls 
tfomaepoteftatem , apiis Imperatoribus Beato Tetro, 
ejnfque Vicario traditam baberemus . Quafi che la__* 
parola poteflas lignifichi foltanto una facoltà dipen- 
dente, e non più torto un'affoluto dominio, conferma- 
to a'Papi con varj Diplomi, de'quafi abbiamo già fatta 
menzione nella Prefazione al Tomo precedente di 
quelli Annali. Non so come alPanno 8??. del prefen- 
tc Tomo non fi fia tirata qualche confeguenza ,come 
altra volta ci fece , dall' Epitafio pollo al fepolcro di 
Lottario Imperadore , di cui è fcritto , 

Qui 
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• jjjiri Francis , Italis , Romanis fraefuit tffts , 
cioè,che Lottario fia flato padrone di Roma per le pa- 
role , Homanis fraefuit ipfis . Ma quella confeguenza, 
ficcome le altre, cavate in pregiudizio dell'alto fu pre- 
mo dominio della Sede Apofiolica su de' fuoi Stati , 
farebbe (lata affai debole . Imperciocché quelle paro- 
le altro non fignificano , fenonchè il fu premo officio 
della Prefettura,o fofleAvvocaria della SedeApoftoIi- 
ca,ch'ebbe Lottario come Imperadore , ficcome diffu- 
iumente da' Scrittori Pontifici fi è dimoflrgto in altre 
occafioni . 

Vengo ora alPan.9^7. Part.2 pag.252, dove narra- 
ta la morte di 13 Romaniche aveano maltrattatoPapa 
Giovanni XIII,fatti appicare da Ottone Imperadore, 
foggiunge il noflro Annalifta : Pruove, dice il T.Tagi, 
dei fuo fufremo dominio in I{oma . Io non trovo le- 
t»itima una tal confeguenza , perchè già s'èdimo- 
ìlrato abbaftanza dal celebre Monfig. Fontanini, nella 
difefa 2.di Comacchio §.CVII, che gli Atti efercitati 
fopra le Signorie della Santa Sede , non hanno mai 
efclufa laSovranita Pontificia,imperocchè non fi efer- 
citavano fimili atti fenza il confenfo de* Papi . Che poi 
prima di Giovanni XIII. i Papi efercitaffero giudica- 
tura in caufa criminale , come da' fupremi Signori # 
e non altri mente , ce Io attefta V Anonimo Agrono- 
mo pretto il Duchejnio Tomo 2. pag.2p6,ove fcrive, 
che Lodovico Pio fu avvifato, quod Rcmanorum ali- 
quì potentes contr* Lconem ^Apoflolicnm pravas 'mie- 
Tini con jurat ione s ; e che il Papa, a vendali trovati rei, 
gli avea condannati alla morte : quos detraclos atqitt 
convitto; idemApofiolicus fupplicio addixerit capitali, 
Lege Homanorum in id confpirante . Quantunque fog- 
giunga TAflronomo , che ciò difpiacque a Lodovico 
Pio , quello non fu perchè Leone fi forte ufurpata-j 
V autorità , che non gli competea , ma perchè il ru- 
mo- 
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more,fparfo dai nemici del Papa,gli avea rapprefenta- 
to il fatto diverfamente da quello che era. 
. All'anno 921. Parte 2 pag 6$ riferito un Placito 
tenuto fotto 1* Imperio di Perengario , afTerifce % che 
può effofar conofeere , che in Ravenna , e nel pio F [ar- 
cato ejfo ^fugufio efercicava giuri/dizione , e ftgnoria, 
nè apparisce , che hi i Hgmani Tontefici ritencjfero il 
temporale dominio .Qui vera mente li conofee iempre 
più, quanto mai poffa la forza della opinione pre- 
giudicata anche negli Uomini grandi , tra quali fenza 
dubbio dee annoverarli il Muratori . Quello Placito, 
per confeflìonc del medefimo Annalilh,ha le note al- 
terate , e guade ; e pure, perchè ferve al fuo fiftema, 
patta per buono fenza veruna eccezione . Laddove 
trovandofenc innumerabili,ove fi tratta di (frumenti, 
e diplomi, che combattono coll'idea, ch'egli vuol dar- 
ci del temporale dominio de'Pontefci: rileva ogni più 
minuto mancamento , che in efli apparifea . Più for- 
prendente riefee ancoraché eflb faccia tanta forza fu i 
diplomi, ed altre fimili carte, non ottante l'autorità di 
altri legitimi documenti , o librici , ed anche diplo- 
matici , che abbiamo in contrario ; quando egli fteflb 
ci ha infegnato a dubitarne . Oltre il lamento fatto 
da lui, cioè che tratto tratto fi fcuoprono falfi, c fpurj 
molti monumenti, che hanno tutta l'apparenza di le- 
gitimi ; e dice chiaramente all'an. 983 Parte 2 p.29^ 
c feg. che abbondavano in quei tempi i falfarj , che 
imbrogliano anche oggidì il criterio dell' Eruditi co» 
, certe carte , e diplomi , che rejian negli *Archivj . Or 
le a tutto quefto aggiungeremo, e le prctenzioni , 
che potevano avere i Principi fu quello, che non era 
proprio , e 1' adulazione de' Feudatari , che volendo 
fare ordinariamente da piccoli Tiranni,!! dichiarava- 
no fudditi di chi loro pareva più utile; e lo itile delle 
Curie, che o per leguitare P antica cofturae , o per 
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dilatare la giurifdizione del proprio Sovrano , gli af 
tribuiva il dominio di ciò , che non era più Aio ( del 
che non mancano anche in tempi affai vicini gV efem- 
pj) vedremo poi , che non deve fard de* Placiti , di- 
plomi , donazioni , e Umili quel grande, e ficuro 
capitale , che ne fa tal volta il noftro, per altro dot- 
t iflìmo, Annalisa, a fronte principalmente di altri fa- 
lerni documenti , chenonfolo hanno tutta l'appa- 
renza , ma fono in effetto leghimi , e (inceri . Io po 
non fo capire il fifttma d'i certi Autori , i quali ove A 
tratti di documenti , che fanno per la loro opinione >i 
*ggiu(t*no non folo le note guaite , ma anche i groflì 
crrorijche nei medefimi occorrono ; e per lo contra- 
rio, quando favorirono la parte contraria, li rigetta- 
no in vedervi un piccolo sbaglio . Che finalmente Ra- 
venna ed il fuo Efarcato appartenere foVranamente ai 
Romani Pontefici , e dai medefimi fefle fovranamen- 
te fignoreggiata, di lunga mano l'han dimoftrato con 
inìcontraftabili autorità , e fatti chiari , diverfi Scrit- 
tori , che non fa d* uopo qui traferi vere . 

Finalmente a dimoftrare fempre più P autorità dei 
Papi, anche nelle cofe temporali , e quant© ancora, a 
cagion di quefte fieno obbligati ai medefimi e i Re, e 
gì* Imperàdori , ho (limato qui rapportare ciò , che 
fcrifTe all' an. 871 Plmperadore d'Occidente Lodovi- 
co II. a Bafilio Macedone Imperador d'Oriente, il 
quale querelando/] , che quefti fi ufurpafle il nome 
di Augufto , ed intimandogli, che fe ne aftenefTe, Lo- 
dovico nella rifpofta Apologetica tra le altre cofe gli 
dice , d* eflere egli Imperadore, perchè lo ha fatto , e 
confacrato il Sommo Pontefice. Che fe non fi chiama 
Imfetatot Franeorum , ma Homanorum , di che ma» 
ravigliavafi il Greco , ciò avviene perchè , come il 
medefimo Lodovico atteftai 2y 7 //i Romanorum Impc- 
■rator.cffemus, utÌQut ncc Ftancorum ; a Bgmanis euim 

hoc 
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hoc nomen , <& dignitatem ajfumpfimus , apud quo» 
profetilo primo tantae culmen fublimitatis y & appella* 
tionis effulftt.quorumque Centem, & Vrbem divinitus 
gubernandam , & Matrem omnium Ecclefiarum Dei 
defendendam , atque fublimandam fufcepimus ; ex qua 
& BfiG'HiANDl prius , & poflmodum IMPEK^A^Dt 
auftoritatem profapiae nojlrae feminarium fumpjtt • 
7<{am Francorum Vrincipes primo K^ges , deinde vero 
Imperatores ditti funt ii DVMTUX^CT , qui a $0- 
M^X° TPOT^TIFICE j£D HOC Oleo Sanilo perunUi 
funt . In qua etiam Carolus Magnus Abarus nofiet un* 
Clione ejnfmodi per Summùm Tontificem delibutus , 
primus ex gente noflra , pietate in eo ab un dante , &• 
Imperator dictus , Cbriftus DominusfaElus efl drc. 
JLeggefi quella Lettera, ferina da Lodovico II, preflb 
il Baronio all'anno 871 , e parte della medeflma preflò 
ancora il noftro Annalisa Muratori all' ifteflo anno 
Parte 1 pag. 11 6 e feg. Ora in efl a Lettera ben fi co- 
nofee il faggio, che dà Lodovico II Augufto della fua 
gratitudine verfo la Santa Sede Apoftolica , prote- 
stando, che la fua Cafa avea ricevuta dalla medefima 
primo la dignità Reale , e poi l'Imperiale, cioè quel- 
la dal Pontefice Zacaria , in perfona di P/ppino , e_* 
quella da Leone III in perfona di Carlo Magno; che 
per quella feconda era neceflario riconofcerla dal 
Sommo Romano Pontefice , iftitutore di elfa ; e che 
portava feco il debito di governare appunto colla-» 
Prefettura dell' Avvocariale temporali Signorie del- 
la Santa Sede Apollolica , e di proteggere la medefi,- 
ma . Se il celebre Muratori fin da più tempo non fi 
folfe impegnato a follenere le altrui mal fondate pre- 
tenfioni con vari fcritti, dati ancora alla luce , confu- 
tati già da dotti Scrittori , certamente non avrebbe 
in quelli Annali proferite tante Aie congetture, 

pregiudiziali all' antico alto aflbluto dominio de'Pa- 

• 

pi 
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pi fu de'loro Stati ; avrebbe più tolto e dalla fuddett* 
Lettera , e da altri monumenti , rapportati in queftf 
Annali,cavato molti e chiari argomenti , a favore de* 
fuddetto antico alto affoluto dominio temporale de* 
Papi ; ed avrebbe altresì fatto conofeere , quanto i 
Principi fecolari fieno obbligati alla Santa Sede Apos- 
tolica , per quello ancora riguarda il loro temporale 
Dominio. Sarà però, ciò non ottante , fempre il ce- 
lebre Ludovico Antonio Muratori degno di feufa, 
ed anche lode non folo per le tante cofe fcritte a 
favore della Chiefa Romana , e de' Papi , ma anco- 
ra per eflèrfi proteftato con una fua Lettera , fcritta 
al felicemente Regnante Pontefice BENEDET- 
T O XIV, porta da noi nella Prefazione del Primo 
Tomo di quefti Annali, che avrebbe corretto pron- 
tamente tutto ciò , che ne' fuoi Scritti difpiaceva alla 
Sede Apoftolica. 




• v 
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JL erudizione il dotti /fimo P.D. Gì» feppe Catalani 
ad illuflrare quella parte degli Annali <f Italia del 
celebre Signor Murztori.contcnuta nel prefente V. To~ 
tno de 9 mede fimi; che e fendo flato da K(oi letto per 
comandamento del Bgvercndijjtmo P. Maeflro del Sa- 
cro Valazzo, nè avendovi trovata co fa alcuna con- 
tro la Santa Fede , ed i buoni cojìumi , lo giudichia» 
ma degno d'ejfere fiampato . 



Pietro Moretti Canonico dell'Infigne 
Bafilica di S. Maria in Traftevere . 

Pier Francefco Foggini Cu (lode Co* 
adiutore della Biblioteca Vaticana. 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de 5 Predicatori . 



Si videbitur Reverendifs. Patri Sacri Palatii Apofto- 
lici Magiftro. 



F. M. De Hubeis Tatr. Ctnflantinopol. 



Fr.Jofeph Auguftinus Orfi Ord. Praedicator, Sacri 
Palatii Apolrolici Mag. 
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DI LIBRI 

Di nuovo o Jlampitiy o acquìjlati '• 
DAGL'EREDI BARBIELLINI 



MERCANTI DI LIBRI IN ROMA. 



DEI li Pregi, e Struttura 
della Bafìlica Vaticana 
del Sig. Abb. Martinetti tom. 
x. in 8. Roma 17^0. 
Concine F. Daniel Ord.rraed. 
de Speclaculis Ibeatralibus 
Romae 1791. in 4. 
Del Culto fuperfiixJofo della 
Dea Cìbele » Diifcrtazione 
del Sig.Commendator Vet- 
tori in 4. fig. Rom. 171 a. 
Maflìmee RiHeffioni di Mon- 
<ìg. Jacopo Benigno BolTuet 
fopra hComedia, Venezia 
1 7$ J . in li. 
Martirologio Romano Rifor- 
mato dalla Santità di N S. 
BENKDfiTTO XIV. Ro- 
ma i7fo # . In 4. 
Ifiruxj'ont per i novelli Con- 

feifori tom. 1. in 11, 
Erra , Storia di S. Maria in 

Portico, Roma 1750- in 4. 
Appendìx ad Metallothecam 
yaticanam Michaelis Mcr- 
cati,inqua lecìoribus exiben- 
tnr xix. JconesTypis Aeneis 
toupet Fiorentine inventi* , 
quorum xiv. Tontificia Iibe- 



ralitate fuppleii jam fuerant; 
quiiique vero penitus de fide - 
rabantur, Additis notis , Se 
novis Iconibus chocleaiunv. 
Cornu Ammonis Forma , 
Romae Typis Salvioni 1710, 
foj. 

Emanuelis Dunj J.C. dele- 
teri ac novo Jur e Codicillo- 
rum commentarmi \ atque 
de folemni quinarie Teitium 
Numero inCodicillis vel te- 
itarrcnto confi rmatis advti- 
fus Boehmerum Acceditdi- 
fput. de Codici liis fine Tei 
itibus validis contra eundena 
175 x . in 4. 

Traclatio Me di co-Pr attica de 
lue venerea a C la ri (lìmo Vi- 
ro Hermann© Boera ve Lugd» 

• Batav. I7f a. 

Pracftantium ViroruM 9 qui in 
CongregatìoneS.Pau li vulgo 
Barnabitarum memoria no- 
Ara floruerunt Vitae « Au- 
dio re Tetro Giatiolo . Bo- 
noniae 1751. 4. 

Pe Moneti/ Italiae Variorum 
IllùUrUraViiorum.CoJlegit 

Ar- 



Argehtus tom. 3. in fol. 
parvo cum figuri* Mcdiolani 
1750. 

D.Grcgorii Piacentini ex Or- 
dine S. Bafilii Magni Com- 
mentarium Graecae Pro- 
uunciationis noris in veteres 
Ìnfcripriones,& in alias nunc 
piimum ediras locupletami»» 
ad Mirtisbum Sarpedonium 
Taftorem Arcadem Roma» 
17^1. in 4. 

Nottue Storiche delle Chiefe 
di Verona, raccolte da Gio: 
Battifta Biancolini in 4. Ve- 
rona 1740. tom.4. 

fim Cbt unica della Città di 
Verona-defcrittada Tier Za- 
nata, ed ampliata > e fuppJi- 
ta dal Biancolini con unTrat- 
tato della Moneta antica di 
Verona . Ivi 174$. tom. 3. 
in 4. 

Alemanni Jofeph AloyfiosCo- 
dicis Liturgici Liber4. Fars 
fecunda : continens Miflalo 
Hierofolymitanum . Romae 

• 17 fi. in 4. 

,Mufeum Vcrorunj V,hoc eft an- 
tiquar. Infcription. atque 
Anagliphorum Colleclioi cui 
Taurinenfis ad)ungitnr , & 

. Vindobonenfis.Acccdunt mo- 
numenta id genus plurima 
nondum vulgata ? & ubicum- 
«pe colicela . Vetonae 1740. 
fol. figur. 

Numi/mata Antiqua ajacobo 
Mufellio collega, & edita 
Veronae17fi.fol.tom. 3. fig. 

Direttorio pei la fpiegazione 
dell' Huangelo , per le Do- 
meniche 3 c feftede' Santi» 



tom.4. In fa. Venez. 174?« 

Rituale Romano illuftrato con 
Commcnt . full' autorità del 
Concilio dìTrento &c. to.a. 
ima. Lucca 174** 

B Catechismo in Cattedra > che 
iftruifce fopra il Decalogo 
de' doveri di ciafeuno tom .6". 
in 11. Roma i7<o« 

DivoxJone da premetterfi per 
Apparecchio alla Venuta 
dello Spirito Santo, in i*. 
Roma 17$ z. 

La Caflità in Trionfo per ogni 
età, feflbj e condizione in 
8. "Roma 1743. 

Examen Ordinandorum in 8» 
Roma 1747. 

C. Bonae Opera Omnia cum 
Commentar. D.R.Salae Bar- 
nabitae tom.z.fol. Aug. Tau- 
TÌn.1747. tertius fub praelo . 

Hifforiae EccleJ. Scriptores 
Graecijfcilicet Eufebius, So- 
crate* , Sozomenusj Evagriuj 
cum Tabulis Geograficis &c» 
tom. 3. fol.G.Lat. Aug.Taur. 
1740". 

Corpus JurisCanonici cum not. 
Titaei Aug, Taurin. 174$. 
tom.*. fot 

Corpus Jurit Canonici cura not. 
Lancellorri . Aug. Taurin, 
174$. tom. a. in 4. 

C$dex Regularum} quas SS.Pa-* 
tresMonachis , & Virgini- 
bus Sancì imonialibus fervan- 
das praeferipferunt , colle- 
cìas olim a S.Benediclo. Lu- 
ca* OMenius in tres Tartc» 
.digellum aucìumque edidit . 

• Romae 1661 • tom. 3. in 4. 

GLI 
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ANNALI D'ITALIA 

• Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 17^0. 

_ 

— 3 » ■ lC ^ ==== ■ — , ==CSi -T I i =S=5 . 

Annodi Cristo DCCCXLI. Indizione IV, 
di Gregorio IV. Papa ij. 
t>i Lo ir ario Imperadore 22. ip. e 2. 

Enuta k Primavera , Lottarlo Au- 
gnilo palsò colle fue forze a Vor ma- 
zia, perchè Pentiva eflere in armi il 
fratello Lodovico Re (4), e paffato ilf a)à „,i. 
Reno P incalzò talmente , che il fece hSKSi, 
ritirar nella Baviera . Intanto il Re }£t" 4m * 
Carlo colle brufche avea tirato nel fuo partito Ber- 
nardo , già rimeflb in poflefìo della Settimania , e_> 
colle buone s' era cattivato l'amore e Paflìftenza dei 
Popoli dell' Aquitania ; nè gli mancava nella Neu- 
iìria e nella Borgogna gran copia di fedeli e aderenti . 
Raunata perdo una non ifprezzabile Armata , co- 
raggioiàmente s'inoltrò fino alla Senna , e non ottan- 
te P opposizione delle foldatefche , quivi lafciate da 
Lottano per difendere quei pam* , gli riufeì di vali- 
carla , e d'inoltrarfi fino alla Città di Troyes- Por- 
tato quello avvifo a Lottano , fu cagione , eh 1 egli,, . 
iafeiato ftare Lodovico , retrocedette per badare aH* 
altro fratello , al quale fpedl Ambafciatori per la- 
gnarti di lui , perchè avefle pattato i confini a lui poco 
avanti preferita . Li rimandò Carlo ben' informati 
delle fue ragioni , cioè con dolerti , che Lottano per- 
feguitafle il comune fratello Lodovico , e contro i 
giuramenti ufurpafie tanti Stati ad eflb Carlo aflfegnati 
Tom.V+Tart.L A nelle 
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r nelle precedenti convenzioni , con altre ragioni, 
E v ^. * eh 1 io tralafcio ; efibendofi contuttociò pronto ad un 
Anno io Copgrcflb , per vedere , fé all' amichevole fi potea 
fhbilire un'accordo. Se nò, che farebbe rimefTa__» 
all' armi la decifion delle loro controverse . In que- 
flo mentre i due fratelli Lodovico e Carlo trattarono 
econchiufero una Lega fra loro contro di Lottarlo : 
dopo di che Lodovico fi moffe, con quanto sforzo gli 
fu permeffo , e riufcitogli di dare una rotta ad Adal- 
berto , creato Duca d' Auftrafiada Lottarlo , e da 
lui lafciato alla guardia del Reno, felicemente vali* 
cò quel Real fiume, tendendo ad unir le fu e forze 
con quelle di Carlo , ficcome infatti avvenne . Anda- 
rono innanzi indietro varie ambafeiate , varj proget- 
ti , per veder pur di concordar gli animi fenza fpar- 
gimento di fangue ; ma ninna condizione piaceva 
a Lottano , perchè intanto affettava , che feco fi 
vernile a congiugnere Pippino fuo nipote , preten- 
dente alla Corona d' Aquitania , che conduceva un 
buon rinforzo di truppe . Venuto Tippino , fempre 
più fi vide allontanar la fperanza dell'accordo , e però 
amendue le parti fi accinfero alla battaglia . II fito , 
dove fi azzuffarono nel dì 25. di Giugno le due arnia- 
Mi lav;* te nemiche fu Fontaneto , o fia Fontenay nel Conta- 
fcpJ.'p."t do di Auxerre. Agnello (4) Scrittore Italiano di 
itti*.""" quefti tempi , afferma , che lVfercito di Lottario era 
compongo d'innumerabil gente , e però di lunga mano 
fupcriore a quello dei due fratelli avverfarj . Ciò non 
ottante con tal rabbia e vigore combattè l'Armata d'cfl 
li due fratelli , che ne rtftò in fine feon fitta quella di 
Lottario , il quale peraltro fece maraviglie di valore 
nel combattimento . ^ 
Ma quefio memorabil fatto d armi fu la rovina della 

rtlnw" - ' Francia , per atteflato degli Annali di Metz (6) , per- 
Metent c ^ VI * p er j j fl g ente ^ b rava j \ tutta la Francia , co- 
si che da lì innanzi cominciò ad andare in declinazione 
quel Regno, ridotto all' impotenza di difendere fe * 

fteQo , 
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rteflb, nonché diconqui(lare l'altrui. Seri (fero al- 
cimi , che cento mila pedone rimafero cftinte fui E Vo * re A 
campo. Sì gran macello non li dee molto facilmente 
credere. Agnello attelta, che dalla parte di Lottarlo e 
di Pippino vi perirono quaranta mila perfonc: fagrifi- 
zio ben grande alla matta ambizione . 

Ci ha poi quefto medefimo Autore confervata una 
particolarità, che vien taciuta dagli Annalifti Fran- 
zcù e Tedefchi d'allora. Cioè che Gregorio Papa, 
affai prevedendo , dove avea a terminare 1' abomine- 
vol diflfennone dei tre Re fratelli , moffo da zelo ed 
amore pdterno , determinò d' inviare in Francia tre 
Lcgati,affinchè s'inttrponeffero perla c »ncordia e pa- 
ce . Saputo ciò da Giorgio Arcivefcovo di Ravenna 
fcriffe al!* Tmperador Lottano , pregandolo d' impe- 
trare dal Papa , che anch'egli in compagnia dei Le- 
gati potefie intraprendere quel viaggio . L'ottenne , 
ma andò colla maledizione Apoftt lica , perchè ben 
conofeeva il Pontefice , che vano e torbido cervello 
foiTe un tal Prelato . Andò , di (lì , con trecento ca- 
valli , feco portando gran copia d'oro e d' argento, e 
con aver Taccheggiato il refto del teforo della fua_j 
Chiefa , ed afportate Corone, Calici , e Patene 
d' oro , e vafi d'argento e d'oro , e tolte le gemme 
dalle Croci : tutto per far dei regali . Né Agnello 
diffimula , che le mire di quefto Arcivefcovo erano 
di fovvertire a forza di donati vi Lottarti ^wgw/?o,per 
fottrarfi dall' ubidienza e podeftì del Papa , come 
avea fitto qualche fuo PredecefTore Scifmaticoi al qual 
fine feco portò i Privilegi, conceduti da alcuni empj 
Imperadori Greci alla fua Chiefa . Giunto Giorgio all' 
Armata di Lottano , ficcome abbiamo dagli Annali di 1||B|| 
San Benino (a) , fu mentito da elfo ^ugujio , fenza »»fi?, r 
permettergli di trattar d'accòrdo coi fuoi fratelli. Al- 
trettanto poniamo credere , che fuccedeffe ai Legati 
del Papa , perchè Lottano non fapeva intenderei 
configli di pace , lufingandofi di maggior vantaggio 

A 2 per 
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g =s perla via dell'armi. Ora Iddio permife , che dopo 
*L*, re A la rotta dclPcfercito Lottariano , V ambiziefo Arct- 
'ut. yefcovo Giorgio fofle prefo dai vincitori faldati , 
fpogliato del Piviale, di cui era veftito,e con grande 
ftrapazzo condotto alla prefenza del Re Carlo , il qua- 
le per tre giorni il fece ftarc fotto buona guardia , 
come prigione . I Legati Apoftolici ebbero la fortu- 
na di poterli falvar colla fuga ad Auxerre. I Prèti e 
Cherici , che accompagnavano PArcivefcovo fuddet- 
to, chi qua, chi là. Tutto il fuo teforo reno in 
preda ai foldati . I fuoi Privilegi gittati BtìWRi 
calpesti , e lacerati fi perderono ; ed egli fteiTo fu 
in pericolo d' eflere cacciato in efilio da Carlo , e da 
Lodovico , dappoiché furono informati della di lui 
malignità ; ma 1' Imperadrice Giuditta mortane a 
compagne, gPimpctrò la libertà. Sei fece venire 
davanti il Re Carlo , e dopo averlo rabbuffato ben 
bene , e fattogli preftar giuramento , il lafciò andare 
con ordine , che gli fofle reftituito tutto quanto fi * 
potea trovar fpettantc a lui . Si trovò ben poco. Tutti 
i fuoi Preti , fe vollero tornare in Italia , furono 
corretti a venirfene a piedi e in farfetto , e chie- 
dendo la limofina . Promife Giorgio di compenfar 
loro i danni , giunto che fofle a Ravenna ; ma i fatti 
non corrifpofero poi alle parole . Si ritirò lo feon- 
fìtto Lottano ad Aquisgrana , per attendere a far 
gente di nuovo da poter foftencr la guerra , e lafciofli 
tanto trafportare dal fuo mal talento , che per aver 
foccorib dai Saflbni Steilingi , permife loro di ritor- 
nare agli antichi riti Pagani, con grave fcandalo del 
Criftianelìmo . Ad Erioldo ancora Re di Danimarca , 
Apoftata della Rcligion Criftiana , e perfecutor dei 
Criltiani , concodette da godere alcune Terre nei 
Tuoi confini. Intanto il Re Lodovico , parte col ter- 
rore , parte col maneggio traflc nel fuo partito mola- 
ti dei Saflòni; inoltre tutti i Popoli dell' Auftrafia , 
Turingia , ed Alamagna, ridufle fotto il fuo domi- 



« 
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nió '. Nello fleflb tempo i Normanni (4) profittando J 

della difeordia dei Re fratelli , sbarcarono in Francia, E Vo ,*, ( . 
prefero la Città di Roano , e dopo il facco la diede- An ™*«'« 
ro alle fiamme , con reftar defolati dalla loro cru g Jjyjj 
deità alcuni Monafteri , e tin buon tratto di paefc . SftilEi 
Rinforzato alquanto di gente 1' Imperador Lottarlo £; M 



pafsò il Reno , quafi che volefle impedire i progredì 
di Lodovico fuo fratello , ma poi fenza far altro , fe 
ne tornò a Vormazia . Pafsò poi nel Maine , com- 
mettendo dapertutto le fue truppe immcnfi difordini 
e faccheggj , ed obbligando colla forza quei Popoli a 
giurargli fedeltà . Non era men della Francia fcon* 
volto in quefti tempi il Ducato di Benevento per la 
guerra infortafra Siconolfo dominante in Salerno (i), 
e Radelgifo Principe Beneventano. Siconolfo , Ecco- 
me uomo bellicofo i aiutato anche da Landolfo Con- 
te di Capua , e dai fuoi figliuoli , fenza perdere tem- 
po , s'inoltrò nella Calabria , e tutta la ridufle fotto 
il fuo dominio . Prefc anche buona parte nella Pu. 
glia ,e rivoltofi addoflb all' altro paefe di Benevento, 
s' impadronì di alcune altre Città e Terre . Una do* 
nazione fatta da elfo Siconolfo Principe, ad jtjóne Vc- 
fcovo di Salerno e alla fua Chiefa nel mefe di A gerito 
dell'anno prefente , fi legge nelle mie Antichità Ita- r ,*!£UtJ; 
liane (e) . 

» 

Anno di Cristo dcccxIii. indizione v* 
di Gregorio IV. Papa 16. 
di Lottario Impcradore 2$. 20. e 3» 

DUrando tuttavia la guerra e gli feoncerti in 
Francia tra Lottario Jugujlo , e i due Re fuoi 
fratelli , feguirono varj movimenti dall' una e dall' 
altra parte, minutamente deferitti daNitardo (d). Fra 
l'altre cofecon piacere fi legge preflò di lui la confer- 
ma della Lega (labilità fra i fuddetti due fratelli Lo- 
dovico c Carlo in Argentina , o vogliain dire in Stra- 

A z sburg. 
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sburg. L'uno fece il fuo giuramento in Lingua Te* 
E vX'« A defea » e a ^ tra * n lingua Romanza , che era fin 
*.«» ^'allora la Volgare Franzefe , e s'accollava più alla, 
noflra Italiana di quel , che faccia oggidì . Sarebbe da 
defiderare , che foffe reftato un pezzo firn ile della__> 
Lingua noftra Italiana di que tempi, "per conofeere 
in che (lato efla allora fi trovafle ; ma fin* ora nulla di 
ciò s'è veduto , perchè tutte le Scritture , che relra- 
r.o , fono di Lingua Latina , mifchiata nondimeno di 
molti Solecifmi e Barbarifmi . I Tedefchi , e gLTnglefi 
hanno interi Opufculi di quei Secoli nella lor lin- 
gua. Nulla ne ha l'Italia. Ora io non mi fermerò a 
deferivere le vicende della guerra di Francia , per- 
fl]AllML che furono di poco momento . Batterà qui dire , che 
gSSìi, incalzato l' Imperador Lottarlo dai fratelli (a) , dopo 
avere fpogliato il Palazzo d'Aquisgrana di tutte le co- 
fc più preziofe , fi ritirò a Lione , e quiyi dopo aver 
fin ora rifiutato di dare orecchio a progetti di pace , 
finalmente la debolezza delle forze fue il configliò ad 
afcoltarli . Si convenne fra i tre fratelli di fare un' 
abbocamento pretto alla Città di Mafcon in un' Ifola_> 
del Fiume Sona , che divideva le Armate . Quello 
feguì verfo la metà di Giugno, e vicendevolmente 
tutti e tre dimandarono perdono del paffato , giuraro- 
no di confèrvar tra loro una buona pace e fratellanza; 
e determinarono di tenere un Congreflb nella Città 
di Metz nel primo di di Ottobre , per regolare la di- 
vifion della Monarchia Franzefe , di cui fi andò poi 
feriamente trattando da 11 innanzi. Ma quello Con- 
greffo fi differì fino ai cinque di Novembre , e per va- 
rj impedimenti o pretefti trafportato fu al Giugno 
dell'anno feguente. 

Per altro i due fratelli Lodovico e Carlo , dappoi- 
ché ebbero coitretto l'Augufto Lottano a ritirarfi da 
Aquifgrana , colà fi portarono eflt , e ordinata quivi 
una raunanza di molti Vefcovi , fecero loro decidere, 
che Lottdrio per gl'in fui ti fatti al padre , per la man- 

can- 
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canza ai giuramenti , per l'indebita guerra fatta ai ,4 5 
fratelli, avea provato il flagello della vendetta di E R t * 
Dio , ed era decaduto dai Regni di Francia e di Ger- AnBw *♦*• 
mania, de* quali erano divenuti giuili pofleffori i Re 
Lodovico e Curio . Ciò fatto , i due fratelli divifero 
tra loro i Regni ; ma per l'accordo , che nell'anno 
fuflèguente feguì tra elfi , e l'Imperador Lottarlo % fi 
fece una più Ihbil divifione . Terminò i fuoi giorni 
nel Gennajo dell'anno prefente Teofilo Imperador dei 
Greci, con lafciare fucceflbr nell'Imperio Michele fuo 
figliuolo in età di foli tre anni . Una malattia perico- 
lofafopragiunta a q Hello novello ^uguflo diede occa- 
lìone ai Monaci di Studio, di^>romuovere la rcftitu- 
21'on delle facre Immagini, con promefla della di lui 
guarigione . Rifanato egli in fatti , con giubilo dei 
Cattolici furono rimefle in ufo ne' facri Templi le Im- 
magini , e cacciato via *}anne fallò Patriarca di Co- 
flantinopoli , in luogo fuo fu eletto Metodio , uomo 
di fanta vita , e di fentimenti ortodoffi. La divifione 
c guerra tra i Principi di Benevento feguita va più che 
mai vigorofa , quando i Saraceni Affricani , chiama- 
ti da altri dgareni , opure Mori , padroni della vi- 
cina Sicilia , feppero ben prendere pe' capelli la 
buona fortuna , con paflare forfè prima di quelFanno 
in Calabria , dove a man fai va s'impadronirono di 
alcune Città e Terre , e vi fi radicarono talmente , 
che l'Italia tutta n'tbbe a piangere dipoi per lungo 
tempo . Sotto quell'Anno Nitardo (4) , e gli Annali ^ 
Bertiniani (6) mettono l'entrata di colloro nel Duca- LW °" 
to di Benevento . Radelgifo Trincipe di quelle con- Pr h „ A r » r ntL 
trade veggendo prosperar sì forte gli affari dell'emulo 
Siconolfo , da cui or una , or un'altra Città gli veni- 
va occupata , lenza trovar maniera da potere refi- 
Aere , s'appigliò ad un configlio dettato dalla difpe- 
razione; cioè chiamò in aiuto fuo alquante brigate 
de' Saraceni pollati nella Calabria . (c) Ebbe ordine < 
da lui Pandone Governatore di Bari, di dar quartiere SJJ*. 

A 4 aque- 
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a quell'Infedeli fuori della Città dalla parte del Ma- 
vo*m. re • Ma 1 Saraceni., gente la più furba del Mondo , 
andarono tanto fpiando le fortificazioni della O'ttà, 
che trovarono modo una notte di arrampicarfi e di 
entrarvi dentro fenza refiftenza d'alcuno . Mi fero a 
fìl di fpada una parte del mifero innocente Popolo , 
l'altra la fecero /chiava , e Tandone fra gli altri dopo 
molti tormenti fu gittatoed affogato nel mare . 
• pandi. Con Erchemperto va d'accordo l'Anonimo Saler- 
?a^. nitano O) intorno a quelli fatti . Racconta egli , che 
Ìu.'iuSc\ Hadelgifq Principe di Benevento con un'armata <U 
ventidue mila perfone tra cavalleria , e fanteria fi 
portò all'attedio di Salerno ; ma Siconoìfo Principe 
colla gente di Salerno, Capua , Aggercnza, Con- 
fa , & Amalfi , venne a battaglia , e sbaragliò i Be- 
neventani . Qucda probabilmente è la rotta, di cui 
all'anno 840. s'è fatta menzione coll'autorità di Er- 
chemperto. Seguita poi a dire, che Siconoìfo, raunato 
un buon' efercito , fi portò anch'egli addotto ai Be* 
neventani ; ma quelli ufeiti dalla Città si valorofa* 
mente li alfalirono , che li mifero in fuga . Dopo 
qucflo i Saraceni con grandi forze calarono in Cala- 
bria ; prefero Taranto con facilità , ed entrati nella 
Puglia , diedero il facco a quafi tutte leCittàccn, 
uccidere le perfone , che erano crefeiute a guifa del- 
le biade. Per atteftato poi di Erchemperto , J{adeU 
gifo trovandoli impotente a cacciar fuori di Bari quei 
Barbari ofpiti , cominciò a trattar con loro amiche- 
volmente , e a valerli del loro ajuto . Comandò ad 
Orfo fuo figliuolo di menarli all'attedio di un Cartello , 
e v'andarono con una potente olle . Ma ciò faputoda 
Siconoìfo , arditamente andò a trovarli , e li feonfitte 
con iftrage di chi non potè ben menar le gambe . U 
Red'eflì per nome Calfo , cadutogli fotto per la_» 
ftanchezza il cavallo , dentò a guignere coi fuoi piedi 
a Bari . Crebbero poi le miferie di quelle contrade , 
perchè fecondo l'Anonimo Salernitano > Fgdalgifo 

prc- 
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prefe al fuo'foldo il Principe de' Saracèni abitante in ■■Hi 
Bari, per nome Saotan , o Saudan , come altri hanno ^ ol ^ A 
icritto.Tengo io che quello fofTe non il proprio fuo no- '«* 
me,ma quello bensì della £ia Dignità,e lo fteu*ò fia che 
Soldano , o Sultano , come han detto dipoi gl'Italia- 
ni . Veggafi il d'Erbelot (4) alla parola Soltban . Col yjjjgjf 
rinforzo di cMlui e delle fue masnade i Beneventani 
panarono addoffo ai Salernitani ; e non meno agli uo- 
mini che alle cafe e ai poderi recarono infiniti danni . 
Furono coftoro appena ritornati indietro , che perve- 
nuta la nuova a Siconolfo fignoreggiante in Salerno la 
notizia , che Rgdelgifo avea fogliata la Cattedrale di 
Benevento di buona parte del fuo teforo per ingagia- 
re e pagare i Saraceni del fuo partitoranch'egli fi pre- t 
valle di quello fcellerato efempio,e prefa per forza dal. 
la Cattedrale di Salerno gran copia d'oro , fe ne fervi 
per impegnare alla difefa de' fuoi Stati il Comandan- 
te Saraceno di Taranto , chiamato Jlptllafar . Ben 
volentieri colini pafsò con buon nerbo di gente al fer- 
vigio di Siconolfo , e pofeia unito coi Salernitani al 
guafto de' Beneventani . Accadde poi , che tornato 
sitpollafar da quella fpedizione con Siconolfo a Saler- 
no , mentre amendue con fella falivano le fcale del 
Palazzo , Siconolfo per ifcherzo il prefe colica 
braccia, e portollo di pefo fopra , e nel pofarlo giù 
l'abbracciò e baciò. Ma il fuperbo e delicato Sara- 
ceno fc l'ebbe forte a male ; e tuttoché Siconolfo di- 
celfe d'aver fatto ciò per burla , e non per inganno, 
pure giurò di ron volerlo più fervire , ed immante- 
nente con tutti i fuoi fi partì da Salerno , e tornoffé- 
ne a Taranto . Quivi trattò con Radalgifo , efiben- 
dofi ai fuoi fervigj . Nò potea giugnere a lui nuova 
più cara di quello . Accettato e venuto coll'efercito 
fuo , tollo fu fpedito contro de' Salernitani ; nel pae- 
fe de' quali commife enormità e danni incredibili. 
Così gl'Infedeli andavano profittando della difeordia 
de' Principi Crilliani colla rovina de 5 Popoli innocen- 
ti. 
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ti . Ottenne in quell'anno , fe pur non fu nel prece- 
E voif.r. A dente , il Doge di Venezia Tietro da Lattario Impe. 
Anno radore la conferma delle efenzioni de'Beni, goduti dai 
Veneziani nel Regno d'halia . Il Diploma rappor- 
timela tato dal Dandolo, (<0 fu dato Kalendis Septembris 
lS$3L *nm> C&ri/Fo propino Imperi* Donni Lotbarii piifimi 
^ugufli in Italia XXII. in Francia II. Indiliione Vili. 
^iUntn Thermis Villa Talatio Regio . Quelle Note 
Cronologiche non fu flìilono . Fors'anche talefpedi- 
zione la iletfa è , di cui s'è fatta troppo prelìo menzio- 
ne di fopra all'anno 840. Terminò in quell'anno , fe- 
ULwjp."' condo i conti di Camillo Pellegrino (/*) ,i faoi giorni 
c E«hì«u Landolfo Conte, o fia Principe di Capua . (r ) Relìa- 
[Jjj' 1 rono di lui quattro figliuoli, cioè Landone , che fi- 
gnoreggiò in Capua ; Tandone in Sora , e Landunol- 
fo in Tiano . Il quarto figliuolo Landolfo fcguitò la__ • 
via Ecclefiaftica , con divenir poi Vefcovo di Capua, 
e perfonaggio famofo per le fuc iniquità. Lafciò il 
vecchio Landolfo per ricordo a' fuoi figliuoli , che 
non permetteflero mai la riunione de' Principati di 
Benevento e Salerno ; e tutti da lì innanzi comincia- 
rono a tirar de* calci contro del Principe di Beneven- 
to , e a poco a poco flabilirono l'indipendenza del 
Principato di Capua da Benevento e da Salerno . 

Anno di Cristo dcccxliii- Indizione vi. 
di Gregorio IV. Papa 17. 
di Lottar 10 Imperadore 24. 21- e 4. 

I fomma confolazione a tutta la Monarchia^ 
Franzefe riufeì l'anno prefente , perchè fi ven- 
ne finalmente alla divisione de' Regni tra i fi- 
gliuoli di Lodovico Pio; il che produffe la con- 
cordia fra loro, e la pace fra tutti i Popoli loro 
i-raóc**.' 1 * Additi . (<0 Seguì quella nel mefe d'Agoflo nella 
Città di Verdun preffo alla Mofa , con efferfi quivi 
abboccati i tre Re , e pacificati fra loro . La parte , 
che toccò al Re Carlo , appellato dipoi il Calvo , fu 
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la parte Occidentaledella Francia , cioè dall'Oceano — — 
fino alla Mofa e alIaSchelda , e fino al Rodano , alla E Vo , R , ff A 
Sona , al Mediterraneo , e alla Spagna . Al Re Lo- kmM 
dovico toccò la Baviera , parte della Pannonia , la 
SafTonia , e tutte le Provincie della Germania di là 
dal Reno , con qualche parte ancora di paefe di qua 
da eflb Reno , e nominatamente Magonza ; e qui eb- 
be principio il Regno della Germania , appellato an- 
che Francia Orientale. AH'Imperador Lottarlo reftò 
tutto il tratto di paefe fituato fra il Reno e la Mofa 
andando fino all'Oceano , la Provenza , la Savoja , 
gli Svizzeri, e Grigioni, cioè quafi tutta l'antica 
Borgogna e PAlfazia ; nec non & omnia Hegna Italiae 
cum ipfa Romana Vrbe , come ha l'Autore degli An- 
nali di Metz : con che egli venne a perdere tante-* 
Provincie, che il padre gii avea Iafciato in Germa- 
nia, e ch'egli avrebbe potuto agevolmente ritenere , 
fe l'incontentabile fua ambizione non l'avefTe condot- 
to a mancar di parola , e a far guerra al Re Carlo fuo 
fratello . E qui non lafciano alcuni Scrittori di quei 
tempi di deplorar quello trinciamene della dianzi sì 
vaila Monarchia Franzefe , che unita faceva paura a 
tutti, divifa aprì il campo ai Normanni, Saraceni, 
ed Ungheri d'infierire e prevalere contro de' Criftiani 
d'Occidente , e d'inferir loro un'Iliade di mali . E 
tanto più reftò efTa indebolita, perchè al Re Carlo 
Calvo toccò bensì in quella divifione , almen tacita- 
mente, anche l'Aquitania ; ma in quelle contrade fi 
fece forte il fuo nipote Pippino //., figliuolo del Re 
Pippino /.,riconofciuto per Re dalla maggior parte di 
quei Popoli; e gran fangue e fatiche dipoi coftò ad 
eflo Re Carlo, il levar quel Regno dalle mani del ni- 
pote • Rioellofli ancora al raedefimo Re Carlo , per 
non dire , che fi ftaccò dalla fua alleanza > T^omenojo 
Duca della minor Bretagna , feguendo l'ufo dei Pre- 
decefTori , che non fapeano,Ìe non colla fòrza, indurii 
a riconolcere per loro Sovrani i Re di Francia . E in 
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Basi queft'annp ancora (4) i Normanni fecero uno sbarco 
E vo£,i e A nelPAquitania inferiore , e diedero il facco al paefe. 
AiMfcti. Sopra tutto prefa la Città di Nantes , vi trucidarono 
il Vefcovo Goardo e molti Cherici e Laici. Però fcn- 
Fra «cor. ' Abilmente fi cominciò a provare collo fmembramen- 
uciuounj. tQc j c jj a Monarchia il pefo delle miferie , fpezialmen- 
te nella Francia Occidentale , in cui ancora nell'A- 
prile dell'anno corrente mancò di vita Vlmferadrice 
Giuditta , madre del fuddetto Re Carlo Calvo. Mi- 
nori poi non erano gli affanni nel Ducato Beneventa- 
no per la guerra , che ortinatamente faceano tra di 
loro il Principe di Benevento I{adelgifo , e Siconolfo 
Principe di Salerno . Altro non s'udiva che Taccheg- 
gi , e più degli altri ne fapeano profittare gli attuti Sa- 
raceni , dominanti nella Calabria e in Bari , col farfi 
partigiani ora delL'uno ora dell'altro Principe , ed ar- 
ricchirli colle fpoglie degl'infelici Popoli . Or mentre 
cofioro fi (lavano ai fervigj di ì{adelgifo , (^) Siconol- 
«* ifb ' f° n°n potendo reggere al contralto , altro fcampo^ 
non feppe trovare , che di condurre al foldo fuo mol- 
te brigate di quei Saraceni, che fignoreggiavano la_^> 
Spagna, ed avcano anche occupata l'Ifola di Creta , 
o fiadi Candia . Fra quelli Saraceni , e quei dell'Af- 
frica non pattava allora amicizia , anzi fi riputavano 
fra loro nemici . Con quello rinforzo venne un gior- 
no Siconolfo alle mani coll'armata di Hadelgifo, nel 
Luogo appellato le Forche Caudine , celebre anche 
nella Storia Romana . Riufcì a ì\adelgifo a tutta pri- 
ma di mettere in rotta le fchiere nemiche ; ma Sico- 
nolfo, che ilava ritirato in difparte con unofcelto 
drappello ad oflcrvar l'efito della battaglia , allorché 
vide i Beneventani sbandati perfeguitare i fughivi , 
fi fcagliò contro di loro , ne tagliò molti a pezzi, 
molti altri ne fece prigioni , e coftrinfe il redo a me- 
nar le gambe . Dopo quella infigne vittoria vennero 
in fuo potere , eccettoche Benevento e Siponto , tut- 
te l'altre Città R&delgifo. Abbiamo da Leone_3 

Olticn. 
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Oftienfe (<0 , che Siconoifo per pagare i Saraceni 
Spagnuoli,fotto nome di preilito,fpogliò di quafi tut- 
to l'infigne fuo teforo i 1 Moniftero di Monte Cafino. 
Finalmente fi portò egli all'attedio della (lena Capitale 
di Benevento . Era già ridotto a mal termine l'alfe- Clini Chr. 
diata Città non meno per la morte dei difenfori , che %,£ u 
per la mancanza delle vettovaglie , quando Radelgifo 
£ avvisò di chiamare in fbecorfo fuo Guido Duca di 
Spoleti. Contuttoché quelli foffe parente di Siconoi- 
fo y pure non lafciò di accorrere con un copiofo efer- 
cito in ajuto d'elfo Radelgifo ; ma prima di giugnere 
a Benevento fece fapere a Siconoifo , che il configlia- 
va di ritirarli dall*aflfedio , e che lafciafle fare a lui , 
perchè,fubito che aveflfe potuto favellar con Radelgi- 
fo , avrebbe fatta conofeere al medefimo Siconoifo la 
parzialità, di cui fi gloriava verfo di lui . Gli fu pre- 
Hata fede , e Siconoifo fciolfe l'attedio . Ma Guido 
prò cupiditate pecuniarum , quibus maxime Franco- 
rum fubjicitur genus ( era Guido dinazion Franzefe) 
avendo fmunto da Radelgifo la lòmma di fettanta mi- 
la feudi d'oro , nulla attenne delle promeiTe fatte ai . 
fuo cognato Siconoifo , e fe ne tornò a fpoleti . 

Diverfamcnte vien raccontato quello fatto dall'Ai 
nonimo Salernitano (&) , il quale fiorì a mio credere £J*?. lifN 
cento anni dopo Erchemperto. Secondo lui , Si co- JJJ* ^ j*. 
nolfo invitò ed ebbe in fuo ajuto Guido fuo cognato , 
qui ilio tempore Tufcis praeerat . L'Umbria , dove è 
Spoleti , era in quei tempi dai Letterati porta nella 
Provincia della Tofcana ; e però altri ancora chiama- 
rono Duca dei Tofcani , chi comandava agli Spoleti- 
ni . Più fottopoi foggiugne , che i Tofcani , gli Spo- 
lettili , e i Salernitani cinfero d'afledio Benevento , 
quafi che Guido comandante non folo al Ducato di Spo- 
leti , ma anche a quel della Tofcana : il che non pare 
credibile . Orallando e^fi attendati fotto quella Cit-- 
tà , uno dei Salernitani dimandò a una fentinella Be- 
neventana : che fa il voftro Fabbro ferrajo ? Così 
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^— r — difle per ifcherno , perchè I{adelgifo in fu a gioventù, 
l *feL» benché di nobiliffimaCafa , fi dilettava di praticar con 
*«»»i«-gli Orefici, e ne aveva imparata Parte . Allora il 
. Beneventano gli rifpofe : Sta fabbricando un pajo di 
forbici , per tofare un Cberico : alludendo a Siconolfo y 
che negli anni addietro, per forza tifatagli da Sicardo 
Principe fuo fratello , avea prefo il Diaconato . Ora 
avvenne , che andando il Conte Guido ( cosi è chia- 
mato dal Salernitano ) con un folo Scudiere alla ronda 
intorno alla Città , fu adocchiato dal Saraceno /ipoU 
lafar , che s'impegnò con f^idelgifo di menarglielo 
davanti prigione, fe tornava nel di feguente a la- 
feiarfi vedere cosi foletto girando fuor delle mura . 
Comparve nel di feguente Guido , e Jpollafar con 
un folo Scudiere andatogli alle fpalle , il colpì sì fatta- 
mente nel capo , che tutto lo sbalordì . Allora prefe 
il di lui cavallo per le redini , s'inviò verfo la Città, 
fenza che Guido fapeffe in che Mondo allora fi foffe . 
Ma il fuo Scudiere veggendo il padrone in sì mifero 
fiato , colla lancia in refta fpronò il cavallo , e pafsò 
da parte a parte Io Scudiere nemico . Cip oflervato 
da Apollafar , colia lancia diede a Guido un colpo 
nel petto con tal forza , che gli pafsò l'usbergo , e__> 
alquanto ancora ferito il rovefeiò a terra . Per quefta 
percoffa tornato in se Guido, ^ falito fui cavallo del 
fuo feudiere, dopo aver corretto il Saracino a tornar- 
fene indietro, s'incamminò verfo i fuoi, i quali infor- 
mati delfuccefTò , prefero torto l'armi , e diedero un 
furiofo affalto alla Città colla morte di molti Bene- 
ventani, Per raffronto ricevuto era forte in collera 
Guido , e però fegretamente fece proporre a Hadel- 
gifo un' accordo , fe gli dava in mano *Apollafar con 
altri Saraceni . Fu accettata la propofizione , prefo 
jìpollafar a dormire , e condotto coi pie nudi a GuU 
do , il quale non dimenticò di farne vendetta . Se- 
guita poi l'Anonimo adire, che i Beneventani pro- 
lifero danari a Guido , fe induceva Skonolfo ad una 
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divlfion del Ducato , e che quella in fine fi fece di — H 
confenfo degli em; li Principi . Ma il racconto dell' E Vo ,* r€ A 
Anonimo ha un po' d'aria di Romanzo , difcorda da 
Erchemperto , Storico di maggior credito ; e certo 
pare contrario alla verità , nel fupporre feguito l'ac- 
cordo fra quei due Principi poco dopo l'afledio di Be- 
nevento , tenendo per fermo il Pellegrino , che quel- 
la concordia avvenire tanto più tardi , cioè nell'anno 
850. o pure 85 r. per opera di LodovicolL Imperato- 
re . E però ne creda il Lettor ciò , che vuole . Que- 
lla è poi la prima volta , che preflfo gli antichi Scrit- 
tori s'incontra Guido Duca di Spoleti nell'anno pre- 
ferite . Vedemmo di fopra all'anno 824. che Maurcn~ 
go , o Morengo , Conte di Brefcia , appena creato 
Duca di quella contrada , fu rapito dalla morte , fen- 
za che apparifea chi gli fuccedeflfe in quel Ducato; fe 
con che il Conte Campelli , Autore del Secolo prof- 
ilino pafìato , mette per immediato SucceflTore di lui 
Guido I. o fia Guidone , o Widone , di fchiatta Fran- 
zefe . Ma egli a tentone , e fenza autorità dell'antica 
Storia , ciò immaginò > nè fu fli (te punto , che il me- 
delimo Guido nell'anno 829. falvafìe Roma dai Sara- 
ceni . Facile è troppo quello Storico a fpacciar le im- 
maginazioni fue , come cofe certe ; e tale anche è il 
dire , che nell'anno 852. effo Guido per la morte di 
Sicone Principe di Benevento ne {e con la fua Corte 
pubbliche dimoflr azioni di lutto. Chi ciò ha mai ri- 
velato al Campelli ? A me fembra tuttavia incerto , 
fc a Morengo fuccedeffe Guido I. , perchè dall'anno 
g 24. fino all'anno 84?. in cui cominciamo a feoprir 
quefto Guido Duca di Spoleti , pafsò di molto tempo, 
c in quelli anni fi potè frapporre qualche altro Duca , 
a noi ignoto. Nel Catalogo dei Duchi di Spoleti, ri- 
ferito dal Padre Mabillone (», fi vede all'anno S$6. fi jgjg; 
Bcrengarius Dux. Di quello Berengario Duca trove- 
remo fatta menzione più fotto all'anno 844. 

Ora per conofeere , che in quell'anno fuccedette 

l'af- 
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B — 3 l'afledio di Benevento , e per intendere nello fteffo 
^ ol * e A tempo gli avvenimenti della Città di Napoli , con- 
cai*» m* yien qui ricorrere a Giovanni Diacono , Scrittore di 
quefti medefimi tempi nelle Vite de' Vefcovi Napo- 
nm. *.* letani Qa). Già ci fece eg i Capere all'anno 89^., come 
' Lottario Imperadore fpedì un fuo Barone per nome 
Contardo, per far defitterc i Beneventani dall'oppref- 
Jflone dei Napoletani . Andrea Maellro dei Militi o fia 
Generale, e Conlòle e Duca di Napoli, giudicò 
fpediente di fermare in Napoli effo Contardo , per te- 
nere in freno colla fua prelenza la petulanza dei Na- 
poletani ; e a tal fine gli fece fperar le nozze di Eu- 
praffia fua figliuola , vedova del Duca Buono . Ma-* 
non fi concludendo mai quello accafamento , Contar- 
do unito con alcuni nemici d # e(fo Andrea Confole , 
Pam mazzo di fua mano nella Bafilica Battcfimale di 
San Lorenzo ; appreffo fi fece Confole e Duca di Na- 
poli , e prefe per moglie la fuddetta figliuola delTuc- 
cifo Duca . Ma il Popolo di Napoli mal fofferendo, 
che coflui forefticre aveffe sì crudelmente tolto di vi- 
ta il loro Duca , dopo tre dì entrarono furiofamentc 
nella cafa del Vefcovo , dove egli abitava , e mifero 
a fìl di fpadalui , la moglie Euprajfia , e tutti i fttoi 
familiari » Dopo di che d'accordo elefTero per loro 
Duca Sergio figliuolo di Marino e di Eitpraffia , infi- 
gne personaggio di quella Città , come s'ha dalla vi- 
tonvì. ta di Santo Atanafìo Vefcovo di Napoli , e figliuo- 
w " *"*' lo d'effo Sergio , con ifpedir tolto corrieri a Cu ma , 
dove egli fi trovava , per fargli fapcre quefta elezio- 
ne. Era Sergio (latofpedito nella mattina ilefTa di quel 
dì , in cui fu uccìfo Andrea Duca per Ambafciatorc 
a Siconolfo Principe di Salerno , obfidentem tunc Be- 
neventano!. Enimvero in ipfis diebus divifus efl Vrin- 
cipatus Langobardorum: parole che concordano coli* 
Anonimo Salernitano, e potrebbono indicare , che 
qualche anno prima di quel che finora s'è creduto, 
fcguilfe la di vifione del Principato di Benevento , • fe- 
condo 
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cortdo la carta rapportata da Camillo Pellegrina (<0 , 
fe non che fi può pretendere , voler folamente dire 
quel divifus , che era Scifm* , divifione , e guerra 
nel Principato di Benevento tra Rgdelgifo.z Siconolfo. HUIop 
Per altro convien' oflervare , che nel fuddetto Stru- ££££ 
mento di divifione è nominato Domnus Litdowcns 
J\ex . Non può convenir quefto titolo di I{e nell'anno 
$51., in cui pretendefi fatta quella divifione, a Lodo- 
vico II. , il quale nell'anno g 50., ficcome vedremo,ed 
anche prima , fu dichiarato Imperadore . Ma di ciò 
riparleremo all'anno 848. Intanto ritornando noi agli 
affari di Napoli , abbiamo da Giovanni Diacono , che 
Sergio eletto Duca di quella nobil Città , volò.a pren- 
derne il pofleflfo . Ed effondo fiato da lì a poco chia^ 
mato da Dio a miglior vita, Tiberio Vefcow di Napoli 
dopo sì lunga prigionia, Sergius Confai sfpòcrifarios 
fa os Komam deJlinansjbmxiusJobannemElettum in- 
thronizari poflulavit.Sed Domnus Gregorius Pap-a Ro~ 
ptuleusjamdiu bujufmodi petitionem diftulit y quoaduf- 
que miffa legatione canonice invefiigaret^ne Tontifica- 
lem fubriperet SedemMz effondo noi per vedere ac- 
caduta la morte di Papa Gregorio Zf.nel Gcnnajo deli' 
anno fufleguente , vegniamo perconfeguente a com- 
prendercene nel prefente anno fi fece l'afsedio di Be- 
nevento,e Sergio Duca diede principio alla fu a Signor 
ria in Napoli* Conghiettura poi il Padre Afiezati Ab- 
bate Benedettino (Jx) , che Lottano ,*«gif/?a nell'anno ikj»..«r* 
prefente dichiarale Re d'Italia il fuo primogenito Lo- 5R*. u* 
dorico : cofa anche, di cui ebbe fofpetto il P. Pagi (c)« .^ nCtiK 
Nè mancano carte,che fembrano afliftere a quella. con. jJ to * ;,ul - 
ghicttura . Anaftafio ftefso (<i) , ficcome vedremo , < àt tn Viu 
chiamandolo He prima della Coronazione Romana , 9v P itu 
potrebbe fervire a darle qualche pefo . Però non è 
improbabile, che dal prefente anno Lodovico II. defle 
principio agli anni del fuo Regno. Sia a me lecito 
nondiméno di metere il principio dell'Epoca fiu nell* 
anno feguentc 

Zw. V. Part. A B Anno 
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Anno di Cristo dcccxliv. Indizione tu. 
di Sergio II. Papa i. 
di Lotta rio Imperadore 2?. 23. c 5. 
di Lodovico II. Re d'Italia i. 

|s1 Armai. O Econdo gli Annali Bertinìani (<0 , Sigeberto (b\ 
tmun." i3 Mariano Scoto (c), ed altri antichi Storici , diede 
b /neh*. fi nc f uo i giorni nell'anno prefente Gregorio IP. Pa- 
ce* in or- pa . Ciò avvenne, per quanto han credutoli Sigo- 
Hìtmmm nio , il Panvinio, e il Padre Pagi nel di 25. di Gen- 
iwtoiv. na}o. Anaftafio (flf) , o qualunque ila l'Autore della 
fua Vita , ci dà ragguaglio delle fabbriche da lui fatte, 
e dei copiofi donativi , ch'egli offerì a Db in varie 
Chiefe . Ma è ben da dolerli , che per lo più gli an- 
tichi Scrittori delle Vite dei Papi , raccolte da Ana- 
ibfio , altro non ci fappiano contare , fe non i rifar- 
cimenti o regali da lor fatti ai facri Templi . Le azio- 
ni loro , che ben più lo meritavano , quelle erano , 
che s'aveano da tramandare ai polteri , e che noi ora 
desideriamo , ma indarno . Così le poche Croniche^ 
antiche dei riguardevoli Monifteri d'Italia fi riducono 
ad una gran fila d'acquiiìi , di Livelli , o di liti per 
beni temporali , lanciando quello che più importava, 
cioè la virtù e le gelb lodevoli degli Abbati e dei Mo- 
naci d' allora , fe pur di quefte v' era abbondanza. 
Nella Cattedra di San Tietro ebbe Gregorio IV. per 
Succeflbre Sergio II. , che fu confacrato nel dì 10. di 
Febbraio . Ma perchè contro i patti feguì quefta con- 
facrazione , cioè fenza V Imperiai beneplacito, ( al 
che non /ape vano accomodarli i Romani ) , Lottano 
rfuguflo ne fece del rifèntimento , ed inviò a Roma 
jl fuo primogenito Lodovico coli' Armata. Gli Annali 
l'I *"? L Bertiniani dopo aver narrata l'elezione di PapaSerg/*, 
Renmu'.u f c g U itano a dire (e) : Quo in Sede ^poflolica ordina- 
to , Lotbarius Filium fuum Hludovvicum Romani cttm 
Drogane Mediomatricorum Epifcopo dirigit , àfturos , 
ne deinceps 5 decedente ^pofiolico , qtùfquant illic 

prue- 
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Ti 

praeter fui juffionem , Mijforumque fuor uni pracfen- Wk 
tiam , ordinetur *Antijlcs . Qui Rgmam veniente! , c v< £ ir * 
bonorìfice fufceptifunt . E' vero , che furono onore- *» o ° ••«* 
volmente riqevuti ; ma Anaftafio(.*) vi aggiugne al- ^ v 
tre particolarità taciute dagli Annalifti. Cioè, che ^.iii.'* 
arrivato l'è fé re ito Imperiale alla prima Città degli 
Stati Pontifici , cominciò a far provare lofdegno dell' 
Imperadore a qucgl' innocenti Popoli, con uccidere 
moltiffime perfonc , talmente che fpaventata la gen- 
te , chi qua e chi là correva a nafeonderfi . Un sì be- 
ftial trattamento feguitò per tutto il loro viaggio fino 
al Ponte della Capella , dove fattofi un nero tempo- 
rale, vi perirono colti dai fulmini alcuni dei familiari 
di Drogone Vefcovo di Metz . Ne recarono bensì at- 
territi i Franzefi, ma non perciò depofero la lor fe- 
rocia , e con quel mal' animo pervennero nelle vici- 
nanze di Roma . Quafi nove miglia fuori della Città 
Papa Sergio mandòjncontro tutti i Giudici a Lodovi- 
co, il quale verifimilmente era già flato prima di- 
chiarato Re d'Italia da LotUrio ^tuguflo fuo padre ; 
e quefti colle bandiere e con acclamazioni l'accollerò , 
Eflendo poi predò alla Città quafi un miglio , gli fe- 
cero un bell'incontro le Scuole della Milizia , cantan- 
do le lodi , e parimente vennero ad incontrarlo tutte 
le Infegne del Popolo ( ficut mos efi Imperatorem a ut 
Regemfufcipere} alla vifta delle quali fi rallegro il 
Re Lodovico. Stava ad afpettarlo il buon Papa nell' 
atrio della Bafilica Vaticana con tutto il Clero e Po- 
polo Romano , ed arrivato Lodovico fi abbracciarono, 
& tenuit idem Ludovicus %ex dexteram anteditti 
"Pontifici* . Arrivarono in quella maniera alle Porte_j 
della Bafilica, che tutte il Pontefice avea fatto ferra- 
re, ed allora il Pontefice interrogò il giovane Re, 
s'egli veniva con mente pura , e con (incera volontà, 
e per falute del Pubblico , e della Città , e di quella 
Chiefa : perchè , fe cosi era >efft> Papa comandereb- 
be , che s'apriflero le porteultrimente non afpcttaffe 
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da lui ordine alcuno di aprirle . Rifpofc il Re d*efiTere 
S v«%m A venuto con buona intenzione , e fenza penderò di 
alcuna malignità . Allora fece il Pontefice fpalancar 
le Porte , ed entrarono amcndue col Clero , e con 
tutti i Vefcovi , Abbiti, Giudici ed altri Franzefi 
venuti col Re ; e giunti alla tomba di San Pietro , 
protrati venerarono il facro fuo Corpo ; e dopo avere 
il Papa recitata l'orazione , tutti ufciti dalla Chiefa, 
andarono a ripofar nei Palagi preparati entro la Città . 
Reftò fuori di Romal'efercito Franzefe, che nei gior- 
ni apprettò recò non pochi danni ai Borghi ; e forfe_* 
perchè non era preparato il foraggio , fegò tutti i 
prati e i fe minati . Corfe poi voce , che volevano 
entrare in Roma, e quivi prendere alloggio , onde 
il Papa fece ben chiudere e fortificar le Porte della 
Città . Pofcia nel dì if. di Giugno , giorno di Dome- 
nica , raunati nella Bafilica Vaticana tutti gli Arci- 
Vefcovi , Vefcovi , e Baroni venuti col Re , infieme 
con tutta la Nobiltà Romana , Papa Sergio colle fue 
mani unfe coli* Olio fanto etto Lodovico figliuolo dell' 
Imperador Lottano , gli mife in capo una preziofi fil- 
ma Corona , e la Spada Regale al fianco , con procla- 
marlo ][e dei Longobardi , o fia d'Italia • Celebrata.* 
poi MeiTa folenne , tutti con gran fetta fe ne tornaro- 
no in Roma. 

E di qui poffiamó intendere, che non peranche 
era introdotto l'ufo della Corona Ferrea , ne la coro- 
nazione del Regno d'Italia in Milano , Monza , e Pa- 
• fturé* via, ficcome giovane provai in un' Operetta intorno 
ij^ól ^a quello argomento (4). Ebbe principio da quefto 
giorno l'Epoca del Regno d'Italia d' etto Lodovico I/- 
}{e . Seguì poi nei giorni feguenti un lungo contratto 
fra il Papa , c il Vefcovo di Metz Drogone , affittito, 
come dice Anaftafio , da Gregorio ( fi dee fcrivere 
Giorgio ) Arcivefcovo di Ravenna , da sfngilberto 
Arcivefcovo di Milano , e da una frotta d' altri Ve- 
fcovi e Conti del Regno d'Italia , fenza che fe ne di-r 
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ca il (oggetto . Solamente narra Anaftafio , che tal 
dibattimento fu contra hanc univerfalem , & Caput v*i s *r* 
E cele fi ar uni Dei . Ma il Pontefice , uomo prudente *" % 
e di petto, si a proposto rifpofe , che tutti li lafciò 
confuti . Fece dipoi illanza ad etto Papa la Baronia 
Franzefe , che tutta la Nobiltà Romana gin ratte fé* 
delta al fuddetto Re Lodovico ; ma il faggio Papa non 
vi confentl , efibendofi folamente pronto a permet- 
tere , che i Romani preflattero il giuramento di fe- 
deltà al grande Imperadore Lottario . Tunc demum in 
eadem Ecclefia fedente* paritcr tam beatiffimus Ton- 
tifex , quam magnusl{ex , & ontnes Archiepifcopi <&* 
Epifcopi , flttntibus reliquis Sacerdotibus , & ioma - 
norum & Francorum Optimatibus , Fidelitatem Lo* - 
tbario Magno Imperatori femper Augnilo promìferunU 
Ed avea ben ragione il Papa * Non era mai Hata fot- 
topofta ai Re d'Italia, nè al Regno Longobardico Ro- 
ma col fuo Ducato ; e non avendo Lodovico acqui* 
flato alcun diritto fopra i Romani , per eflerc divenu* 
to Red'Italia, indebitamente voleva obbligare i Ro* 
mani a giurargli fedeltà , cioè a riconofcerlo per loro 
Sovrano. Non ebbero gfà etti difficoltà di predare 
quel Giuramento a Lottario fuo padre > perchè etto 
era Imperadore dei Romani, e la fua Sovranità in Ro* 
ma non veniva contrattata da alcuno « Nè fufllfte , co* 
me immaginò il Cardinal Baronio , che in quella oc* 
canone Lodovico IL ricevette il titolo , e la Corona 
Imperiale . Quello punto è già decifo fra gli Eruditii 
e fe v'ha qualche Diploma in contrario, etto è o falfo* 
o feorretto . Seguita poi a dire Anaftafio , che nel 
tempo fletto , che il Re Lodovico fi trattenne in Ro* 
ma , Siconolfo Principe di Benevento arrivò anch'e* 
gli colà accompagnato da molte fquadre d'armati j e 
fu ad inchinare il Re , che il ricevette con molto ono- 
re, e gli concedette quanto gli dimandò. Tanta fu 
in tale occafione la folla deiFranzefi, Longobardi » 
c Benevejirani , che Roma parea attediata da uno fmi- 
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furato efercito , e tutti i feminati andarono a Tacco 
perpafcolo della gran moltitudine dei cavalli e giù* 
menti . Defiderava ardentemente inoltre Siconolfo 
di veder Papa Sergio , e di ricevere la fua benedizio- 
ne . Fu ammeffo all'udienza,c protrato in terra gli ba- 
ciò umilmente i piedi , e riportatane la benedizio- 
ne , tutto lieto fe ne ritornò a cafa • Altrettanto fe» 
ce coi fuoi il Re Lodovico , con finalmente liberare 
da quel flagello il Popolo Romano, e fi reftituì alla 
fua refidenza in Pavia . Ma perchè Anaftafio nulla di 
più ci ha faputo dire intorno ai trattati di Siconolfo col 
He Lodovico , convien' ora afcoltare 1* Annalifta di 
pkJJjj^* San Benino (4) , che così feri ve all'anno prefente : 
Dmiouoi. sigenulfus Beneventanorum Dux ad Lotbarium cum 
fuis omnibus fui deditionem faciens , centum millium 
aureorum mulHa fefe ipfi obnoxium fecit . Quibus Be- 
neventani , qui pridem alias verfifuerànt , comper- 
tis , ad eumdem Sigenulfum fefe convertentes , Sa- 
racenorum reliquia: a fuis finibus expellere moliuntur. 
In vece di Lottarlo farebbe forfè ihto meglio fcrive- 
re Lodovico , al quale già abbiam veduto, che Sico- 
molfo fece ricorfo , fe non che il figliuolo Lodovico 
nulla operava , che non fofTe a nome del padre . Ab* 
•biam dunque , che Siconolfo y per afficurarfi il domi- 
nio di Salerno e dell' altre Città a lui fottopofte , ri* 
conobbe perfuo Sovrano il nuovo Re d'Italia Lodo* 
vico , e ne dovette ricevere 1* Invertitura colla pro- 
meffa di pagargli cento mila Scudi d'oro . Tanta fom- 
b lMw% ma d'oro non dice Erchempcrto(&) , Autore in ciò 
«p-»*. più degno di fede . Per teftimonfanza di lui, Guido 
Duca di Spoleti , gran mercatante di bugie , che 
nondimeno gli fruttavano alTaiffimo , promile a Sico- 
nolfo fuo Cognato di fargli avere tutto I' intero Du- 
cato di Benevento , fe sborfava cinquanta mila Scudi 
d'oro fenza dire , fe a lui y o pure a) Re Lodovico* 
Ma probabilmente a quell'ultimo , perchè foggiugnes 
Cujus tunc confilio confentiens, Romani ( dove fi tro- 

„ ~ va- 



Digitized by 



ANNALI D* ITALIA. ^ 

vava il Re novello ) adiit, aureos tribuit , facranten- ^ 
tum dedit , jusjurandum accepit . Inibii proficiens , B Vol *„ A 
inanis abfcefjit. Come potè fife Siconolfo ammaflfare tan- Am ° s ■«* 
t'oro , cel farà intendere Leone Oftienfc (<0 , che 
racconta il fiero falaflb da lui dato al Teforo del Mo- ti C c h "lÌ 
niftcro di Monte Calino , doVe egli appo (la andò più * 
d'una volta » Portò via alla prima vifìta in tanti cali- 
ci, patene, corone, croci ed altri vali , circa cento 
trenta libre d'oro puriflìmo , e tutto a titolo di pre- 
mito , con promeflTa di reftituire dieci mila Soldi d'oro 
Siciliani . La feconda volta portò via in tanta moneta 
trecento felfanta cinque libre d'argento, e quattordi- 
ci mila Soldi d'oro . La terza in tanti vali cinquecen- 
to libre d'argento. Tornato colà dopo dieci meli rup- 
pe gli Armadi del Moniltero , e ne portò via il valo- 
re di quattordici mila Soldi Mazati , con obbligo di 
reftituire fra quattro meli , e non reftituendo di ce- 
dere varj beni al Moniltero . Setje altri mila Soldi in 
altre volte portò via di colà : teforo di Dio, che nul- 
la giovò a lui , nèalla Patria, e folo fervi a pagar 
Je fue fatiche al Diavolo . Egli è da credere , che ad 
altre Chiefe e Moniflcri Siconolfo facefle uno non di- 
verto trattamento . Quello fine d' ordinario toccava 
in quei tempi ai doni della gente pia fatti ai facri 
Templi. Come fofpettai di fopra, ben potrebbe ef- 
fere, che il Re Lodovico , o in quello , o nel fe- 
guente anno fi adoperale per quetar la rabbiofa guer- 
ra tra i due Principi Kadelgifo , e Siconolfo ; e foflè 
anche accettata da £adei$ifo la divilìon degli Stati; 
ma che Siconolfo la rifiutafle , perchè gli era flato pro- 
mefiò di più , o che per altri accidenti quella non 
avelfe effetto , di- modo che continuane dipoi la guer- 
ra fra loro . Tennero in queft' anno i tre fratelli , 
Lottano Imperadore , Lodovico Re della Germania , 
c Carlo Re di Francia, una Dieta, o fia un Concilio 
coi Vefcovi nella Villa di Teodone , oggidì Tion- 
villa dove oramai perfuafi , che era da antepor- t««.t* 
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re la concordia ad ogni riguardò , confermarono 1* 
P acc C( * amicizia fra loro . Adriano Valefio (*) cita, 
uno Strumento prefo dal Regiftro del Moniftero Ca- 
faurienfe, e dato, come egli penfa , in quell'anno» 

(a) In Pi*. ' ? jj i Ti « 

ut «4p«- o pur , come vo io credendo , nel precedente 843* 
"3'" cioè *Anno Imperli Lotbarii XXII. feu temporibus Be- 
rengario Duci* , Anno Ducatus ejus VI. die Sexta 
M. nfts Septembris , Indizione VIL Sicché correano 
già lèi anni , che Berengario era , per quanto fi può 
credere , Duca di Spoleti . Ma come ciò , fe abbiant 
già trovato Guido Duca di quella ftefla contrada * 
Altro non so io immaginare , fe non che due eflendo 
flati i Ducati di Spoleti , V uno propriamente di Spo- 
ltrì , e l'altro appellato pofcia di Camerino , Guido 
avefle il governo del primo > e Berengario del fe- 
condo . 

Anno di Cripto dcccxlv. Indizione vii i. 
di Sergio IL Papa 2. 
ili Lotta rio Imperadore 26. 23. e 6. 
ài Lodovico II. Re d'Italia 2. 

I godè in queft' anno affai di quiete in Italia , fe 
non che potrebbe dubitar/i , che tuttavia conti- 
nuafTe, o pure fi riaccendere la guerra tra Siconolfo 
e Radtlgifo Principi di Benevento . Certamente fe- 
guitò ella contro dei Saraceni » A queft'anno lafciò 
icritto V Annalisa Bertiniano (£) : Beneventani cum 
Saracenis , veteri dìfiordia recrudefcente : denno dif- 
fident * Forfè volle dire quello Storico ciò, che ab- 
biam di fopra intefo da altri fte(fi fuoi Annali . Per 
conto poi dei paefi Oltramontani , Lottano Impera- 
dore , che avea ftabilito il fuo foggiorno in quelle 
parti , pafsò il verno in Aquisgrana. Un fuo Diplo- 
l SiS& ma > dato a di quindici di Maggio (c) Anno Imperii 
b«cW Htotharii XXVL & in Francia VI. Indicliont Vili, fi 
vede fcritto in Palatio Jicgio ^Argentorato , cum ire- 

mus 
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mus In Italiani . Cioè fi trovava egli in Argentina 
con penderò di venire in Italia . Ma nè in queft'anno, 
che fi Tappi a , nè finché vitfè egli dipoi, ritornò in 
Italia . Cioè lafciò la cura di quello Regno al figliuolo 
Re Lodovico , ed egli attefe a confcrvar e governare 
gli Stati a lui toccati in parte nella Francia • Forfè 
non fi fidava dei Tuoi fratelli. E in queft' anno ebbe 
un particolar motivo , che il fece defiftere dal viaggio 
d'Italia . Se gli ribellò la Provenza , e fu obbligato 
ad accorrrere colà • Fulrado Conte era autore e fo- . 
mentatore di quella ribellione . Ma colà giunto colle 
fue forze Vjtuguflo Lottar io> non durò gran fatica a 
ricuperare quella Provincia , con arrenderfegli e fio 
Fulrado ed altri foHevati in quelle parti • Nei fud- 
detti AnnaH leggiamo : Fulradus Comes , & ceteri 
Trovinciales a Letbario deficiunt , ubique Poteflatem 
totius Provinciae ufurpant . Si legge apprefiò : Lo- 
tharius Trovinciam ingreffus bretoriam ( forfè brevi 
tot avi ) fnae potejìati recuperat . Negli Annali di 
Metz (<t) quefto Fulrado è chiamato Dux sirelatenfis , r«i 
c folamente fi dice , che Lottano , ipfum , e2* reli- 
quos Comitcs illarum par tinnì rebellare moli cut e $ , In 
Àeditionem accepit , & prout voi itti , Trovincianu» 
ordinavit . Diverfa fu ben la fortuna del Recarlo 
Calvo fuofrateHo. Mentre egli nell'anno precedente 
attediava Tolofa , ebbe ima mala percofTa da Pippino 
fuo nipote Re d'Aquitania, di modo che nel preiente, 
per cagione d' altri guai > che fopragiunfero , fu 
aftrettoa venire ad un'accomodamento con lui , e a 
cedergli l'Aquitania , con ritenere per se tre fole 
Città , cioè Poicìiers , Saintes , ed Engulcmme . 
Gli preftò Pippino il giuramento di fedeltà yficutTye- 
posT«truo> e fi obbligò di prertargii ajuto in tutte 
le necefiìtà fecondo le forze fue . In quefto medefimo 
anno entrati i Corfari Normanni per mare nella Sen- 
na con cento e venti navi > arrivarono a Parigi nel 
Sabbato fanto , e v'entrarono . Si può credere , che 

quel- 
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quella gente Pagana non attenderle a farvi le fue divo- 
zioni . Tutto il Popolo n'era fuggito per la paura . 
Accorfe il Re Carlo con quelle foldatefche , che in 
quel frangente egli potè raunare, fino al Monifte- 
ro di San Dionifio ; ma trovandoli debole in confronto 
di quei Barbari , bifognò cacciarli via a forza di dana- 
ri . Nèquì terminarono ledi lui disavventure. Fece 
egli parimente in queir* anno un* armamento contro 
di Vomenojo Duca della minor Bretagna , il quale 
fecondo il folito di quella gente,di nazion diverfa dalla 
Franzefe, di tanto in tanto fi andava ribellando . In 
perfona marciò contro di quei Popoli il Re Carlo , ma 
non con quelle forze , che occorrevano al bifogno . 
Però in vece di domarli , riportò da effi vergogna e 
buffe , e gli convenne tornartene indietro con tutr 
ta fretta nel paefe del Maine . Circa quelli tempi , 
ficcome racconta Giovanni Diacono (4), i Saraceni 
?"Pt: i- venivano con grande Armata di navi per prenderci 
H«r.itiue. infoia di Ponza . Sergio va lorofo Duca di Napoli in- 
fleme con quei di Amalfi , Gaeta , e Surrento , meffa 
la fu a fperanza nel divino aiuto , andò ad incontrarli* 
e ne riportò un'infigne vittoria . Gli riufeì ancora di 
cacciarli dall' Ifola di Licofa . Adirati per quefto 
quegP Infedeli , fatti dei gran preparamenti in Pa- 
lermo , tornarono poi con una formidabil flotta , e 
s'impadronirono del Cartello di Mifeno , da dove co- 
minciarono ad infettare i litorali Criftiani . Un Pla- 
cito tenuto in queft'anno per ordine del Re Lodovico 
IL figlio deli' sAugujlo Lottarlo , da Garibaldo Giù- 
fb] mm dice Palatino (&) nella Corte Ducale di Trento 5 ci fa 
tao*!» vedere in quelle parti Liutifredo Duca , fenza eh' io 
fappia dire > fe quefto titolo di Duca a lui provenute 
dalla Carintia, a cui fofle unita la Marca di Trento, 
o pure dai medefimo Trento . 
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Anno di Cristo dcccxl vi. Indizione jx. 

di Sergio II. Papa $. B ^ M A 
di Lottar 10 Imperadorc 27. 24. e 7. èmm **' 
di Lodovico IL Re d'Italia 

CRefceva ogni di più la fuperbia dei Saraceni , 
da che ebbero conquiftata la Sicilia e la Cala- 
bria ; e canto più perchè miravano i due emuli Prin- 
cipi di Benevento andarfi rodendo tra loro le vifee- 
re. A tanto vennero , che in quell'anno partiti dall' 
Affrica , o pure dal Cartello di Mifeno , dove già s'e- 
rano annidati , con un potente duolo di navi , ed en- 
trati nel Tevere , arrivarono fin fotto Roma . Negli 
Annali Bertiniani (4) fon chiamati Saraceni Mauri- Fra nrw« 
que . Col nome di Barateti vuol quell' Autore (Igni- 
ficar gli Arabi Maomettani , conquiftatori c padroni 
allora dell' Affrica . E col nome di Mori gli Affricani 
fteflì lor fudditi , che aveano nondimeno abbracciata 
la fai fi Legge di Maometto . Si tenne forte la Città 
di Roma , fortificata allora abbaftanza ; però sfoga- 
rono quei Barbari la loro crudeltà nei contorni , e 
lazialmente la loro ingordigia fopra la ftcra Bafilica 
di San Pietro (&) , che era in quefti Secoli fuori della ry Amui. 
Città , con afportarne tutti gli ornamenti , e quanto tp^u't . 
di prcziofo vi trovarono ; ma fenza far male alia fab- 
brica . Se vogliam credere a Leone Oftienfe {t\ al- ^«fciS.* 
lo fteffo crudel trattamento foggiacque anche la Bafili- 1 
«a di San Paolo . Parrebbe che nò , perchè 1' An- 
nalifta di San Bertino fcrive , che una parte d'elfi In- 
fedeli andando per dare il facco a quel facro luogo , 
reftò tagliata a pezzi dalle genti di Campagna di Ro- 
ma . Ma Giovanni Diacono , poco dianzi da me al- 
legato , Scrittore troppo autentico -, perchè di quelli 
medefimi tempi , alferifee , che coftoro %omam Jh- 
pervenerunt , Ecxlefias /ipoflolorum , & cunei a, quae 
extrinfecus repererunt y (agenda pernicie & borritili 
taf tritate diripuerunt . Con quello Scrittore va 

d'ac- 
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— d'accordo ancora Anaftafio nella Vita di Leone IV. Pa« 
B „ 5 A pa . Partiti dalle vicinanze di Roma , fecondo il fud- 

Volgari ' , _ »ii « 

detto Oftienfc , e per la Via Appia arrivati alla Citta 
di Fondi , la prefèro , la diedero alle fiamme , tru- 
cidarono parte di quel Popolo , e il refto conduffe- 
roin ifchiavitù. Andarono poi a fermarli ed atten- 
darti fotto Gaeta . Portate sì funefte nuove a Lodt- 
^ vico IL Re d'Italia, diede folleciti ordini alle mili- 
* zie di Spoleti di marciare contro di sì nefandi mafna- 
Wg& dieri . Il Conte CampelliO), come fe fi fofle tro- 
vato prefente a quei fatti , ci deferi ve i viaggi , 
idifagj, e il conflitto dell'efercito Spoletino . Gio- 
vanni Diacono narra , che Lottano Re dei Franchi, 
fotto il cui nome tutto fi operava dal Re Lodovico fuo 
figliuolo , inviò una feroce Armata contro dei fuddet- 
ti Saraceni, che li perfeguitò fino a Gaeta. Ma i 
furbi Affricani , meffi in aguato molti dei fuoi ai 
paffi ftretti delle montagne , dettero afpettando i 
Criftiani ; e sbucando alP improvvifo fopra i poco 
avvertiti , uccifero 1' Alfier fulle prime : il che ba- 
dò , perchè andaffe vergognofamente in rotta tutto 
1' efercito dei Fedeli , e ne reftaffero affai fli mi eftinti 
nella fuga . Peggio anche avveniva , fe Cefario fi- 
gliuolo di Sergio Duca di Napoli , che era accorfo 
colle brigate di Napoli e di Amalfi , non avefTe^» 
attaccata battaglia anch'cgli coi Saraceni , con obbii* 
garli adefiftere dal perfeguitare i fuggitivi Criftiani . 
Negli Annali di San Bertino noi leggiamo : H/n- 
4ovicus Hlotharii Filius %ex Italiae curri Saraceni^ 
fugnaHs > vièlus vix ^otnam pervenit . Ma Gio- 
vanni Diacono , che ne fapea più di quell' Anna- 
lilla , nulla parlando del Re Lodovico in quefta oc- 
canone, e parlandone poi ad un'altra fpedizione , fa 
affai conofeerc , ch'egli punto non intervenne a quel- 
la sfortunata azione . Nell'infeguire ifugitivi Criftia- 
ni , arrivarono le brigate Saracene , fecondochè av- 
vertì Leone Oftienfc , fin preffo al fiume Garigliano , 

in 
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in vicinanza del Monitoro Cafinefe. Non* era loro ''i ~ì 
ignota la ricchezza di quel facro Luogo ( l'abbiam già B VoI R tr< A 
veduto fieramente pelato da Siconolfo ) e già la divo- *»»<» *t* 
ravano coi defiderj ; ma colti dalla notte fi fermarono 
alla riva del fuddetto Fiume, con penfiero di fare un 
buon facco la mattina feguenté . Stettero i Monaci , 
feorgendo il pericolo imminènte, tutta la notte in 
orazione , e furono poi rincorati dall' Abbate Baffa- 
ciò , uomo di fanta vita , chedifle d'aver avuta una-j. 
rivelazione della lor fic u rezza . Erano nel di innanzi 
Tacque del Grigliano sì ba(Te , che dapertutto fi po- 
teano guadare a piedi ; era il Ciel ferino . Quella 
notte venne un temporale con folgori , c pioggia tale, 
che nella feguente mattina fi trovò si gonfio il Fiu- 
me , che ufeiva fuor del fuo letto . Recarono ben bef- 
fati i Saraceni , quando fatto giorno andarono per va- 
licarlo , e mordendofi le dita per la preda , che loro 
era fuggita dalle mani , fe ne tornarono al loro campo 
fotto Gaeta. Reftò quella Città attediata , e fecero 
que' Barbari ogni sforzo per entrarvi ; mapertefti- 
monianza di Giovanni Diacono , il fopralodato Cefa- 
rio , figliuolo di Sergio Duca di Napoli , colle fue na- 
vi , e con quelle degli Amalfitani , venne a ftanziare 
nel Porto di Gaeta ; e faldo alla difefa di que' Citta- 
dini , non lafciò mai prevalere la forza , e rabbia degl* 
Infedeli cani . Avvenne in quelli tempi , che mentre 
Tlmperador Lottano dimorava in Aquisgrana (<*) , 5JJ ( ^jj ,i « 
Gifdberto foldato , o pur Vaflallo del Re Carlo Calvo, }f««^ f 
rapì una figliuola d'elfo sfuguflo , e condottala in A- 
quitaniala prefe per moglie • Il nóme di quella Prin- 
ciperà noi dicono gii antichi Storici . Per tale info- 
lenza concepì Lottario non poco odio contro d'elfo Re 
Carlo , il quale informatone fcrifife intorno a ciò a Lo- 
dovico Re di Germania , affinchè placale il fratello . 
Pubblicamente proteftarono amendue di non avere 
avuta parte in quel rapimento, e ne fcriflèro anche al 
fratello Lottarlo ; ma egli continuò nella fua amarez- 
za ♦ 
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za . Abbiamo poi dal Dandolo (*) , che bramando Pa- 
B „* pa Sergio di comporre le differenze , tuttavia bollen- 
*• ti tra Vcnerh Patriarca di Grado , e otndrea, Patriar- 
ca d'Aquileja , fcrifle ad araendue , con ordinar loro 
Jjjj,35J di comparire al Concìlio , ch'egli avea propofto di te- 
nere , e vi doveva aflìftere l'Imperadore • Ma non eb- 
be effètto il Tuo piifllmo difegno , perchè la morte il 
rapì nell'anno feguente , ficcome 4iremo . Rapì efìTa 
nel prefente anche Tacifico Arcidiacono della Catte- 
drale di Verona , di cui feci menzione all'anno 789. 
II Aio Epitaffio pubblicato dall' Ughelli , ma più cor- 
ti c^S\ rett0 * ec * i ntero dal Marchefe Maffei (6) , tuttavia il 
"legge in quella Citta. E n' era ben degno , perchè 
uomo di mirabil'induftria in quelli tempi • Di lui fpe* 
zialmente quivi è. detto ; 

QyiCQVID AVRÒ VEL ARGENTO ET ME- 

TALL1S CETERIS 
QVICQVID LIGNIS EX DIVERSIS ET MAR- 
MORE CANDIDO , 
NVLLVS VMQVAM SIC PERITVS IN TANTIS 
OPERIBVS. 

HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE 
VIDERAT. 

ET INVENIT ARGVMENTVM ET PRIMVM 
FVNDAVERAT . 
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» Anno di Cristo dcccxlvii. Indizione x. 

di Leone IV. Papa i. * 
di Lottario Imperadore 28. 27. e 8. 
di Lodovico lì. Re d'Italia 4. 

VEnne a morte in quell'anno Sergio IL Romano 
Pontefice nel giorno 27. di Gennajo , fecondo 
i conti del Padre Pagi (a) ; e in luogo fuo fu eletto f.iiactù. 
Leone IV. Prete, o fia Cardinale de'Santi Quattro Co- 
ronati . Vuole elfo Padre Pagi , che la Sede rcihflè 
vacante due mefi e quindici giorni , e che il novello 
Pontefice fofle confacrato folamente nel di XI. d'A- 
prile . Sì lunga vacanza della Cattedra Apoftolica non 
la so creder io , perchè non fi accorda con quanto ci v 
vien narrato da Anaftafio Bibliotecario (6) . Le paro- oomvi* 
le fue fon quefte : domani quoque novi elezione Po». t ** Bi * ,v * 
tifici s congaudentes , coeperunt iterum non mediocriter 
contriflari y eo quodfme Imperiali non audebant auclo- 
titate futurum confecrare Pontificem , periculumque 
Romanae Vrbis maxime metuebant , ne iterum , ut 
clini , aliis ab hoflibus fuijfet obfejfa . Hoc timore , in- 
futuro cafu perterriti , eum fine permiffu Principi* 
Praefulem confecraverunt ; Fidem quoque illius , five 
Honorem poli Oeum per omnia , & in omnibus confer- 
ii ante s • Cioè fi trovarono i Romani in uno non lie- 
ve imbroglio in tal congiuntura . DalPun canto per 
non tirarfi addoflo l'ira del Principe , cioè dell' Impe- 
radore lor Sovrano , non ofavano fenza la permiflìo- 
ne,o approvazione diluì diconfacrare il Papa elet- 
to . Dall'altro canto erano fpronati dalla neceilità di 
veder fui Trono un Papa , che accudiffe ai bifogni im- 
portanti della Città colPautorità del governo a cagio- 
ne de' Saraceni , che aveano poco dianzi portata la de- 
folazione ne'contorni di Roma , per paura dell'arrivo 
d'altri limili Corfiri Affrica™ . Che dunque fecero r 
Senza afpettare il confenfo dellTmperadore , palfaro- 
*o alla contrazione del Papa , ma con fòlenne pro- 
tetta 
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teda fatta nel Conciftoro, di non aver intenzione d'of- 
fendere con ciò l'onore dell'Imperadore , nè di man- 
care in guifa alcuna alla fedeltà ed ubbidienza , che 
dopo Dio a lui profetavano . Pare , che quefto fag- 
gio ripiego , prefo in tempi sì pericolofi per la Città 
di Roma , li feufaffe abbaftanza , e fotte prefo in bene 
da Lottarlo sfugufto. Certo non fi sa, ch'egli ne fa- 
ceflè rifenti mento alcuno . Ciò pollo , non è già veri- 
fìmile , che fidiffèrifTe per due meli e mezzo la confa- 
crazione di Papa Leone , prima perchè (t feorge , che 
i Romani fi affrettarono a confacrarlo per l'apprenfio- 
nc, in cui erano* di una nuova invafion de'Saraceni ; e 
iecondariamente perchè in tanto tempo farebbe ve- 
nuta l'approvazione del Re Lodovico, Luogotenento 
del padre negli affari d'Italia ; e quella ancorale foffe 
bifognata,del medefimo Lottarlo Auguflo : giacché non 
fuffilte , come penfa il Pagi , che a cagion delle feor- 
rerie dei Normanni in Francia non fofTero ficurii 
il *»»• c ammmi • Fecero que" Corfari gran danno nella Bre- 
wSSZl ta S na minore nell'anno prefente(a); non minore Pap- 
SvSsi? P ortarono all'Aquitania ; prefero anche nella giuris- 
" "** dizione delPImperador Lottarlo Durofhdio , e un'lfo~ 
la delI*Ollanda . Tutto il rcrto del Regno Oltramon- 
tano di Lottarh godeva unabuona quiete . Però a me 

Std! 1 ? 5! P ar ^ a P re ^ r * rc 1* aflerfionc di Tolomeo da Lucca (6), 
ft«r.iu4k. c he dopo quindici giorni di Sedia Vacante mette l'or- 
dinazione di Papa Le-one , fe pur quella non feguì an- 
che prima. 

Continuavano intanto i Saraceni l'aflfedio di Gaeta , 
quando fi follevò una fiera burafea in mare , che mife 
c lukiM. in pericolo tutto il loro naviglio. (»Perciò mandaro- 
Jgj gjfc- no pregando Cefario figliuolo di Sergio Duca di Napo- 
^ ' c * ie v °l enVe permettere alle lor navi di approdare 
" ai Udo , con promeffa di andarfene via , fubito che fi 
fofle raffrenato il Ciclo . Ne fpedì Cefario iollecita- 
mente Pavvilò al padre, che gli fuggerl di prender 
buona precauzione contro gl'inganni di quegl* Infede- 
li. 
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K • Si efeguì il trattato , e venuta il fereno , levato il 
campo s'imbarcarono, e fe n'andarono , ma non con %£JÌ 
Dio. Per viaggio furono forpre fi da un'orribil tera- **" 
pelli , per cui quella flotta quafi tutta interamente^ 
perì , co ne atteftano ancora Anaftafio Bibliotecario , 
e Leone Oftienfe • Quella lieta nuova arrivò a Roma 
in tempo che era eletto , e non peranche ordinato 
Papa Leone IV. Segui in Francia > o per dir meglio in 
Germania a Coblentz (a) un'abboccamento fra V Im- <■> 
peradore Lottarlo, e Lodovico Re di Germania fuo 
fratello . Pare , che non riufciffe a Lodovico di ricon- *" 
ciliare con Carlo Calvo Lottarlo Anguflo , tuttavia^* 
fdegnato per l'ingiuria fattagli da Giliberto nel rapi- 
mento delia figliuola. Ma fe fon veramente fatti in 
quell'anno a Marsne predo a Maftricht alcuni Capitoli 
di lega, e concordia tra i fuddettitre fratelli Lottano, 
Lodovico , e Carlo , che furono pubblicati dal Padre 
Sirmondo , e dal Bà1uzio(6): bifogna credere , che ^ 
fi rimettefTe fra tutti e tre una buona armonia . In que- 
ft'annopoi fi comincia a trovare in Tofcana Adalber- 
to Duca di quella contrada . Egli è chiamato negli 
Annali di Fulda all'anno 878- Albertus Bonifacii Fi- 
liti* , e da Pietro Bibliotecario (c) nella Storkabbre- Mnm lm 
viata de* Franchi Udalbertbus Bonifacii Filius . E in 
un Documento dell'anno 884. , da me prodotto nelle 
Antichità Eftenfi(<f),vien detto *Adelbertus in Dei no- ìt€ 
mine Comes & Marchio ,filius bonae memoriae Boni- ■* 
facii olim Comitis ; di maniera che non fi può dubi- 
tare , ch'egli fia (lato figliuolo di Bonifazio II.,da noi 
veduto di (òpra Conte di Lucca e verifimilmente_j 
Marchefe , e Duca di Tofcana . Già fi ofTervò , che * 
Bonifazio IL, per aver condotta dall' Italia l'Impera- 
drice Giuditta all'Imperador Lodovico Vio , era cadu- 
to in disgrazia dell'Imperador Lottarlo , e perciò s'era 
ritirato in Francia. O fia ch'egli ricuperali il gover- 
no nella Tofcana , o pure che lottano, ammollitoli 
efercitaife la fua generosità verfo il figliuolo. : certo è, 
Tom. V.Tart.I. C che 
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«== c j ie Adalberto Duca in quelli tempi comandava alla 
v«i!*f. A Tofcana , ciò riiultando da un Placito tenuto in Luc- 
■"'ca (*) neir 4nm XXV. di Lottarlo Imperadore , cor- 
M)rUwa rendo V Indizione X. cioè nell'anno prefente , dove fi 
J- 222J legge* Dum ^fdalbertus Illujlrifjtmus Dux unacum 
Jmbrofio venerabili Epifcopo iflius Ctvitatis l.uccn- 
fis, &refidentibus hic Civitate Luca , Cune ditta Du- 
calis &c. In quefti tempi ancora Radelgifo Principe^ 
i».jt»o o-di Benevento (£) trafle in ajuto fuo Maffar Duca de' 
».«."»•, * Saraceni con alcune masnade di quegP Infedeli . Co- 
itui nè pure portava ri fpetto agli fteul Beneventani ; 
diede il guado al Moni Itero di Santa Maria in Cin- 
ghia ; prete il Cartello di San Vito ; forzò alla rcfa la 
Città di Telefe , e Taccheggio tutti i fuoi contorni • 
Fu creduto miracolo , ch'egli non moleftafle il Moni* 
ftero di Monte Cafino , quantunque vi arrivale fino 
alle porte. Si fentl inoltre nell'anno prefente un fiero 
tremuoto per tutto il Ducato di Benevento, che quali 
tutta diroccala Città d'ffernia,e fece altri mali . Ro- 
oia vi*, ma anch'erta, per attefhto d* Anaftafio (e) j provò una 
l * brutta danza in tal'occafione . 

Anno di Cris to dcccxlviii. Indizione xu 
di Leone IV. Papa 2. 
di Lottario Imper. 29. 26. e 9. 
di Lodovico IL Re d'Italia 5. 

Bollivano forte in quefti tempi fra Rabano Maur* 
Arcivefcovo di Magonza , e Gotefcalco Monaco , 
alcune famofe controverfie intorno alla divina Prede- 
ftinazione. Era venuto in Italia Gotefcalco pieno di 
boria , e per dovunque paffava , andava feminando le 
opinioni fue. Fermofli coftui predò di Eberardo Du- 
ca ,0 fia Marchefe del Friuli , il cui nome e titolo (ì 
j comincia circa quefti tempi ad udire. Rapporta TU- 
«. V? ,*.*»« ghelli (<0 una lettera feria a da elfo ì\abano a 'blptingo 
1». * * Vefcovo , non già eletto di Verona , ma bensì di Bre- 
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fcia , intorno a queft □ Monaco ; e un'altra pure fcritta 
ad Heberardum Ducerti , a cui pofcia fui principio dà 
il titolo blamente di Conte % fecondo il rito d'allora, 
trovando*! i Duchi altre volte appellati Marchefi , ed 
altre Conti . In effa gii dice , d'eflergli ftito riferito, 
quemdam fciolum nomine Gotafcbalcum apud vos ma- 
nere , qui dogmatizet fife. Che quello Eberardo folfe 
veramente Duca o Afarcbefe del Friuli, ne fa fede An- 
drea Prete nella Crocchetta pubblicata dal Menche- 
nio , e da me (<i) riltampata. Fiorì Andrea in questo {j^ 
medefimo Secolo, e le fu e parole fon tali : Afultamu*-***" 
fatigationem Langobardi & oppreffionem a Sclavorum 
gente fuflinuerunt , ufquedum Imperator Forojuliano- 
rum Eberbardum Trinci pan confiituit . Nè altri è 
quello E ber ardo , o fu Everardo , fe non lo fteffo , a 
cui Frodoardo (b) dice fcritta una lettera da ff/«cf#fa- y^ 1 ..? 0 ? 
to Arcivefcovo di Rems , cioè Viro llluflrifpmo Ebe- ■* 
tardo ex Principibus Lotharii . Ho anch'io, a mio 
credere , baftevolmente provato (c) , che da lui vie- 
ne la Raccolta delle Leggi Longobarda, Salica &c. che fa*». ' 
fi conferva nell*antichiflimo Codice della Cattedrale 
di Modena . In un Diploma dell'anno 85 7. riferito dal 
Padre de Rubeis (0»CgU è chiamato da Lodovico II. gLfta 



Imperadore Eurardus Illuftris Comes , diletlusque^ 
Competer nofler . Parleremo anche più abbaflb di que- 
fto mcdefimo Principe , badando per ora di fapere , 
ch'egli fu marito di Gifella , o fia Gisla figliuola di 
Lattario duguflo , e fu padre di Berengario , poicia_» 
Duca , o Marchefe anch'elfo del Friuli , e finalmente 
Re d'Italia , ed Imperador de'Romani . I foli Annali 
di San Bercino (e) quei fono, che fotto il prefènte an- ' Ad,i,) 
no hanno le feguenti parole : Exercitus Hlotharii con- 
tra Saraceno! Beneventum obtinentes dimicans , vi" 
fior efficitur . Non fu (Tuie già , che i Saraceni fi foffe- 
ro impadroniti di Benevento . Solamente alcune bri- 
gate d'efii vi erano fiate chiamate in foccorfo da Ra- 
delgifi Principe . Altro non vuol dire quello Scrit- 
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tore colla parola Bcncvtntum , fe non una parte del 
"•T-T Ducato Beneventano occupata dai Saraceni ; o pure 
lE?** invece di obtinentes s*ha da feri vere obfidentes . Con- 
tro di que»Maomettani Hmperador Lottano dovette 
comandare al figliuolo Lodovico Re d'Italia di proce- 
dere con una buon* armata, alla quale fecondo i fud- 
dettj Annali riufeì di dar loro una feon fitta . Sul fine 
poi di queir anno , foggfugne il medefimo Storico », 
che Mauri demo Bcneventum invadunt . Nella Storia 
del Regno di Napoli è celebre la pace , che finalmente 
fu conchiufa tra i due competitori nel Ducato di Be- 
]fc m * nevento T^adelgifo , e Siconolfo . Erchemperto (<i) ,e 
Leone Oftienfè (6) raccontano , che Landonc Conte 
.u: ki»ii di Capua , ddtlmario , e Baffacio Abbate di Monto 
Cafino y veggendo troppo all'affinate quelle contrade 
per la lunga nemicizia di que'due Principi , e per Pin- 
faziabiì crudeltà de'Saraceni abitanti in Bari , ed an- 
che prefi al fuo fervigio da Kadclgifo , fi portarono a 
Lodovico /4 ugnilo ( che nondimeno finquì tale non—» 
era) figliuolo ài Lottano Supplicandolo dimetter 
fine a tanti malanni . Colà pertanto fi portò in per- 
dona lo iteflb Re Lodovico , e fattifi confegnare per 
forza tutti i Saraceni abitanti in Benevento , nella Vi- 
gilia di Pentecoile condotti colloro fuori della Città , 
a cadauno fece tagliar la tefta. Pofcia interpoftofi fra 
ì due Principi litiganti ,compofe le lor differenze, con 
dividere il Ducato fuddetto fra loro nel la forma, che 
vien deferitta dall'Anonimo Salernitano CO, e con re- 

Emui& ftare ^ ott0 P°^ a a Siconolfo Capua col fuo diftretto , 
uercube» | a nondimeno da II a non molto feoffe il giogo ; 
con che di un folo fi vennero a formare tre Principa- 
ti, cioè di Benevento, di Salerno , e di Capua. II 
folo Leone Marficano quegli è , che chiaramente dice 
accaduta queftadivifione nell'anno 851., ed Erchem- 
perto col chiamare %4uguflo in quel tempo il fuddet- 
to Lodovico , fembra concorrere nella medefima opi* 
nipne . Ma Camillo Pellegrino ebbe fofpetto, che ciò 
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fegulfle nell'anno $$o. ed io più di lui vò fofpettan- 
do , che anche prima pofla effere fucceduta una sì im- J ^ K 
portante avventura . SI Efchemperto , che Leone_j *"*»-M 
Oftienfe molta accuratezza non molìrano nel racconto 
di quel fatto, da che mettono la venuta di Lodovico II. 
a Benevento, dopo la morte dell» Imperador Lottarlo 
fuo padre i il che non può (lare , perche Lottatto 
mancò di vita folamente nell'anno 8??. Però non è 
maraviglia , fé su quefto fuppofto amendue danno il 
titolo d'Imperadore ad cfTo Lodovico II. in quella oc» 
cafione . 

Ora in quehVanho fembfa a me più verifimile , che 
Lodovico IL Re d'Italia, invitato e venuto a Bencvcn* 
to coll'efercito fuo , dividefTe quel Ducato . Nella»» 
parte , che refta dello Strumento d*e(Ta di vifione, pub- 
blicata dalfuddetto Pellegrino (a) , Radelgifo dice : 
Et praefentialiter antequam Domnus Ludogvitus !{ex |0 * 
eum fuo exercitu exeat de ifia terra , do in Vefira po- 
tevate Gajlaldatum Montellam &c. In quelVanno ab- 
biam veduto, che Tefercito d'erto Re Lodovico era nel 
Ducato di Benevento , nèci refta memoria , che negli 
anni Sjo.egjt.efercito alcuno Pranzefe militato in, 
quelle parti. Adunque piuttofto in quello, che In 
quegli anni , fegul l'accordo fra i Principi litiganti del 
Regno di Napoli . Oltre a ciò qui Lodovico è appeN 
lato folamente Re : notizia , che ficcome difli all'anno 
845*, abbaftanza indica, non poterli quel fatto riferi- 
re all'anno 8f i», perchè Lodovico fafebbe (lato allora 
appellato Imperator . Ma quel che più fa animo alla 
miaconghiettura , e forfè la rende opinione certa , & 
è l'autorità di Giovanni Dkcono , che fiorì , e fcrifTe 
ne' medelimi tempi » Dopo aver egli narrato il nau* 
fragio della flotta Saracenica, di cui s'è parlato nell'art* 
no addietro , feguitaa dire (/O : Eodem quoque anno, iìmui* 
fupplic attorie bujus Sergti , Vrinctpumque Lango*AY- J^-J^ 
dorum , direxit Lotharius Imperator ftlium fuum Lu- 
dogvicum , bonae adolefcentiae juvenem , propter ca- 
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SE tervas Saracenorum sfpuliae JUb ì{cge commanentis j 
\*u,* A & omnium finespopulantes . Qui adveniem , caclejìi 
comitatus auxilio , de illis Hismabelitis triumpbavit , 
& fagaciter ordinata diviftone Beneventani & Sale;* 
nitani Trincipum vitlor reverfus ejl . O fìa dunque , 
che nell'anno pfoffimo paflato veniffe Tarmata Franze- 
fe col Re Lodovico a Benevento , ma vincefle , e trion- 
fatte nel prefente ; opure , che eodem anno voglia li- 
gnificare non peranche fpirato un'anno dopo il nau- 
fragio de' Saraceni : abbaflanza intendiamo , che in 
quell'anno il Re Lodovico pofe fine alle lunghe contefe 
dei Principi Beneventani ,e non già nell'anno 850., o 
pure 85 1. Era intanto il Popolo Romano,mapiùil buon 
Papa Leone , prefo da grave malinconia si per la frefea 
ricordanza del Tacco dato dai Morie Saraceni alla Ba- 
filica Vaticana , come pel timore d'altri limili infiliti 
in avvenire . Mollò perciò il magnanimo Pontefice 
SiESt* (tf)dal comune lamento , e maggiormente ancora dal 
Sul?. 1 ** fuo zelo , determinò di fabbricare intorno ad elfo Ba- 
filica, e al Borgo una Città colle fue mura, porte , e 
fortificazioni per Scurezza della medefima . Era pri- 
ma di lui (lato formato quello difegno da Papa Leo- 
ne ///. ,anzi ne aveva egli anche in molti luoghi po- 
lle le fondamenta ; ma forprefo dalla morte, non potò 
continuarne la fabbrica. Ora Leone ffK comunicò la 
prefa rifoluzione all' Imperadore , e quelli non fola- 
mente l'approvò , e lodò , ma tanto egli , come i Re 
fuoi fratelli mandarono a Roma una buona fomma di 
danaro , per dar principio al lavoro . Quod nutu Dei , 
.bttavkfc Francique juvamine I{egis , dice Frodoardo (&) , cioè 
tSSS* di Lottano , fu intraprefo,. Ordinò il Papa , che da 
tutte le Città dei Ducato Romano , da tutti i poderi 
del Pubblico , e da ogni Moni fiero fi mandaffero fecon- 
do la taffa uomini atti a faticare in quella operazione • 
E così nell'anno prefente fi cominciò la fabbrica gran- 
diofa di quella nuova Città , e nello fpazio di quattro 
anni fc ne vide il compimento. Tanto fi adoperò in 
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quell'anno Lodovico Re di Baviera , che ottenne da_» ™ A 
Lottano ^ugufìo a Gifelberto il perdono pel rapimen- voi e »re 
to della figliuola d* elfo Imperadore . Tiene PEccar- A *"° a « 1, 
do (*) , che da quello Gifelberto difcendeue quel Gi- Mlt tfl 
felberto Duca di Lorena , che fu poi celebre nel Se- Ec- 
colo X. 

Annodi Cristo dcccxlix. Indizione xn. 
di Leone IV- Papa 
di Loti ario Jmperadore $0. 27. e io. 
di Lodovica II. Imptradore 1. 

Succedette in quell'anno una perfetta riconciliazio- 
ne fra Tlmperador Lottarlo , e Carlo Calvo Re 
della Francia Orientale, il quale nell'anno anteceden- 
te era flato accettato per loro Re anche da buona par- 
te de' Popoli dell'Aquitania , e nel prefente entrò iq 
portello di non poco pacfè in quelle contrade .Giacché 
non apparifce , che i Mori , e Saraceni avellerò per 
mare contrailo alcuno da' Criftiani , a man fàlva an- 
davano coloro infeudando tutto il littorale del Medi- 
terraneo - Qual folfe la loro crudeltà , ne fece in que- 
(l'anno pruova la Città di Luni in Tofcana , che da 
elfi prefa , e data a facco , talmente rellò defolata,che 
da 11 innanzi non riforfe mai più . Il fuo Vefcovato fu 
trasferito a Sarzana, Città nata dalle rovine dell'altra. 
Anche tutta la fpiaggia del Mare , partendoli dal fiu- 
me Magra fino alla Provenza , ebbe che piagnere per 
gli sbarchi, efaccheggj di quegl'Infedeli . Crede il 
Padre Pagi (JO , che nell'anno prefente Lottano Im- ^ jjj»- 
peradore dichiaralTe duguflo , e Collega nell' Irapc- 
rio Lodovico //. primogenito fuo , e Re d' Italia , dc- 
ducendolo da alcuni Diplomi del Monillero di Santa 
Giulia di Brefcia (O , dove s'incontra un'Epoca d'elfo jg «jg. 
Imperadore cominciata prima dell'anno 850. Così ha jjjjj^ 
immaginato elfo Pagi , perch'ègli pretende feguita la 
Coronazione Romana di quello Principe nel Dicem- 
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Jr 5 ^ brc dell'anno feguente ; e però tròvandofi, che pri* 
vbigm ma di quel dì Lodovico IL conta gli anni dell' Impe-» 
Am * 84p * rio, fecondo lui convien* ammettere un* Epoca pre- 
cedente ad eflfa Coronazione . Ma di ciò fi parlerà 
all'anno feguente . Dico intanto aver anch'io ofTerva- 
to nell'Archivio Archiepifcopale di Lucca una per* 
gamena fcritta Regnante D. 7^ tìlothario Imperator 
Augnilo , Anno Imperli ejus , po/lquam in Italia in* 
greffus efl, Trigefimo Tertio y & Filio ejus D. ?(. tf/«- 
dowico , iiemque Imperator , Anno fexto , X, KaL 
Otlubris , Indizione Quarta , cioè nelPanno 8^5. Un' 
altra fcritta colle medefime note , ed Anno fexto , ///. 
KaL *}uUi , [ndiftione III. , il che fa vedere mutata_* 
l'Indizione nel Settembre.Un 'altra fcritta +Anno XXIX. 
Hlotarii , & IL Hludovvici , Quarto Idus Septem- 
brify Indili ione XV. cioè nell'anno 85 i. Un'altra fcrit- 
ta Anno XXVIII. Hlotkarii, & Trimo Hlndovvici Im- 
peratori! ejus Fìlii , fi. J^pnas Augnili , fndittio- 
neXIII. cioè netl'anno 850. Si poflòno vedere altri 
Documenti fimili da me rapportati nelle Antichità 
w tato- Italiane. Abbiamo poi da Anaftafio Bibliotecario (a"), 
che nella Dodicefima Indizione , cioè nell'anno pre- 
fente , o pure, fecondo un'altro ledo , nel preceden- 
te , l'indefelfo Papa Leone attefe a rifarcir le mura , 
le torri , e le porte di Roma . Fece ancora alzare da' 
fondamenti due Torri a Porto alle rive del Teverc_> 
con catene di ferro da tenerli dall'una all'altra , qua- 
lor fi voleffe impedire alle navi il falire su per quel 
Fiume. Tutte precauzioni faggiamente prefe , per- 
chè appunto in quell'anno ghmfe avvifo a Roma, che 
i Saraceni con affai Ali mi legni s'erano fermati a Torar 
vicino all' Ifoladi Sardegna , e fi preparavano per tor- 
nare a vifitare i Romani . Vennero in fatti alla volta 
di Porto : cofa che recò non poco terrore al Popolo 
Romano , fe non che Dio per fua mifericordia prov- 
vide al bifogno. Cioè accorfcro in ajuto de* Romani 
colle lor navi i Napoletani , Amalfitani , e Gaetani , 
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con animo rifoluto di venire atte mani con tjuc* Bar- 
bari Fecero torto fapere barrivo loro al Papa , ed VJJ t „ A 
egli andato ad Oftia ne chiamò alcuni alla fua prefen- **" *•* 
za, per intendere , con che penfiero fofTcro venuti * 
Fra gli altri fi prefentò ad elfo Papa Cefario figliuolo 
di Sergio Duca di Napoli , Generale di quell'Armata * 
che coi fuoi corfe a baciargli i piedi . Furono tutti 
accolti con tenerezza, animati alla difefa , confortati 
dalle Orazioni d'eflò Pontefice • Ed allorché compar- 
vero i Mon' alla fpiaggia d'Odia , attaccarono corag- 
giofamente la battaglia ; ma alzatofl un vento furio- 
fo , querto combattè per gli Crifliani , con dividere le 
Armate , e difperdere le navi Affricane , che ruppero 
in varie Ifole. Molti di quegl' Infedeli furono prefi > 
ed uccifi ; molti condotti a Roma ichiavi ; e con si 
buon fucceflò terminò quella feena . 

Anno di Cristo dcccl. Indizione xuu 
di Leone IV. Papa 4. 
di Lottario Imper. fu 28. e 11. 
di Lodovico IL Imperadore u e li 

DAgli Annali di San Bertlno (<0 abbiamo, che ttì àfAt <, 
nell'anno prefente feguì la Coronazione Roma- l T èd£ 
na di Lodovico //.,dichiarato Augufto da Lottario fùo 
padre . Lotharius filium fauni Ludovicum I{pmam 
ntittit , qui a Leone Tapa honorifia fufceftus -, & in 
Imper at or em unclus efì . Gran cofa è , che folo quello 
Scrittore ci abbia confervata la memoria di sì impor- 
tante azione, e non ne abbiano parlatogli altri an- 
tichi Storici ; quel che è»più , nè pure Anaftafio Bi- 
bliotecario, o chiunque fia l'Autore della Vita di 
Leone IP. Papa, ne ha lafciata parola. E quindi è 
proceduto , che tanto il Sigohio , quanto il Cardinal 
Baronio han pofta la Romana Coronazione di Lodovi* 
co //. e la Dignità Imperiale a lui conferita , fotto 
Panno 844., il che certamente non iuùìfte . Valendo* 
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fi il Padre Pagi di alcune carte del Monitoro Calta* 

E *£«. A rienfe » P rodotte dal P adr ? Mabillone , (labili auffa 
Coronazione nel di 2. di Dicembre del corrente an- 
no. Maio ne dubito forte, e meriterebbe quello 
punto d'eflere con più diligenza efaminato e decifo 
colPefatta oflervazicne di carte originali , e non già 
di copie , e di memorie patate per più mani . Veg- 
ganfi i Documenti dello ih fio Munnlero Cafaurienfe, 
»'*pf«*da me pubblicati (.4) , da* quali fi rieonofeerà , che 
r! c n. iut. in di ver fi meli prima del dì due di Dicembre fi vede 
cominciata l'Epoca dell'Imperio di Lodovico lì. E 
qualora fi rifponda , che allora i Nota) fi fono ferviti 
dell'Epoca prefa non dalla Coronazione Romana , ma 
dal precedente anno , in cui Lottarlo dichiarò Impe- 
radore il figliuolo , ficcome pretende i! Padre Pagi , 
convien replicare , che di tal dichiarazione non è 
fatta menzione da Scrittore alcuno antico . Ha il Pa- 
dre Pagi dedotta quella da alcune carte , le cui note 
Cronologiche pofTono e(Ter fallate per colpa de' Copi- 
ai ; e quando fu (fidano , indicheranno Solamente fe» 
guita la Coronazione fuddetta prima di quello, che 
penfa il P. Pagi . Oltre di che non fono mancati Eru- 
diti , che a tenore delle loro opinioni hanno accon- 
ciate le note Cronologiche di varj antichi Documen- 
ti . Però tuttavia reità da chiarire Ih fu flìftenza di 
quelle due Epoche ,e fe la prima comincialTe nell'an- 
no 849. dopo il dì 19. di Maggio , e prima del dì $. 
d'Ottobre ; e fe la feconda veramente avelTe princi- 
pio nel di 2. di Dicembre dell'anno prefente . Certa- 
mente il coli urne degl'Imperadori antichi fu di rice- 
vere la Corona in qualche giorno di fella folenne . 
Ma in quell'anno il di 2. di Dicembre accadde in Mar- 
tedì , nè feda alcuna vi s'incontrò . Fu in quell'anno 
!u bbe bensì tenuto un Concilio (£) in Vrbe Regia Ticino , 
al quale prefedettero /fngilberto ^reivefeovo di Mi- 
lano , Tcodemano , o per dir meglio Teutimaro Va» 
triarca cTAquileja ( chiamato corrottamente dall'U. 
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ghe-IH ì&ndelmario , o f'ildcmario ) e Giufeppe Ve- 
fcovo^ probabilmente d'Ivrea) ed Arcic appellano di L c R tr . A 
f«ff4 /<i Ónefa . V'ha dell'errore in quelle ultime pa- *"° a ** 
role . Dicefi rumato etto Concilio anno Incarnationìs , 
Vominicae DCCCL. inditi. XIV. & Hlotbarii atque^ 
hi u dovici piijfimorum Auguftorum XXX. atque pri- 
mo . Fondatamente pretende il P. Pagi , che in vece 
di Indici. Xlis. s'abbia quivi a fcrivere Inditi. XIIL 
perchè Lottario Augii (lo dopo il di ultimo di Maggio 
contava -non più l'anno XXX. ma bensì il XXXI. del 
Tuo Imperio e Regno d'Italia , e per confeguente ce- 
lebrato quello Concilio ne' primi meli dell'anno pre- 
fente . Vanno primo di Lodovico IL Imperadorc fé* 
condo lui è prelò dall'Epoca deiranno precedente , in 
cui dal padre fu dichiarato Augufto. Intorno a que- 
llo ultimo punto ho io già propofto qualche mio dub- 
bio. Fecero quei Vefcovi alcuni Decreti afTai lode- 
voli ed utili per la difciplina Ecclefiaftica ; ed eden- 
dovi intervenuto anche PImperador Lodovico , dal 
canto fuo furono formati cinque Capitoli , riguar- 
danti il buon governo dell'Italia. Non godè moka 
quiete nè pure Ylmperador Lottario in quell'anno ne* 
fuoi Regni Oltramontani . Nella Provenza i Morì 
diedero un gran guado fino alla Città d'Arles ; mi in 
ritornando al lor paefe , reftaroHo anch'elfi fieramen- 
te fracatfati da una gagliarda tempefta di mare . Co- 
sì nella Frida ed OllandaO) paefi d'elfo Lottario Au~ Si*** 
guflo , Rorico fratello , o pur nipote d'Erioldo , ef- wSKlu* 
fendofi ribellato ad e Ab Impcradore , calò con una 
flotta. di masnadieri Normanni , e portò la defolazion 
dapertutto . Non kpendo Lottario , conte liberarli 
da coitili , giudicò meglio di guadagnarlo colle buo- 
ne ; e ricevutolo in grazia» gli diede Doreftado , 
ed altri Contadi in Feudo, o fia. in governo perpetuo» 
Da un* importante Documento , da me rapportato Dir.«. 
nelle Antichità Italiche {h) 6 ricava , che in queir" 0 ''"* 
anno l'Araperador Lodovico li. prefe per moglie An- 
gli. 
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gilberga , o pure folamcnte contratte gli fponfali con 
E va£«» A eflfa ' coflituendolè in dote due Corti , l'una porta 
*roo st»- nel Dontado di Modena , l'altra in quello di Reggio, 
Fu dato quel Diploma iti Marengo Corte Regale , Uh 
7{pnas Oclobris . 

Anno di Cristo dccCLi. Indizione xiv. 
di Leone IV. Papa 5. 
di Lottar 10 Imper. 32* 29. e 12. 
di Lodovico IL Impcradore }.ci. 

TErminò il corfo di fua vita in quell'anno Vlmp e* 
radrìce Ermengarda , moglie di Lottano /4ugu~ 



ito. Q° ' con ^ a ^ CIar dopo di se (j) tre figliuoli , cioè Lo-» 
dorico II. Imperatore , Lottano , e Carlo > ed alcu- 
ne figliuole , delle quali una fu Gifcla , o Gisla , Ba- 
derà nell'infigne Moniftero di Santa Giulia di Bre- 
idUf fcia , come rifulta dai Documenti pubblicati dal Pa- 
t£To " ^ re Margarino (fc) , ma non colla dovuta attenzione . 
Obiit Ermengardis Bigina Conjux Lotharii Imperato- 
ri: , dicono fotta quell'anno gliAnnali di Metz. Le 
Imperadrici fpelfo fi veggono chiamate Regine . Lcg- 
gefi anche l'Epitaffio fuo in verfi , comporto da Raba- 
no Mauro , dopo il quale vien confermata la fua mor- 
te fotto Panno prefente . A me diede da penfare una 
carta del Monitoro Cafaurienfe , che pubblicai neli* 
ir. ctron. Appendice alla Cronica di quel Monitoro(c) > fcrit- 
ta neWanno VII. deW Imperio di Lodovico nel mefe di 
Giugno , correndo V indizione IV. cioè nell'anno 85 6- 
dove Liutardo Diacono * e Contardo fratello vendo- 
no tibi Domnae Hermengardae Reginae alcune lor 
Corti é Se non foffe ftata certa la morte dell'Impera- 
drice Ermengarda in quell'anno , fi farebbe dovuto 
crederla tuttavia vivente nell'anno fuddetto» Mac 
chi è quella Ermengarda I{egina nell'anno 85 5.?Quan- 
to più vi penfo , tanto meno so io trovarne conto ■ 
So, che PImFerador Lodovico IL veramente ebbe 
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una figliuola di queflo notne , e ne parleremo anche 
andando innanzi . Ma come dare il titolo di Hegina ^.«t 
ad una Principerà nubile, quale effe era allora? E *■•••»•• 
poi come mai una Principerà tale faceva ella degli 
acquifti ? e maffimamente fe quella foffe fiata figliuo- 
la dell' Impcradr ice slngilberga ; perchè farebbe fiata 
di molto tenera età . Potrebbe nondimeno eflfere fiata 
di altra madre . Il Sigonio , il Cardinal Baronio , il 
Padre Pagi , anzi la comune degli Storici , fèguitan- 
do in quell'anno Leone Oflienfe (a) , fcrivono che Uiìhmt 
portatoli Vlmpcrador Lodovico IL a Benevento , cac- 
ciò da quella Città i Saraceni , parti il Ducato di Be- 
nevento fra Siconolfo , e Radclglfo , e ciò fatto , fe 
ne tornò a Pavia • Ma di fopra pare a me d'aver di- 
nioflrato , che non poffiamo in queflo luogo fidarci 
della Cronologia d'eflb Oflienfe , e fembrar più pro- 
babile , anzi parer come certo , che nell'anno 748. 
accadeffe un tal fatto . Era in quefli tempi «Vanamen- 
te afllitta la Francia dai Corfari Normanni , cioè Set- 
tentrionali . (Jb) Una parte d'efH tornò per la Senna JÌif.S,V 
a defolar quei paefi fottopofli al Re Carlo Calvo, e la- SS.. 0 '* 
fciò dapertutto innumerabili fegni della lor barbarie . Krr. f r u.c. 
Un'altra parte con dugento cinquantadue legni mife a f«*T2fc 
facco di nuovo nei Regno dell'/wf crador Lottarlo h Mabtiloa. 
Friflael'Ollanda. Giunfero dipoi fino a Gant , che i£ìi L 
diedero alle fiamme . Arrivati al famofo Palazzo Im- 
periale di Aquisgrana , dopo averlo fpogliato , l'in- 
cendiarono anch'eflfo con tutti i Moniflen del contor- 
no . Prefero le nobili Città di Treveri e Colonia; mi- 
fero a fil di fpada chi non era fuggito degli abitanti ; 
e ad elTe Città in fine attaccarono il'fuoco • Non fi 
racconta , chè> l'Imperador Lottarlo ufciflfe in campo 
contro di coftoro , nè che feguiffe alcuna importante 
prodezza dei Crilliani. Circa quefli medefimi tempi 
crede Camillo Pellegrino , che s'abbia a mettere la ^"jj 0 '* 
morte di Siconolfo Principe di Salerno, narrata da mp u 
Erchemperto (0 , e dall'Anonimo Salernitano (<0 . p.'«£'V. 
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Dubito io , che nel precedente , e fors'anche prima 
mor ^ e Siconolfo ; perciocché il fuddetto Anonimo 
««'•S.gli dà anni dieci ed alcuni mefi di Principato , e que- 
lli convien dedurli dall'anno 8$p. Lafciò egli per Suc- 
ceflore Skone fuo figliuolo ; ma per cfler quelli in 
tenera età , ne dichiarò Tutore ed ajo un certo Pie- 
tro, che l'aveva tenuto al facro fonte , con efigere 
da lui un forte giuramento di fedeltà al figliuolo » 
Poco flette a mancar di vita dopo Skonolfo anche Ra* 
delgifo Principe di Benevento, in luogo del quale 
fuccedette Hadelgario fuo figliuolo , uomo per pietà, 
per valore , e per altre doti afTai grato al Popolo « 
Noi troviamo circa quefti tempi V^iugnfìo Lodovico 
//. in Pavia , applicato ad afcoltare i ricoifi de' Po- 
mi poli > e a rendere giuftizia a tutti , ciò apparendo da 
imS'.^.un Documento da me prodotto altrove (4) . 

Aimo di Cristo dccclii. Indizione xv* 
di Leone IV. Papa 6. 
di Lottar- 10 Iraperadore $2. ao. e 1*. 
di Lodovico II. Iraperadore 4* e $. 



T 



Ale e tanta fu Paffiftenza e premura del Sommo 
Tontefice leone per la fabbrica della già ideata 
ed incominciata Città intorno alla Bafilica Vaticana, 
che in quell'anno efia fi vide felicemente compiuta 
Scelfe egli il dì 28. di Giugno , cioè la vigilia 
i'^;^ della feda de* Santi Apoftoli Pietro e Vaola per bene- 
dirla : il che fu fatto con incredibil letizia di tutto il 
Popolo Romano , e coll'intervento di tutti i Vefcovi 
c Sacerdoti , con una divota Protezione d'eifo Papa 
e Clero , che a piè nudi , e colla cenere fui capo , fe- 
cero il giro delle mura , ed implorarono l'ajuto e la 
protezione di Dio fòpra la nuovaCittà . Adeflafu 
pollo il nome di Città Leonina ; e il Papa in tarocca- 
tone fece dei magnifici regali al Clero , alla nobiltà 
Romana , e a varie altre perfone . Né qui fi fermò 
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l'infigne vigilanza di queflo Pontefice . Andava egli 
tutto di penfando, come fi. potette rimettere in buono A 
flato la difabitata Città di Porto , per atticurarla dai ^ 
tentativi de' Saraceni , die erano in quelli tempi il 
terrore del Litorale Mediterraneo de' Criftiani in Ita- 
lia , ficcome i Normanni erano per la Francia . Vol- 
le Dio, che circa quelli tempi capitanerò a Roma, 
per chiedere a lui foccorfo , alcune migliaia di Corfi 
fuggiti dal loro paefe per paura de' fuddetti Mori . 
Gli accolfe con amore di padre il buon Papa , afcoltò • 
con tenerezza tutti i loro affannile ad e ili in fine efibl 
il foggiorno nella fuddetta Città , e terre , e prati , 
c vigne per le loro famiglie , che erano della Came- 
ra Pontificia , e dei Monalteri , e d'altre perfone y 
purché prometteflero d'eflere fedeli a lui , e ai Suc- 
ceflòri Pontefici in avvenire. Promife quella gente 
non folamente la dovuta fedeltà , ma eziandio di vi- 
vere fempre e morire in quel Luogo ; e però il Pon- 
tefice a titolo di limofina in benefizio delle anime 
degV Imper adori Lottarti e Lodovico, e della fua pro- 
pria , attegnò loro quelle abitazioni, e ne fpedl la-» 
Bolla con dichiarare , che quel dono durerebbe , fin- 
ch'eflì Corfi foflero fedeli ed ubbidienti ai Papi e al 
Popolo Romano. Trovavanfi parimente diroccate le 
mura e porte d'Orta e d' Ameria , cioè aperto il cam- 
po ai ladri ed aflaflini di danneggiar gli abitatori di 
quelle Città . Accorfe al bifogno loro la munificenza 
dell'ottimo Pontefice ; nò pafsò molto , che di nuove 
mura e porte avendole cinte , le afiìcurò dai pericoli 
nei tempi avvenire.In quell'anno ci aflìcurano gli An- »•:(*„.,. 
nali di San Benino Qa ) , che PImperador Lodovico lercia. 
//. , il quale fi trovava in Mantova nel di VllL Kal. 
Martias , come rifulta da un Aio Diploma (£) , fi por- £ n oJ 
tò con una buona armata nel Ducato di Benevento , ££t«V 
ed allediò la Città di Bari , tempo ra occupata , co- 
me di fopra dicemmo , e fignoreggiata dai Saraceni , 
da dove poi face vano jjpefie feorrerie a danneggiare i 
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circonvicini paefi . Avevano già le fue macchine do- 
po molto tempo e fatiche aperta la breccia , ed egli 
amo strerà riibluto di pafTare all'afialto con tutta apparenza 
di potervi entrar colla forza : quando alcuni fuoi po- 
co faggi Configlieri il fecero defiflere col preteso, che 
molto teforo era in quella raunato, e tutto fi perde- 
rebbe , fe la Città reftava pre& per aflako , e che era 
meglio guadagnarla per capitolazione. Ma i Mori 
nella notte feguente leppcro cosi ben profittare del 
tempo loro lafciato, che chiufero la breccia con una 
forte travata , c|i modo cl*e nel di feguente fi rifero 
della bravura o fia della fcmplicità degli aflfedianti . 
E Ydugufto Lodovico non volendo maggiormente^ 
contornar la fu a armata intorno a si forte Città , fe ne 
tornò con poca gloria in Lombardia » Erchemperto 
(<*) anch'egli fa menzione di quefto fatto con dire , 
che i Saraceni chiamati da lui ^gareni , ed Ifmaelitl 
da altri, abitanti in Bari , non celiavano di fare fcor- 
rcrie per tutta la Puglia e Calabria , e di mettere a 
poco a poco tutto il Ducato di Benevento non men 
che quello di Salerno a facco . Spronati da tante mi- 
ferie Bajfach abbate di Monte Cafino , e Jacopo Ab- 
batté San Vincenzo di Volturno , andarono a trova- 
re l'Imperador Lodovico //., ed eccitata in lui la com- 
paflione , il trafTero di nuovo all'affcdio di Bari . Ma 
da' Capuani , che dovcano concorrere aquell'impre- 
ia , egli fi trovò burlato . Niun d'efli vi comparve. 
Solamente v'inviarono il loro Vefcovo Landolfo a far- 
gli dei complimenti. Stomacato l'Imperadore della 
lor doppiezza , e veggendodi perdere il tempo intor- 
no a quella Città, riconduce l'cfercito fuo a caia, 
concefjo Principati* Salernitano ^demario fortijjimo 
& illujìri viro , & Siconolfi HI iure exulemfecit . Di 
ciò parleremo all'anno feguente , in cui probabilmen- 
te quefto fatto accadde • Dagli atti del Concilio Ro- 
mano tenuto nell'anno feguente apparile , che Papa 
Leone s'era fermato per qualche giorno ia Ravenna 
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infiemecoll'Imperador Lodovico per trattare di varj 
affari . Si. può credere , che ciò avvenire nelfuo ri- n 
torno dgll'aflèdio di Bari . M*. 



Annodi Cristo dcccliii 4 Indizione r* 
di Leone IV. Papa 7, 
di Loti'ario Imperadore 54. 31. e 14. 
di Lodovico IL Imperadore 5. c 4, 

DAgìi Annali di San Bertino (4) impariamo , che 
in quefti tempi inforfe non poco di amarezza iw£ a * 
fra Michele Impcrador dei Greci, e Lodovico IL Im- 
perador d'Occidente. , perchè quefti avea contratti gli 
Sponfali con una figliuola del Greco *Aug nfio , e (i 
andavano differendo le Nozze . Graeci contro Ludov* 
vicum filium Lotharii Hegem concitantur propter Fi- 
liam Imperatori* Confi antinopolit ani ab eo defponfa* 
tam , fed ad ejus nuptias venire diffcrentem . Ma a 
quello racconto fembra opporli una carta à\ Lodovico 
ftetfò Imperadore , da me accennata di fopra all'anno 
8?o* Per atteftato d'effa in quell'anno elfo jlugufio pa- 
re che prendeffe per moglie dngilberga , che vera- 
mente fu Imperadrice : come dunque nell'anno prc- 
fente ù lagnavano i Greci , perch'egli non conclude^- 
fe le Nozze colla lor Principeffa , con cui già erano 
feguiti gli Sponfali? Altro non faprei, dire , fe non 
che nell'anno $?o. feguiffero folamente gli Sponfali 
con ^ngelberga , e che prima di effettuarne il Matri- ♦ 
monio , veniSe in campo il trattato con una figliuola 
del Greco dugufto . O pure che tardaffero i Greci a 
fapere il Matrimonio feguito d'elfo Imperador Lodo* 
vico , benché per via di Venezia avelfero facile il t 
commercio coll'Italia ; e che faputolo in fine , fe ne ♦ 
rifentiflero verfo quefti medefimi tempi . Abbiamo 
poi dai fopradetti Annali , che i Romani veggendofi 
malmenati dai Mori , 0 fi a dai Saraceni , e che Lot- 
tarlo stugujio , dimentico dei doveri di un buon pa* 
Tom* V. Tart. I. D dro- 



Digitized by Google 



f o ANNALI D'ITALIA. 

drone , niuna cura fi prendeva della Ior difefa, in* 
era viarono al medefimo delle doglianze . Ma Lottano 
aSÌ17j. viveva anche dimentico di Dio , dato unicamente al- 
la caccia e ai piaceri . Dopo la morte dcìVlmperadrice 
tìermengarda Tua moglie aveva egli prefo al fuo fer- 
vigio due Contadinelle , Serve o fia Schiave fue , una 
anche delle quali gli partorì un figliuolo appellato 
Carlomanno. E intanto i Normanni già avvezzati a fa- 
re ogni anno vifita alla Francia , anche nel prefente 
occuparono e fpogliarono la Città di Nantes , con uc- 
cidere il Vefcovo , e molti del Clero e Popolo . Pre- 
fero parimente la Città di Tours , e la diedero alle 
fiamme . Lafcio andare il redo della lor crudeltà . 
Tenne in quell'anno lo zelantiffimo Papa Leone IP*. 
in Roma , correndo il mefe di Dicembre , un Con- 
cóncV bbf cilio (*) di feflanta fette Vefcovi , in cui furono pub- 
um. tiu. Elicati quarantadue Canoni fpcttanti alla Difciplina 
Ecclefiaftica . In eflò Concilio fu deporto ^nafìafio 
Trete Cardinale del Titolo di San Marcello , diverfo 
da Anaftafio Bibliotecario, perchè per cinque anni 
era flato affante dalla fua Parrocchia contro il divieto 
de' Canoni , e dimorava in Lombardia • Chiamavano 
fi allora Cardinali in Roma quei , che erano veri e 
propri Parrochi di qualche Chiefa Parrochiale, o 
Diaconi , cioè veri e proprj Rettori di qualche Dia- 
,»». conia , o fia Spedale, come ho dimoftrato altrove 
toulu* • Lo fletto fi truova praticato in Ravenna , in Mi- 
lano, in Napoli , ed in altre Città, Ma anche allora 
in gran riputazione e flima erano i Parrochi e Diaco- 
ni fuddettì , perchè principali ad eleggere il Papa , e 
mafiimamente perchè i Papi per Io più fi eleggevano 
dal corpo d'erti Parrochi e Diaconi . 

Il Papa con fue lettere il chiamò , e tre Vefcovi 
inoltre furono deputati per invitare il fuddetto ^na- 
ftafto al Concilio , con avervi anche interpofla la loro 
autorità Lottano , e Lodovici Imperadori : il che fa 
intendere ? in che pregio folte allora la Dignità dei 
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Parrochi di Roma , che andò poi Tempre più crefeen- ■■ " " 
do fino allo.fplendore , in cui oggi fi mira l'Ordine *^, .f 
Cardinalizio . EflTendo anche flato inviato a Roma da *»»• 
Etelvolfo , Re dei Safloni Occidentali del l'Ingh il ter- 



che Siconolfo Principe di Salerno pria di morire 
raccomandò il fuo picciolo figliuolo Sicone alla»» 
cura d'un certo Pietro fuo Padrino . (4)- Coftui 
vinto dagli (limoli dell'ambizione, mette ndofi fot- j^^jj^ 
to i piedi il giuramento della fedeltà , feppc far !fV " 
tali iftanze e maneggi , che indu/Te il Popolo a—> 
riconofecrlo per Collega di Sicone nel principato.. 
Salernitano , col prctefìo che il fanciullo aveflfe bi- 
fogno pel governo di un Compagno . Nè di ciò 
contento, fece anche ricevere per fuo Collega-*. 
^dentario fuo figliuolo , non so bene fe nè,ll* 
anno prefente , o nel fufTeguente . Nella Cronica 
del Moni fiero di Volturno , da me pubblicata (O, fi 
nell'Aprile dell'anno 858- correva Vanno K del < * l< * 
Principato d'elfo Ademario . Da li pofeia a po- 
co tempo Tietro , affinchè ^dentario reftafle fola 
fui Trono , infinuò. all'innocente Sicone, , che era 
bene per lui l'andarli a fermare per qualche tern- 
po nella Corte dell' Imperador Lodovico //.,, a mo* 
tivo d'imparar la gentilezza e la Politica ip quel- 
la buona fcuola . Ubbidì il nobjl Garzone , e f u 
con tutta benignità accolto da efso Augufto , neU 
la cui Corte fi fermò poi per alquanti anni. Par 
ben quello più veri limile , che il racconto di Er- 
chemperto, da cui di fopra intendemmo, che«> 
Lodovico Imperadore concedette il Principato di 
Salerno ad Memario forte ed iliuflre perfonaggio* 
e mandò in efilio il figlinolo di Siconotfit . Seguita 
poi a dire il fuddetto Anonimo, che crefeiuto in 
età Siconc , V/iugufio Lodovico il fece Cavaliere , 
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B c con onore il rimandò al fuo Principato di Sa- 
E vn l t s « lcrno. Giunto egli a Capua, quivi lì fermò e_> 
Arnioni, guadagno (Ti l'amore d'ognuno, ma fpezialmente di 
Landone Conte , o fia Principe di quella Città, 
e di Landolfo Vefcovo di lui fratello, perchè era 
giovinetto di bello afpctto , d'alta ftatura , e di 
tal robuftezza , che gittava la targa, o Ha lo feu- 
do (fe pure non è feorretta quella parola) fin » 

fopra l'Anfiteatro di Capua , ch'era allora in piedi, 
edificio di mirabiT altezza e di non minor bellez- 
za , del quale negli anni addietro eruditamente 
fece un Trattato il Canonico Simmaco Mazocchi. 
Stavano col l'occhio aperto Pietro ed ^dentario , 
ofservando gli andamenti del giovane lor Collega 
Sicone , ne piacendo loro tanta fua intrinfechez- 
za coi Capuani , fpedirono colà gente fperta nel- 
le iniquità , che fegretamente gli diedero da be- 
u: eh*»», re , e il mandarono al Mondo di là . Da un Pia- 
Sì"?!!! 1 cito O) tenuto nel territorio di Balva , o Valva, 
luniout clttà aI | ora dcl Ducato d j Spoleti , confinante^ 

a Sulmona, fi raccoglie, che in quefti tempi era 
Duca di Spoleti Guido , del quale già parlammo 
all'anno 843. Per ordine dell'Imperador Lodovi- 
co, e d'efso Guido, tenuto fu quel Giudizio, e 
v'intervenne anche Arnolfo refeovo di Balva. 




Anno 



Digitized by Google 




ANNALI D'ITALIA". u 

Anno di Cristo dcccliv. Indizione n. 
di Leone IV. Papa 8. 
di Lottario Imperadorc 3?. 32., e 1 j. 
di Lodovico IL Impcradore 6. e 5. 

Correvano già quarantanni , che la Città di Cen- 
tocelle , colle mura per terra , e dagli abitanti, 
fuggiti per timore de' Saraceni, abbandonata , era di- 
venuta un deferto. (<i) I fuoi Cittadini a guifa di fie- ffiuSSf " 
re abitavano per gli bofehi e monti , e nèpur ivi fi te- iaUi,9 - tf ' 
neano ficuri . Penfava tutto dì il vigilanti (fimo Papa 
Leone alla maniera di fovvenire alle miferie , e al bi- 
fogno di quelli fuoi Sudditi . Ifpiratoda Dio fece cer- 
care un fito proprio per fondarvi una nuova Città , 
dove fofTe abbondanza d'acque , e comodo per muli- 
ni. Si ritrovò quello dodici miglia lungi dalla fud- 
detta Città di Centocelle , e però quivi con tutto vi- 
gore fu dato principio alla fabbrica delle mura , delle 
porte , Chiefe , ecafe , e compiuto il lavoro , vi fi 
portò il Papa a vifitarlo e benedirlo, con ordinare , 
che tal Città portafle da II innanzi il nome di Leopoli . 
D'effa oggidì forfè non retta veftigio . E perciocché 
quegli abitanti col tempo dovettero tornare alla Città 
vecchia di Centocelle , però giuflamente fi può con- 
ghietturare , che il nome di Centocelle fi mutafle nel 
moderno di Civita Pecchia . Reftò in quell'anno al- 
quanto turbatala buona armonia fra lottario Impera- 
dore , e il Re Lodovico fuo fratello . (6) Una parte_> *U!£? L 
del Popolo d'Aquitania , disguflata del Re Carlo Cal- 
vo , mandò ad efibirfi pronta a ricevere per fuo Re 
Lodovico figliuolo d'elfo Lodovico Re della Germania. 
Non lafciò l'ingorda ambizione cadere per terra co- 
tarofferta . Andò elfo giovane Lodovico , e fu accet- 
tato da quella fazione . Mife quella novità il cervello 
a partito del Re Carlo ; e però fi flrinfe in lega parti- 
colare colPImperador Lottario , al quale nè pur piace- 
va , che il fratello Lodovico volefTe accrefcerc la fua 

D 3 po-. 
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B potenza collo fpogi io degli altri fratelli . PaTsò il Re 

E v„£tf. A Carlo in Aquitania coll'ekrcito fuo , ina non altro fe- 
Anno t54* c e , che mettere a fuoco parte del paefe . EfTendovi 
nondimeno ritornato con più forze , (a) e fcorgendo il 
l'.nco?. giovane Lodovico , che non mancavano nell' Aquita- 
nia varj Popoli contrarj ai di lui dilegni , abbandonò 
quell'i mprefa , e tornoflTene a cafa . E tanto più , per- 
chè Fippino figliuolo del già Re Pippino ? fcappató dal 
Monillero , dove Ita va rinchiufo , fu ben'accjko dalla 
maggior parte degli Aquitani . Per cagione di tali 
turbolenze feguì nell'anno prefente un'abboccamento 
fra i due fratelli Lattario Imperadore , e Lodovico Re 
di Germania . Sulle prime pattarono fra loro delle pa- 
role calde; ma in fine fi rappezzò la buona amicizia i 
del che prefe molta gelolia , e fofpetto il Re Carlo 
Calvo . In quell'anno , fecondo i conti di Camillo Pel- 
legrino , terminò il corfo di fua vita I{adelgario Prin- 
cipe di Benevento. Ma forfè all'anno precedente fi 
h i»be«. dee riferir la fua morte (V) . Ebbe per fucceflbre_* 
VgSr: Mclchi , o fia stàclgifo fuo fratello > uomo di cotu- 
rni dolci , e manfueti , e sì cortefe, che non v'era per- 
fona , che non PamafTe . Contuttociò a cagion de' "Sa- 
raceni , e della divifion del Ducato , ogni dì più an- 
davano peggiorando gli affari in quelle contrade . Né 
fi dee tralafciare, che in quelli tempi» per quanto eru- 
*«t AaoaK ditamente offervò il Padre Mabillone (c), fioriva in 
Roma Giovanni Diacono della Santa Chiefa Romana , 
Autor della Vita di San Gregorio Magno , e d'altre_j 
Opere , delle quali fa menzione la Storia Letteraria. 
Da un Placito, che fi legge nella Cronica del Monifte- 
mnn.n. ro ài Volturno {d) , fi raccoglie , che in quelli tempi 
SThrifa era Hittiffi Duca di Spoleti Guido , di cui fu fatta 
menzione nell'anno antecedente . In quell'anno noi 
troviamo Lodovico IL yinguflo in Brefcia nel dì i?. di 
Giugno , dove con fuo Diploma confermò i beni della 
Chiefa di Novara a Dodone Vefcovo . In eflb egl' s'in- 
titola Imperadore ^uguflo , e figliuolo dell' invittiffi- 
nio Signor Lottano Imperadore, Anno 
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Anno di C r i s t o dccclv. Indizione hi. 
di Be nf.de ito II T. Papa i. 
di Lodovico II. Imperadore j. 6. e r, 

AVvcnne in queft'anno in Roma un'accidente fa- 
ftidiofo , di cui ci ha informati il folo Anafhfio 
Bibliotecario (*) . Daniello Maeftro de' Militi , o lia 
uno de ' Generali delle Milizie , andò a trovare Tira- Uwit lv> 
peradore Lodovico , e gli rivelò , che Graziano Supe- 
rila della Città di Roma, creduto da effo Augtiflo uo- 
mo fedele nel di lui fervigio , nella propria cafa d'ef- 
fo Daniello , avea detto a lui folo : Che i Franchi ( o fla 
Franzefi ) niun bene faceano , niun 9 ajuto davano al 
Popolo domano ( maltrattato , o minacciato tutto dì 
dai Saraceni ), e che piuttoflo colla forza lo fpogliava- 
ng delle lorofoflanze . Terchè non chi ami amo piuttoflo 
% Greci , trattando con effo loro un 9 accordo di pace , 
e non ci leviamo di fitto al Hegno , e alla Signoria de* 
Franchi, e della fra gente} Quare non advocamus 
Graecos , cum eis foedus componente^ , & Francorum 
figgem , & gentem de noflro J{egno , & Dominatane 
non expellimus ? Di più non occorfe , perchè Ysfugu- 
flo Lodovico andafle nelle furie , e fenza perdere tem- 
po s'incam mi nafte alla volta di Roma con delle folda- 
tefche , come fi può credere , ma fenza far precedere, 
giuda il coftume , le lettere d'avvifo al Papa , e al Se- 
nato Romano . Contuttociò il buon Papa Leone IP. 
il ricevette coi foliti onori fopra le fcalinate della Ba- 
filicadi San Tietro ; e udite le Aie querele , cercò di 
placarlo colle più dolci parole , che Teppe adoperare - 
In uno de' giorni appreflb lo ftefib Imperadore , afillo 
col Pontefice , e con tutti i Baroni Romani , e Fran- 
zefi, tenne un folennc Giudizio nella Sala già fabbri- 
cata da Papa Leone III. Quivi Daniello pubblicamente 
<iifle : Ifle Gratianus habuit mecum confilium , hanc 
j^manam terram de veflra tollere Votcfiate, & Grae- 
cis tradere illam . Allora non folamcnte Graziano , 
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B ~ »*j NotiirRomani tutti-, alzati*] in piedi , davanti" 
vo,^ ali Imperatore gridarono , che cortili mentiva , e non 
m ' etere vero in conto alcuno ciò , ch'egli diceva . Man- 
cavano a Daniello i Tertimonj per provare l'accufa ; 
* però come calunniatore , fecondo le Leggi Romane' 
fu giudicato reo , ed egli ftefio confefsò il f a n 0 ; dopo 
di che fu dato in mano a Graziano , acciocché ne fa- 
cefTe quel che gli parea . Ma avendolo poi V Impera- 
tore chiefto in grazia, ed efTendofene contentato Gra- 
ziano , coftui rertò liberato dal pericolo della morte • 
Se ne tornò a Pavia V fmperadore , e tal fine ebbe un 
sì delicato affare , tal quale , ficcome avvertirono il 
Padre Pagi , e l'Eccardo , chiaramente fi deduce la_, 
Sovranità degl' Imperadori di que' tempi in Roma 
fteua , e nel fuo Ducato . Poco flette dipoi il Sommo 
Pontefice Leone IV. ad efiere chiamato da Dio al pre- 
mio delle fatiche , da.lui fòrtcnute in un si affannofo 
Pontificato. Accadde la morte Aia nel dì i 7 . di Luglio; 
ma dura , e durerà la memoria di quefto Papa , infi- 
gne per tante Opere della fua pia mumficenza,defcrit- 
te lungamente da Aiiaftafio, o fia dall'Autore della fua 
Vita , ma prù per la fantità del viver fuo, per cui me- 
ritò d'efTere regimato nel Catalogo de' Santi . A que- 
llo buon Pontefice ( piuttofto che a Papa Leone III. ) 
credono gli Eruditi, che s'abbiano a riferir due fquar- 

CI d .' letter f > fcrittc > ^condoGraziano,(«)a\ 0 N 
« m. uno e Lodovico Imperadori , nel primo de' quali fon 
le feguenti parole : De Capitulis <vel Praeceptis I m - 
peruilibus vcftris vcflrorumque Praedecefforum irre- 
fragabilità cufiodkndis , & confermando , quantum 
valuimus , & valemus , Chrifio propitio , & nutre, & 
m aevum nos conferà aturos , modis omnibus profa- 
ni ur . Et Jifortajfe quilibet aliter vobis dixerit , vcl 
ditturusefl faatis, eum prò certo mendace* *. Nei 
fecondo fi leggono quell'altre : T^os fi incompetenter 
altquid egimus , & fubditis juflae legis tramitem non 
conjcrvawmus 3 zefiro , «c Alifforum vcjìrorum cuna a 
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yolumus emendare j udì ciò . Inde magnitudini* veftrae ~ - 

magnopere clementiam imploramus , ut tales ad baec, %J* an A 
quae diximus , perquirenda Mijfos in bis partibus di- T Jt. 
rigatis , qui Deum per omnia timeant , & cunUtt^ 
( quemadmodum fi vejìra praefens fuijjet Imperia lìs 
gloria ) diligenter exquirant . Et non tantum haec fo- 
ia , quée fuperius diximus, quaerimus , ut examujjìm 
exagitent, fed five minora , fi ve etiam major a illis 
fine de Nobis indicata negotia , ita eorum euntta legi- 
timoterminentur examine , quatenus inpofierum nibil 
fit , quod ex eis indifiuffum vel indefinitum remaneat . 
Paffi tali fervono anch'elfi per farci Tempre più in- 
tendere il fiftema del Governo temporale d' allora in 
Roma . 

Poco fi tardò dopo la morte del fahto 'Pontefice* 
Leone a venire all'elezion del Succefior» ; e quelli fu 
Benedetto III. Cardinale del Titolo di San Calli/lo . 
Non già la Papcffa Giovanna , come una volta fu cre- 
duto , allorché per l'ignoranza de' Popoli fi poteano 
Impacciare ,*d erano buonamente ricevute anche le più 
{pallate favole . Tale in fatti è ancor quefla , nata fo- 
lamente nel Secolo Decimoterzo , ma oggidì talmen- 
te confutata , e riconofeiuta fin dai nemici della Reli- 
gione Cattolica , che fi renderebbe ridicolo , chi aflu- 
mefTe di più folle nerla, o di maggiormente Ereditarla 
ed abbatterla. Ma l'affunzione d'elfo Papa Benedetto 
non pafsò fenza contrailo. Eravi una fazion contra- 
ria di Romani , che fegretamente teneva per /Inafla- 
fio Prete Cardinale , già feomunicato , e depollo nel 
Concilio Romano , ed adoperò quante gabbale potò 
per innalzarlo in quella congiuntura . .Racconta Ana- 
(rafio.che eletto Papa Benedetto, Clerus & cimeli Pro* 
ceres Decrctum componente* propriis mani bus Yobora- 
<verunt , & utConfuetudo Vrifca pofeit , invitlitjimis 
Lotbario ac Ludovico deflinaverunt «tuguflis : il che 
ci fa fempre più intendere , che era antico il coftume, 
è tuttavia fi oflèrvava di non confacrare il Papa elet- 
to , 
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to , fe non dappoiché informatone l'Imperadore pre- 
Riva l'affenfo Tuo . L'incarico di portar quello Decre- 
w * to alla Corte Imperiale fu dato a piccolo Vefcovo di 
Anagni , e a Mercurio Mae (Irò de' Militi , cioè Gene- 
rale dell'armi , i quali arrivati a Gubbio trovarono il 
Vefcovo di quella Città %Arfenio , che li guadagnò iti 
favore dello fcomunicato *Anaftafio . Pervenuti alla 
Corte di Lodovico sfuggilo , in vece di promuovere 
gl'intereflì di Benedetto Eletto , il ftudiarono di gua- 
dagnar la protezion di lui , per mettere elfo vinaftafto 
netla Cattedra di San Pietro , con rappt efentargli 
probabilmente, che lafeguita elezione era (lata Si- 
moniaca , o Violenta , contuttoché il vero fòffe , che 
Benedetto avea fatta gran ripugnanza ad accettare il 
pefo del Pontificato , Spedì Kmperadore i fuoi Mef- 
fi , i quali non sì torto furono giunti alla Città d'Op- 
ta, che videro venir vari Nobili de' primarj di Roma, 
tutti fautori à^naflafio ; e pofeia in vicinanza di Ro- 
ma con loro fi unirono Radoaldo Vefcovo di Porto , 
ed Agatone Vefcovo di Todi . Intanto l'Eletto Papa 
Benedetto inviò incontro ai Miniftri Imperiali duc~> 
Vefcovi , ma quefti contro l'intenzione dell' Impera- 
dore furono ritenuti , e confegnati alle guardie . Nel 
gioi'no feguente andò ordine per parte d'eifli Miniftri 
a tutto il Clero, Senato , e Popolo Romano di venir 
loro incontro (ino a Ponte Molle , per intendere i co- 
mandamenti dell» Imperndore . Cosi fecero, fenza la- 
pere , che inganno foflè preparato . Con quello folen- 
ne accompagnamento l'accecato dalla fua ambizione 
sinaftafio entrò nella Basilica Vaticana , pofeia occupò 
il Palazzo Lateranenfe , e fatto fpogliar Benedetto de- 
gli abiti Pontificali , con iftrapazzi non pochi il fece ri- 
tener fotto buona guardia . Allora furono incredibili 
gli urli, e i pianti del Clero , e Popolo, il quale nel 
giorno appretto fi raunò nella Chiefa.di Santa Emilia- 
na , dove fi portarono anche i Miniftri Imperiali con 
grande alterigia , accompagnati da una copiofa frotta 
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d'armati , Operando pure , e proccurando d'indurii ad 
eleggere il fuddetto miferabiP rfnaflafio. Ma fi trovò B Vo i*,^ 



ne » Vefcovi fpezialmente , e poi nel redo del Clero , r "* 
c Popolo tal coftanza in qutl giorno , e nel feguente , 
gridando tutti di voler Benedetto , e d'eflere pronti 
più torto a morire , che ad accettare l'indegno perfo- 
naggio loro propofto : che gli Ufìziali dell' Imperado- 
re convennero nel loro fentimento, e fatto cacciar 
fuori del Palazzo jnaftafto fuddetto , rimiferò ih li- 
bertà Benedetto > Dopo tre giorni di digiuno fu folen- 
nemente confermata Pelezion J'eflò Benedetto^ egli 
fiifleguentemente nel dì 24. di Settembre consacrato, 
diede PafToluzione a chiunque pentito la dimandò , 
fuorché al Vefcovo di Porto. 

Nel quarto dì di Febbrajo dell'anno prefente fu ce- 
lebrato in Pavia un Concilio (<0 di molti Vefcovi , gySf* 
preìidenti del quale furono Ung Uberto Arcivefcovo 
di Milano , Andrea Patriarca d' Aquileja ( quando 
pon fi ammetta un' ^Andrea //« fra que 1 Patriarchi , 
quefto nome fi dee credere poftoin vece di Teutima- 
ro ; o pure quel Concilio appartiene ad altro anno ) 
c Giufeppe Vefcovo d'Iurea , Arcicappellano della—» 
Corte Cefarea . Truovanfi in eflò pubblicati alcuni bei 
regolamenti per la Difciplina Ecclefiaftica . Ed altri 
in fine ne aggiunfe P Augttfio Lodovico , fpettanti al 
buon Governo Civile, da me (ir) dati alla luce fra kytifiS 
Leggi Longobardiche.Truovafi dipoi elfo Impcradore Q *- un l : 
da li a quattro giorni m Mantova , da che fi legge un t*"*»» 
fuo Diploma (O dato in quella Città VL fdns februa^^ ^ 
rii dell 9 anno preferite in favore di Rovigo Vefcovo di 
Padova. Quello poi fu l'anno, in cui Lottano 1* 11''" 

fio fao padre cominciò a fentire fopra di se la mano di 
Dio, eariconofeere , che era mortale. Aflalitoda 
una Unta malattia , cercò indarno Medici , che fapef- 
fero l'arte di gerirlo . Un tale avvifo fervi di fprone 
ai fuddetto Imperador Lodovico per defiderare un'ab- 
boccamento con Lodovico Re di Germania fuo zio , a 

/ fine 
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fine d'averlo favorevole , ogni qual volta mancate df 
B voJr. A vlta ^ u0 P a( l re • Secondo le notizie recate da Gian- 
Ai»» tff. Giorgio Eccardo (4) , feguì il loro congreflò in Tren- 
to. Ivi fi trattò di molti affari utili alla Criftianità , 
IrìofSI? ed amendue fi partirono di là in buona concordia. Cre- 
feendo intanto ogni dì più l'infermità dcll'Imperadore 
Lattario , ed accortoli egli di camminare a gran palli 
verfo il fepolcro , fèdamente pensò a prendere con- 
gedo dal Mondo , e infieme a profittar di quello poco 
tempo per far penitenza de'molti fuoi eccedi , e po- 
ter comparire in morte diverfo da quello , che era_* 
(i,f AnniL fato in vita . (6) Convocata una Dieta de' fuoi Baro- 

"EhM* n * ' ^ v ^ c ' ^ e 6 m ^ ra > tre t u01 figliuoli legittimi . A 
f^iSl Lodovico //., già dichiarato Imperadore , confermò il 
dominio dell' Italia . A Lottano fuo fecondogenito la- 
nciò la Francia di mezzo , cioè il Regno fituato fra il 
Reno , e la Mofa , di cui s'è parlato all'anno 84?- Dal 
nome di quello giovane Re cominciò poi quell'ampio 
tratto di paefe ad appellarli Lottaringia , che noi ora 
diciamo Lorena , fe non che la moderna Lorena è una 
parte picciolifiima dell'antica. A Carlo fuo terzoge- 
nito lafciò il Regno della Provenza. Quelli daEr- 
chemperto vien chiamato Carletto . Dopo di quello 
P siuguflo Lottano pafsò al celebre Moniftero di Pru- 
mia , nella Dio ce fi di Tre veri , e quivi prefo l'abito 
Monafticocon tutta umiltà , rinunziò affatto agli af- 
fari del Mondo prefente , ed attefe a prepararli per 
l'altro . Da li appunto a fei giorni nel di 28. di Set- 
tembre fini di vivere , Principe faggio in morte , ma 
non così in vita, che a molte virtù accoppiò maggior 
numero di vizj , nè mai meritò d'eflere melTo nel 
ruolo de' Santi , come han fatto i buoni Monaci , fo- 
lamente perchè incalzato dalla vicina morte, per qual- 
che giorno portò le divife di Monaco . Fu egli il pri- 
mo a mio credere , che introdulfe , o pur dilatò in Ita- 
lia l'abufo , tanto tempo prima cominciato in Francia, 
di darejn Comenda iMonifteri non men dei Mona- 

ci, 
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ci , che delle Monache , ai Vefcovi , c ad altri Ec- 
clefiaftici , e infino alle Imperadrici , e alle Princi- B Vo £ ir# A 
pefle Reali , e fino ai Secolari di Corte , o della Mili- 
zia : abufo , dilli , che durò poi , anzi Imi Turatamen- 
te crebbe negli anni fufleguenti , più forza avendo 
i cattivi, che i buoni efempli nel cuore guaito de- 
gli uomini . Neil' Epitaffio di quefto Principe fi 
legge : 

Qui Francis , Italis , Hpmanis praefuit ipfis. 
Anche il Blanc (<*) pubblicò una Tua moneta , nel m »m 
cui diritto fta HLOTHARIVS IMP. AV. enelro- Z°S£ 
feio VENECIA. Pensò l'Eccardo (6) badante que- 
lla moneta a farci conofeere, che la Città di Vene- lEJJlT 
ziafofle inque' tempi fottopofta al dominio dei R<l-> u 
Franchi . Ma ciò è lontano dal vero . Dagli ftefli Di- 
plomi degP Imperadori Franzefi , citati dal Dando- 
lo (e) , chiaramente fi ricava , che quell'inclita Città .„ itiam9 
era efclufa dal Regno d'Italia • LnVenecia di quella S, 1 ^' 
moneta altro non è , che h Città di Vanncs in Fran- 
cia , appellata dai Latini Venezia . Cosi nelle monete 
d'allora s'incontra VIRDVNVM , CAMERACVS , 
MEDIOLANVM , perchè quivi furono effe bat- 
tute . 

Anno di C r 1 s t o dccclvi. Indizione iv. 
di Benedetto III. Papa 2. 
di Lodovico II. Imperadore 8. 7» e 2 * 

CI fan fapere gli Annali di San Benino 00 , che_j 
l'Imperadore Lodovico //. reftò mal foddisfatto 1 
della divifion fatta dal padre de'fuoi Stati . Pretende- 
va egli , che l'Italia fofle a lui pervenuta per dona- 
zione dell'avolo fuo Lodovico Vio : però chiedeva , 
qual fofle la parte , che gli dovea toccare dell'eredità 
paterna , quando gli altri due fratelli aveano forbi- 
to tutti gli Stati d* Oltramonti . Ne fece querela^ 
preflb dei Re fuoi zii , cioè di Lodovico Re di Germa- 
nia, 
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■ nia , c di Carlo Calvo Re di Francia; ma indarno la 
1 R A fece 

amo £ rano prima di lui ricorfi i Primati della Lorena»* 
ad eflò Re Lodovico , per afficurar quel Regno nel- 
la pedona del giovane Re Lottarlo , e il trovarono , o 
il renderono favorevole ai lor defiderj . Nel Maggio 
di quell'anno per li Diplomi rapportati dal Margari- 
ta i»„n«r no (4), fi conofce che il fuddetto Imperadore fuiA 
t.^H Brefcia , dove confermò a Gisla fua forelIa,dimorante 
nell'infigne Moniftero di Santa Giulia, la fignoria , o 
fia il governo di quel facro Luogo , e ratificò ezian-i 
dio i Privilegi del medefimo . Abbiamo anche da An- 
* cw«. drca Dandolo (6) , ch'egli fi trovava in Mantova , al. 
to..TitfL' lorchè Pietro Doge di Venezia gli fpedl per fuo Lega- 
to un certo Deusdedit , ed ottenne la conferma dei 
Privilegi , e delle efenzioui de' Beni , che il Clero , e 
Popolo di Venezia poffedevano negli Stati dell' Impe- 
rio , o fia del Regno d'Italia . E perciocché anche al- 
lora fi confiderava qual cofa rara efla Città di Vene- 
zia , fabbricata in mezzo all'acque del Mare , il mede-, 
limo *Angnflo colPImperadrice Angilberga fua moglie 
volle vifitarla. Vennero loro incontro idue Dogi , 
cioè il fuddetto "Pietro , e Giovanni fuo figliuolo , fino 
a San MicJyele di Brondolo con fontuofo accompagnar 
mento , e fecero loro quanto onore poterono . In fe- 
gno poi di amore , e di pace elfo Augnilo tenne al fa- 
cro Fonte un figliuolo del medefimo Doge Giovanni . 
Non so io l'anno precifo , in cui fuccedette un fatto x 
narrato da!l\Anonimo Salernitano (e). Certo fu dap. 
poiché *Adelgifo fu divenuto. Principe di Benevento . 
Ora egli racconta, che Pietro ( non è chiaro , fe al- 
lora , o fe poi ) Principe di Salerno , confermò l'ami- 
cizia , e lega coi Beneventani . Raunato pofeia un co* 
piofo efercito di Salernitani x infieme coll'ofte di Be- 
nevento , condotta dal fuddetto Principe Mclgifo ? 
araendue palTarono alla volta di Bari con penfiero di 
formarne l'attedio,, e di levare ai Saraceni quel nido , 
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occafione di tante fciagure alle loro contrade . Ma_^ 
vennero loro incontro con grande ftrepito quelle bar- * t * * 
bare fchiere , e in un momento attaccarono la zuffa . àmm *»«• 
Riufcì quella affai calda ; e in fine tal fu il valore de* 
Longobardi , che i Saraceni furono obbligati a piega- 
re , e a prendere la fuga . Quando ecco giugnere una 
frefca, e poderofa brigata d'altri Saraceni , che dando 
addo(To agli fianchi Crilliani , li sbaragliò • Molti re- 
narono nel Campo eflinti , gli altri , e parte d'efTi fe- 
riti , fi diedero alle gambe. Orgoglio^ per quella 
vittoria i Saraceni , fcorfero dipoi per gli Principati 
di Benevento , e di Salerno , uccifero non poche per- 
sone , menarono in ifchiavitù le lor moglj , e figliuo- 
li ; e carichi in fine d'immenlò bottino, fe ne ritorna- 
rono a Bari. In quell'anno poi , fecondo i conti di Ca- 
millo Pellegrino C<0 , la Città di Sicopoli fabbricata gftJjT 
dai Capuani , o per accidente , o pure per iniquità di "j^;;,* 
taluno, interamente f i defolata da un' incendio , di JlriT^ 
maniera che non vi reflò in piedi fe non il Palazzo del 
Vefcovo , cioè di Landolfo Vefcovo di Capua , fratel- 
lo di Landone Conte , o fia Principe di quella Città . 
Allora Landone , e gli altri fuoi fratelli prefero lari- 
foluzione di abbandonar quel (ito montuofo , e di ca- 
lare al piano col Popolo . Dicderfi in fatti a fabbrica- 
re pretto il Ponte Cafalino del fiume Volturno una_» 
Città nuova , a cui pofero il nome di Capua nuova, 
che è la Capua d'oggidì , lontana tre miglia dall'antica 
dcfolata Capua . Potrebbe nondimeno effere , che più 
tardi fuccedeffe la fabbrica di quella Città , fcrivendo 
Giovanni Monaco, Autore della Cronica di Voltur- 
no , che Landolfo Conte di Capua nell'anno 841», ab- 
bandonata Capua vecchia, portoci ad abitare nel Mon- 
te Triplifco , con altro nome chiamato Sicopoli , e da 
lì a tre anni mori , cioè più tardi di quel che fuppofe 
Camillo Pellegrino . Pofcia Landone Conte fuo fi- 
gliuolo abitò in Sicopoli per anni tredici, ed otto meli; 
dopo i quali rimafe quella Citti affatto confumata dal 
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fuoco . Il perchè avendo tenuto configlio co'fuoi fra- 
*<* .JL A te N* Landenolfo y Pandone , e Landolfo Vefcovo , edi- 
èmm is« iicarono Capua nuova al piano , dove fignoreggiò efiò 
Landone per anni tre , e mefi otto . Ed allora i Capua- 
ni cominciarono ad avere infinite guerre coi Napole- 
tani . Nè fi dee tacere , che in quell'anno venne a Ro- 
fcSy ma P cr ^ ua divozione (*) Etelvolfo Re de' Saflòni Oc- 
mmìS cidentali in Inghilterra , e portò dei gran regali alia 
Bafilica di San Pietro . Pattando poi nel fuo ritorno 
per la Francia, prefe per moglie Giuditta figliuola 
del Re Carlo Calvo , e la conduce a' fuoipaefi. Ma 
poco fopravviffe , perchè nell'anno 8?8» fu rapito dal- 
la morte . Patì la Città di Roma nel Gennaio di que- 
ft'anno una fiera inondazione del Tevere , alla quale 
tenne dietro la peftilenza, per cui peri una gran quan- 
tità diperfone. Abbiamo anche dagli Annali di San 
Bertino, che in quell'anno Saraceni de Benevento 
J{eapolim fraudo adeuntes , vafiant , diripiunt., & 
funditus evertunt . Probabilmente vuol dire , che 
toccò quello flagello al Territorip ma non già alla 
Città di Napoli . 

Annodi Cristo dccclvh. Indizione v. 
di Benedetto III. Papa 3. 
di Lodovico II. Imperadore p. 8. e 3. 

DU E firepitofe brighe in quefti tempi inforfero „ 
che diedero per gran tempo da faticare alla Se- 
de Apoftolica . Avea nelP anno antecedente Lotta* 
rio Re della Lottaringia , ofia della Lorena , fratello 
deirimperador Lodovico , prefa per moglie Teotber» 
ga , e dichiaratala Regina . Ma egli anche prima te- 
neva un fegreto legame di affètto cpn Gualdrada fun 
;wt am* concubina. Gli Annali Berrtniani (6) notano , che 
«««i 3 . vivendo anche Lottano Augujlo fuo padre, egli me-» 
nava una vita diflòluta negli adulteri. Poi foggiun- 
gono y che prevalendo4e fiamme della Aia impurità» 

e l'au 
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c ^attaccamento a Gualdrada t cominciò ben torto > ss 
cioè nell'anno prefente, a rigettar dal fuo letto, e poi E R A 
dalla Corte la Regina Teotberga ; il che cagionò dei 
gravi fconcerti, dei quali parla a lungo la Storia Ec- 
clefiaftica . Peggiore di lunga mano fu l'altro affare . 
Pattava da gran tempo buona armonia > e unità di dot- 
trina fra la fanta Sede Romana , e i Patriarchi d'O- 
riente, (4) ed allora fpezial mente fède va nella Cat- 
tedra di Coltantinopoli Ignazio perfon aggio di fanta ì"™"!" 
*vita . Perchè querto zelantiffimo Paftore non volley M °* ai ' 
condifcendere ad alcune empie dimande dell'Impera- 
dor Michele , fu deporto ; e F ozio y uomo Laico di 
gran fapere , ma di maggiore ambizione , e mirabile 
imbroglione di querti tempi , che avea foffiato fegre- 
tamente in quel fuoco,feppe così bene adoperarli, che 
venne ad occupare la Sedia Patriarcale , tolta al vero 
Pallore . Di qui ebbe principio lo Scifma de' Greci , 
che cefsò ben da lì a qualche tempo , ma non ne fec- 
carono mai le radici , le quali riforfero poi più vigo- 
rofe che mai nel Secolo undecimo, e durano tuttavia 
con lagrimevol feparazione dei Greci dalla Chiefa 
Romana Maertra di tutte l'altre . Non fi può dire , 
quante curecoftaffe , quanti affanni ai Papi fuffeguen- 
ti una tal mutazione di cofe nella Rea! Città e Chiefa 
di Coftantinopoli . Ne accenneremo qualche altra 
notizia andando innanzi , con rilèrbarne il diftefo rac- 
conto a chi vorrà confultar fopra ciò la Storia Eccle- 
fiartica . Nell'anno prefente ancora , fecondo gli An- 
nali di San Bertino , Ylmferador Lodovico fece un' 
abboccamento con Lodovico ì\e della Germania fuo 
zio , e fra di loro fu conchiufo o confermato un trat. 
tato di Lega. A quell'anno riferisce il Padre Magl- 
ione (£) un' avvenimento prefo dall'Italia facra dell' fk] AbmI 
Ughelli(c), cioè la fabbrica del Moniftero di San ■j;?*] 
Bartolomeo di Ferrara , e la prefa e dirtruzion di Co- e i^sm 
macchio fatta dall'armi de* Veneziani, irritati per-i&W 
chè Marino Conte di quella Città aveue carcerato '" MoC 
Tom. V. Pan. A E JBa- 
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Badoario, nipote di Giovanni Doge di Venezia, nell* 
andare ch'egli faceva a Roma , e datagli anche una 



ferita , per cui fi mori . Ma quel racconto è fporca. 
to da non poche favole ; e l'affare di Marino Conte , 
ficcome vedremo, accadde circa Tanno 88 1. Intanto 
i Normanni flagellavano a più non poflb la Francia , 
con aver portata la defolazione fino alla ftefla Città 
di Parigi , e a quelle di Tours , Blois , Roano , Beau- 
vais , ed altre . E che parte d'effi ancora giugnefle 
per mare a danneggiar l'Italia , fi raccoglie dalla Sto- 
ria della Traslazione di San Filiberto Abbate , data 
£2 .alla luce da eflb Padre Mabillone (*) . Le Traslazioni 
*V a pp Uri to dei Corpi de' Santi in quefti tempi feguita- 
vano ad eflere frequenti in Francia e in Germania , 
cercando tutti di mettere in falvo le Reliquie de' lo- 
ro Santi , e di fottrarle alla rabbia de' Normanni , 
tutti allora gente Pagana , e nemica del nome Cri- 
iliano • 



G 



Anno di Cristo dccclviii. Indizione vi. 
di Niccolò Papa i. 
di Lodovico IL Imperadore io. p. e 4. 

Iunfe in quell'anno al fine di Tua vita il buon_> 
Pontefice Benedetto II/., e fecondo i conti del 
Padre Pagi , fuccedette la morte fua nel dì 8. di Apri- 

IliJlioibef- 

le . (6) Intigni memorie della fua pia munificenza ia- 
^ N,, fciò'anch'egli verfo le Chiefe di Roma. Molto non 
era , che Ylmferador Lodovico venuto a Roma per 
non so quali affari , ne era anche partito . Ma non 
cosi tofto ebbe intefa la perdita di quello digniflimo 
Papa , che frettolofamente fé ne ritornò a Roma per 
impedir le diflfenfioni e gli fcandali nell'elezione del 
nuovo Pontefice. Per quanto fcrive Anaftafio Bi- 
bliotecario , rellò di concorde volere del Clero , dei 
Nobili , e del Popolo Romano , eletto Pontefice^ 
'piccolo L Diacono , perfonaggio di fangue nobile, 

e più 
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c più nobile per li fuoi virtiiofi coftumi • Ma negli ===== 
Annali Bertiniani fi legge , ch'egli praefentia magis 
oc favore Ludovici Hegis & Vrocerum ejus , quam *I5lIf. 
Cleri elezione fub/lituhur . E riufcì uno de' più ri- 
guardevoli Papi , che s'abbia avuto la Chicfa di Dio. 
La Tua Qmfacrazione fu fatta nella Bafiiica Vaticana 
nel dì 27. di Aprile ; dopo di che condotto alla La- 
teranenfe , quivi con immenfo giubilo di tutta la»* 
Città fu coronato . Tre giorni dopo la fua Confacra- 
zione pranzarono infieme con (brama carità il papa e 
l'Imperadore ; e quelli poi fatta partenza da Roma , 
andò a fermarfi ed atcendarfi colle fue genti ad un 
Luogo appellato Quinto . Colà volle portarti , per 
fargli una vifita, il nuovo Papa infieme coi Baroni 
Romani • A tale avvifo Vsiugufto Lodovico gli venne 
incontro , e a piedi prefa la briglia del cavallo Pon- 
tificio , a guifa di un valletto addellrò efib Papa , per 
quanto fi (tende un tiro di factta . Dopo varj amiche- 
voli ragionamenti , e dopo un lauto convito nel pa- 
diglione Imperiale , il Papa magnificamente regalato 
dalPImperadore, rifalito a cavallo tornoflene a Ro- 
ma . Accompagnollo per buon tratto di ftrada l'Im- 
peradore anch'etto a cavallo , finché granferò in una 
larga campagna , dove etto Lodovico fmon tato , di 
nuovo, per alquanto fpazio l'addeftrò. , e dopo efTerfi 
più volte baciati , finalmente fi fepararono . Abbia- 
mo poi dagli Annali di Fulda (4) , che trovandoli nel 
Febbraio dell'anno prefente Lodovico Re di Qermania j« JJj« K 
nella Città di Ulma, quivi fc gli prenotarono due 
Ambafciatori dcll'Imperador Lodovico fuo nipote, cioè 
T^otingo Pefcovo di Br efcia , ed Eberardo Conte , che 
fi può francamente credere quel medefimo , che in 
quelli tempi era Duca , o fiaMarchefc del Friuli . 
Piede loro udienza , e li rimandò , fenza che fi fap- 
pia il motivo di tale fpedizione . S'era fin l'anno pre- 
cedente ribellata al Re Carlo. Calvo non poca parte 
de' fuoi Popoli, al vedere , che con faputa di lui fi 

E 2 com- 
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commettex^no aflaiflìme iniquità, e ch'egli <piaff uo- 
voiM-. A m0 da nulIa non fi applicava a reprimere le incurfioni 
aa^u j e i Normanni , che mettevano foflbpra il fuo Regno. 
Ricorfero coftoro per ajuto a Lodovico l{e di Germa- 
nia , e gli promifero la fignoria d'elfo Regno. Dico- 
no , ch'egli averte ribrezzo a prendere Tarmi contro 
del fratello : tuttavia col preteflo di fovvenire al bi- 
sógno dei Popoli , ma in fatti per appagai* la fete del- 
la non mai fazia ambizione , pafsò con un grò (Ti (fimo 
efercito in Francia , e cominciò quivi a far da padro- 
ne , con donar largamente t Contadi , Monifterj , 
Ville Regie , e poderi a chiunque abbracciava il fuo 
partito : il che fu cagione , che il Re Carlo Calvo fi 
fuggifse in Borgogna . Ma avendo licenziata l'armata 
fua, e troppo fidandoli di chi Pavea fatto colà veni- 
re , trovolTi al fine burlato , e gli convenne nell'anno 
feguentc tornarfene a cafa afsai malcontento del col- 
po fallito . Non pochi Vefcovi tennero laido pel Re 
Carlo , e giunfero anche a feomunicar pubblicamente 
efso Re Lodovico . In favor fuo parimente fi dichia- 
rò Lottarlo ì{c della Lorena , fratello delllmperador 
Lodovico , il quale in quell'anno non potendo reggere 
alle iftanze de' fuoi Baroni , ripigliò bensì in Corte 
la Regina Teotberga , ma mefse a lei le guardie , 
non la lafciava parlare , fc non con chi a lui parea . 

Anno di Cristo dccclix. Indizione vii. 
di Niccolò Papa 2. 
di Lopovico II. Imperadore 11. 10. e 5. 

ERafI ritirato alle fue contrade di Germania il Re 
Lodovico , dopo la fua, da tutti biafimata, fpedi- 

t\H£? x z * one contro Je l fratello Re Carlo Calvo 0),ma dura- 
luianfù. va tuttavia il bollore della contefa e difunion fra loro. 
Di lui fi parlava dapertutto con grande diferedito . 
Però in quell'anno giudicò egli fpediente d'inviare 
in Italia Teotone abbate di Fulda , affinchè prefen- 

tafse 
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tafse aW'Impcrador Lodovico fuo nipote, e al Sommo 
Pontefice piccolo un Manifcflo , in cui fi itudiava di voi M » 
giuftificar la guerra da lui portata in Francia , addii- hnOQ " ! * 
cendo quelle ragioni , che non mancano mai a chi 
cerca d'ingojare l'altrui , e fpera anche d'abbagliar 
con parole il giudizio di chi è fpettatore , o uditor di 
tali Tragedie • Fu l'Abbate cortefcmente accolto non 
meno dal Papa , che dall'Imperadore , preffo i quali 
s'ingegnò il meglio che potè di purgar dall'infamia il 
fuo Re . Qual rifpofta conteneflTero le lettere , ch'egli 
riportò ad efìfo Re Lodovico , noi dice la Storia . Ben 
li sa , che fi trattò forte in quell'anno d'accordo fra 
quei Re ; ma nulla fi potè conchiudere , perchè Lo» 
dorico pretendeva di foftener nel pofiTeflfo delle Con- 
tee , e dei Beni da Iuidonati> le perfone , che s'era- 
no dichiarate in favor fuo nel Regno di Curio ; 
Carlo non vi volle mai acconfentire . Gnanilonc dr» 
civefcovo di Sens , che era fiato uno dei maggiori tra- 
ditori del Re Carlo in quei torbidi , fu accufato per 
quefto in un Concilio; ma quel furbo uomo feppe 
trovarla maniera di rientrare in grazia di lui . Fu di 
parere Papirio Mattone , feguitato poi dal Cardinal 
Baronio , che da quefio Guanilonc i Romanelli Fran- 
zefi , e pofcia gl'Italiani prendefifero il nome di Gano> 
che vien fempre rapprefentato ne* Romanzi per un 
perfido , o per un traditore . Certamente Cam fi 
truo va chiamato anche Ganelone in alcuni Romanzi . 
Non è da fprezzare una tal conghiettura, fe non che 
Gano nei Romanzi vien fatto di fchiatta Maganzcfe , 
cioè da Magonza , la qual Città fempre è rapprefenta- 
taper traditrice allaCafa Reale di Francia , ed uomo 
fecolare , e non già Arcivefcovo , e non già ai tempi 
di Carlo Calvo , ma bensì a quei di Carlo Magno . 
L'Autore ancora degli Annali di San Bertino ci *«w. 
ha confervata la notizia feguente . Cioè, che riufcl 
all'Imperador Lodovico di farfi cedere con un trattato 
amichevole da Carlo BJ di Provenza fuo fratello 
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fc=g=c quella porzion di Stati, ch'egli godeva di qua dal 
K \ A Monte Jura , e che abbracciava le Città di Geneva , 
a«bo Vj» o fi a Genevra , Lofanna , e Seduno oggidì Sion , Ca- 
pitale de* Vallefi, coi loro Vefcovati > Contadi, e 
Monitori . Ritenne Carlo in Tuo potere (blamente lo 
Spedale del Monte dì Giove , e il Contado Pipincen- 
fe , nome forfè corrotto , di cui non truovo chi ne 
parli. Dagli ftefli Annali abbiamo fotto quell'anno, 
che Hholaus Tontifex Komanus de Grafìa Dei & 
Libero Arbitrio, de meritate geminae Praedefiinatio- 
nis , & Sanguinis Cbrifli ut fro credentibus omnibus 
fufus efl , fidelità confirmat , Catholice decermi • 
Non ne fa menzione il Cardinal Baronio , non ne ap- 
parile Veftigiófralc lettere di effò Papa. Bollivano 
allora quelle fpinofe controverse nella Germania e 
Francia tra Gotefcalco , Bgtrarino Monaco di Corbe* 
}a , Giovanni Scotto , fnemaro dotti ffimo Àrcivefco- 
vo di Rems , ed altri . E* dadolerfi , che non tetti- 
no tali fcritti di qucfto dotto* ed insigne Pontefice . 
Intanto piena era di calamità la Francia per le incef- 
fanti rapine e ftragj , che vi commettevano i Nor- 
manni . Nè contenti quei barbari Corfari di far pro- 
vare la lor crudeltà alle Città confinanti all'Oceano , 
paflarono anche di quà dallo Stretto , e falendo su 
pel Rodano , vi faccheggiarono varie Città , che 
punto non s'afpettavano una si fatta vifita ; e fenza 
volerfi ritirare dal Mediterraneo * fvcrnarono dipoi 
alla sboccatura di quel fiume . Poco o nulla attende- 
vano allora l'Imperadore , e i Re della fchiatta Fran- 
zefe , ad aver forze in mare ; e in Francia e Germa- 
nia , in Vece di darfi vicendevole ajuto contro di quei 
cani , ad altro non penfavano , che ad ingrandirli col- 
mai!* ' e fp°8l ,e de' fratelli o nipoti. Sarebbe da defiderare, 
che fo(Te più chiaro il teito di Erchemperto (<i) là do. 
ve racconta ( fotto il prefente anno , fecondo i conti 
di Camillo Pellegrino, ma forfè più tardi ) , che ter- 
minata la nuova Città di Capua , venne ad alfediarla 

Guido 
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Guido jam diftus cum unto erjis Tufi is; e diede \cj 
grandi affanni , perchè il Popolo non voleva ubbidi- V0 £„, A 
re , per quanto lem ora , a Landone Conte fuo (Ingoia- 
re amico , a cagione delle iniquità , che commette- 
vano i due fuoi fratelli Landolfo Vefiovo , e Landò- 
nolfo . Ma in fine furono corretti a piegare il collo 
fotto il giogo . Sora ed altre Terre circonvicine , tol- 
te a Landonolfo in vigore de' patti furono confegnate 
*Guido : del che Landonolfo concepì tanta afflizione 
d'animo , che da 11 a poco mori . Non s'intende be- 
ne , come paiTafle quello affare . Cofimo della Rena 

pef le fuddette parole di Erchemperto venne in ££« 
fofpetto , ciie Guido, in quelli tempi Duca di Spoleti, 
foflè anche Marchese della Tofcana . Ma non merita 
quella propria locuzione , che fe ne faccia cafo . Sap- 
piamo , che altri Scrittori riputarono il Ducato di 
Spoleti o fla l'Umbria , parte della Tofcana . Ed è poi 
chiaro , che Adalberto I. era allora Duca e Marche- 
fe d'efTa Tofcana , trovandoli egli nelle carte degli 
anni antecedenti e dei futfeguenti in polfeffo di quel 
Governo. Vo io nondimeno dubitando , che quello 
affedio di Capila fuccedefle in uno degli anui fulfe- 
guenti • 



D 



Annodi Cristo dccclx. Indizione vii r. 
di Niccolò Papa 2. 
di Lodovico Il.Imperadore 12. il. e & 

A un bel Placito , ch'io diedi alla luce (ti) l 
tratto dalle memorie del Moniilero Cafaurien- gi'ÌF"' 
fe , vegniamo in conofeenza , che l'Imperador £0- 
dorico per la Romani* ( oggidì Romagna ) era venu- 
to nel Ducato di Spoleti prò juftitiarum commodita- 
te 9 & malignorum aflutia def rimenda : al che egli 
giornalmente faceva attendere i fuoi Miniflri . Giun- 
to poi intra fines Haefinos , &Camertulos, cioè fra 
°}efi e Camerino , quivi ordinò , che alzaflfero tribù- 
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naie Fìbodo Vefcovodì Parma ( il quale troppo tardi 
\* * vien fuppofto dalPUghelli (a) fucceduto nella Crute- 
Am» wo . dra Parmigiana , a Rodoaldo , cioè a chi non fu mai 

Vefcovo di Parma ), e Adalberto Contejlabile , 
«JSmS ^o/^o Coafe de/ Talazzo , £rriV<ro Co/>p/er Mag* 
ì?***"' giore con altri. Venne citato alla lor prefenza Ilde* 
berto Conte , ad oppreffìones , quasfecerat , emendati* 
das . Aveva un certo Adalberto ceduto all'Impera- 
dore tutti i Tuoi beni pofti in finibus Halite, Tufciae % 
Spoleti , & Romaniae ; ma con riceverli poi di nuo- 
vo da lui a livello , fua vita naturai durante . Quindi 
gli avea o donati o conceduti al fuddetto Ildeberto 
Conte , fenza permiflion dell'Imperadore ; e però fa 
giudicato , che quei Beni tornafTero in potere e do- 
minio d'elfo *Augttfto . Forfè fu quefto Ildeberto Con- 
te di Marfi. Tuttavia ho io fofpcttato altrove, che 
egli poffa effere flato Duca di Camerino > perchè Conti 
erano fpeffe volte appellati anche i Duchi e Marchefi* 

£u?P ^ n f u °Pl ac i t0 9 tenuto in Marfi (&) nell'anno 850., 
en«. «. g j |- cr j ttQ Com ' ltatus e j ns yn 9 £ potrebbe ef- 
fe re , che Conte o Duca ci fotfè in compagnia di C«i- 
</o , da noi veduto di fopra ; perciocché quel Duca- 
to foleva eflere governato da due Duchi , non so fc 
in folido , o pure dall'uno di qua dall'Apennino , e 
dall'altro di là , veggendofi da qui avanti due Duca- 
ti di Spoleti e di Camerino . Ma non ci fomminiftra la 
Storia battami lumi per ben decidere quefto punto . 
K»cS' ! ; Sotto quell'anno s'ha dagli Annali di San Benino (c) 
che Vlmperador Lodovico fuorum facilone imperituri 
& ipfe contra eos ac contra Beneventano* rapinis at* 
que incendiis defaevit . Noi reftiam qui al bujo , per- 
chè di quefto fatto niuna fpiegazione, anfci ne pur 
memorie ci han lafciato i pochi Scrittori d'Italia , dei 
quali fi fon falvate le Storie . Forfè nel Ducato di 
Spoleti s'era fufeitata qualche ribellione , e a quefto 
fine colà fi portò I'Imperadore fuddetto. Ma del ma- 
le fatto ai Beneventani in quefti tempi , niun'altra 
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telTimonianza ci refla , che quefla. Seguita poìa di- r 
re il fuddetto Storico Bertiniano, che i Danefi , cioè voi* 
i Normanni, che aveano pacato il verno alla foce 
del Rodano , alla prima flagione vennero per l'Arno 
a Pifa, e quella Città con altre prefero , mifero a_> 
facco, e devallarono . Se quello è vero, ben poca 
cura doveano allora avere gl'Italiani di tener ben for- 
tificate e guarnite di buone mura le loro Città : che 
non volavano già , come gli «celli , per aria quei 
Barbari; e le mura d'una Citta badavano , maflima- 
mente in quei tempii a fermar l'empito d'ogni più 
poderofo efercito . Sappiamo ancora dagli Annali di 
Fulda O) , che il verno di quell'anno fu sì fiero , che '/J 
Mare jonium glaciali rigore ita conftriùlum eft , ut 
mercatore*, qui numquarn ante a nifi vccli navighi 
tunc in equis quoque & carpentis mercimonia ferentes 
p'enetiam frequentarent . Qui fi parla della Città Ita- 
lica di Venezia , la cui Laguna anche nel rigoroso 
verno del 1705?. talmente agghiacciata fi vide , che; 
su pel ghiaccio dalle carrette e dai cavalli convenne 
portarvi le mercatanzie , e le provvifioni del vitto ♦ 

Aggiungono gli Annali di Metz che il fud- tpSS f' 
detto IrnperadoreZ.orfo'y/co in quell'anno plurima bel- Mwoi ' 
la flrenuiflìme geflìt adverfus Sclavorum.gentem . E* 
benda compiagnere la Storia d'Italia, che ci lafcia 
per tanto tempo digiuni de' fatti , ed avvenimenti 
cTallora , con reflarne folo un qualche barlume preflò 
gli Storici Oltramontani ; fe non che Andrea Prete 
Italiano, e Scrittore di qucflo Secolo nella fua Storia e Aodfe „, 
breve (e) attefta anch'egli eflere fiata Domni Hludovi- Jf« 0 ,,r T. 
ci Imperatori* sjnno X. Indizione Ottava , cioè nell ? J^S," 
anno prefente , tanta la neve caduta , e sì fuor di mi- tkWi ' 
fura il freddo , che perì gran copia di feminato , e fi 
leccarono le viti alla pianura , e gelò nelle botti il vi- 
no . Dopo di che un certo Vberto , dimentico decan- 
ti benefizj a lui fatti dall' Imperador Lodovico > e de* 
giuramenti a lui predati , unitoli coi Borgognoni , iè 
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1 * gli ribellò . Spedì Lodovico contro di lui Conrado col- 
^ro£«r« A k ^ ue milizie , e bifognò venire ad un fatto d'armi , 
Annota. j n cu i reflò uccifo il fuddetto 2>&£rf0,col!a perdita an- 
cora di molti dalla parte dell* Imperadore • Ci fa poi 
fapere la Storia Ecclefiaftica , che cominciò a bollire 
forte la controvcrfia della depofizione di San? Igna- 
zio Patriarca di Coilantinopoli , e dell' intrufione di 
Fozio , per cui il vigilantiffimo , ed intrepido Tap/u 
Muoio non perdonò a diligenza , ufìzj , preghiere , 
e minacele , a fin di medicar quella piaga . Spedi egli 
in quell'anno a Coilantinopoli i fuoi Legati , perchè 
s'inform afferò ben di quegli affari . Fece anche iftan- 
za all'Imperador Michele, perchè reftituiffe alla Chie- 
fa Romana i Tatrimonj di Calabria , e Sicilia . Non 
men di rumore faceva allora la perlècuzion di Lotta- 
rio Re di Lorena contro della Regina Teotherga fua 
moglie , che nell' anno prefente fu imputata di vari 
fìnti delitti ; e quantunque ella il difendente col giu- 
dizio dell' acqua bollente , pure qual rea fu cacciata 
dall' impudico marito in un Moniftero . Ma ella fe n* 
fuggi di colà , e firidulfe in cafa di Uberto fuo fratello 
nel Regno di Carlo Calvo . Ora paventando Lottarlo, 
che Carlo non li moveffe contro di lui , comperò la^* 
lega , ed affiftefiza del Re della Germania Lodovico fuo 
zio , con cedergli tutta l'AIfazia . In quell'anno anco-, 
ra ( fe pur fece bene i conti Camillo Pellegrino ) Er- 
chemperto racconta O) , che Landone Conte , o fia-» 
Principe di Capua, colto da una grave paralifia fu con- 
finato in un letto . Sergio Duca di Napoli , ciò intefo , 
fenza metterfi penfiero delle convenzioni già feguite 
fra lui , e i Capuani , affiflito da un rinforzo datogli da 
^dentario Vrincipe di Salerno , moffe guerra al gio- 
vane Landone , che in difetto del padre , aveva afliin- 
to il governo . Nè avendo rifpetto alcunq alla Fella di 
San Michele , celebrata con lòlennità dai Capuani , 
anzi da tutti i Longobardi , nel dì 8« di Maggio , ficco- 
me tenuto per Protettore da tutta quella Nazione ; e 

fen- 
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lènza ricordarfi , che in quello fteflb giorno antica- ì *? 7 n 
mente i Beneventani aveanodata una gran rotta ai 5 olt ^ rt A 
Napoletani : mandò i fuoi due figliuoli , cioè Gregorio ** MQ u • 
Maeftro de' Militi , e Cefario , coirefercito di Napoli, 
e di Amalfi all'attedio diCapua . Ma allorché giunfe- 
ro al Ponte di Teodemondo, il giovanetto Landone 
coi Capuani , a guifa d'un lione , si bravamente gli af- 
fall, che sbaragliolli , e fece prigioni ottocento d'elfi 
col fuddetto Cefario . 

Anno di Cristo dccclxi. Indizione ix. 
di Niccolò Papa 4. , 
di Lodovico II. Imperadore 15. 12. e 7. 

REggeva in quelli tempi k Chiefà di Ravenna»» 
Giovanni Arcivefcovo, uomo , in cui non fi sa, 
fe maggior fofle Fambizione , o pur l'interefle . Porta- 
ronfi a Roma varj Cittadini Ravennati a farne doglian- 
za al fommo Pontefice , e ad implorare rimedio alle 
continue , ed intollerabili venazioni , che da lui rice- 
vevano . Anaftafio Bibliotecario (4) ne tefie il cata- Sffi *" 
logo con dire, chequeflo Arcivefcovo feomunicava 
la gente a fuo capriccio . Non permetteva ai Vefcovi 
della fua Diocefi , e ad altri di andare a Roma • Ave- 
va occupato non pochi Reni della Chiefa Romana , e 
di varj particolari . Sprezzava iMeffi della Sede Apo- 
flolica ; tracciava gli Strumenti degli affitti , o livelli 
della Chiefa Romana, e gli appropriava a quella di 
Ravenna. Que* Preti , e Diaconi , chenonfolo in Ra- 
venna , ma in altre Città dell'Emilia erano immediar 
tamente fottopofti alla Safcta Sede , li deponeva fenza 
giudizio Canonico , e li faceva mettere in prigione , 
o in fetenti ergaftoli : fenza faperfì ben capire , come, 
fe comandavano in quelle Città gli Ufiziali del Papa, 
fi potenzerò dall' Arcivefcovo commettere tante op- 
prelfioni , e tener birri e prigioni . Fu pertanto elTo 
Arcivefcovo più volte ammonito con lettere c MelU 

dai 
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dal Papa a defiflere da sì fatte violenze , e novità ; ma 
vJ g \r. A e fifl ^ceva il fordo . Citato a comparire in Roma ai 
amo ni. Concilio , fi vantava di non efler tenuto ad andarvi . 
In fine fu fcomunicato nel Concilio Romano • Ci è 
fiata confervata parte d'un Concilio tenuto appunto in 
Roma per queflo affare , in un'antichiffimo Codice^ 
della Cattedrale di Modena; e quefla fu poipubblica- 
• vit.Epi. ta dal Padre Bacchini nelle Giunte ad Agnello (4) * 
pTt.u." Dicefi quivi celebrato eflb Conci lio>Pontificatus Donr 
" ni Aicolai fummi Pontificii^ & univerfalis Papae an- 
no lllh lmf crii f affimi Augnili Lodovici /4nno XI. die 
aftavodecimo Mcnfis Novembris Indizione Decima : 
Note , che non so , fe fieno corrette , e fe riguardino 
l'anno prefente . Ivi l'Epoca dell'Imperadore è prefa 
dal la fua Coronazione dall'anno 850. Afcoltiamo Ora 
di nuovo il fuddetto Anaflafio. Racconta egli, che 
quell* Arcivescovo , udito che ebbe l'anatema contro 
di lui fulminato , corfe ad implorar l'ajuto dell' Impe- 
rador Lodovico , e da lui ottenne due Legati , cWe per 
lui parlaffero al Papa . Con quelli fe n'andò egli aw 
Roma pien d'alterigia , perfuadendofi di far col loro 
braccio tremare il Papa . Ma il Papa, perchè affittito 
dalla ragione , fi trovò più forte d'una Torre . Con 
buon garbo il fanto Padre fece dei rimproveri ai Le- 
gati , perchè comunicafTero con uno fcomunicato , e 
da lui altro non poterono effi carpire, fe non che G/o- 
vanni fi prefentafTe al Concilio , che fi dovea tenere in 
Roma nel primo di di Novembre , per dar le dovute 
foddisfazioni de' fuoi ecceffi . Senza volerne far al- 
tro, egli fe ne tornò indietro. Allora i Senatori di 
Ravenna, ed altra gente dell' Emilia , gittatifi a'pie- 
di del Pontefice , lo icongiurarono di venire in perfo- 
na a Ravenna , per dar fello a tanti difordini . V'andò 
egli in fatti , e reftituì il fuo ad ognuno , e tornoffene 
dipoi a Roma. 

Intanto l'Arci vefeovo ricorfe di bel nuovo a Pavia, 
per ottenere il patrocinio dell' Imperadore » Ma quivi 

tn> 
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trovò , che il Vefcovo della Città Liutardo , e i Cit- ss» 
tadini non volevano commerzio con lui, e rè pur lo 
ftefTo Auguro , che {blamente gli fece dire , che de- 
pofta la Tua alterigia fi umiliafTe ai Papa , a cui gli ìk-flì 
Imperadori e tutta la Chiefa predano fommiflione ed 
ubbidienza : altrimenti non intendeva di aflìilerlo , nè 
di favorirlo . Tanto nondimeno fi adoperò , che ot- 
tenne d'eflere accompagnato a Roma da due Amba- 
feiatori delTlmperadore ; ma quelli giunti colà s'ac- 
corfero di non aver parole baftevoli a muovere Ja fer- 
mezza del zelantiffimo Papa . Perciò l'Are ivefeovo fi 
gittò alla mifericordia, promife quanto gli fu preferit- 
to , e fu aflòluto . Nel dì feguente avendo i Vefcovi 
fuoi fuffraganei dato un libello contro di lui , fu rifo- 
luto : Ch'egli non potette confacrar Vefcovo alcuno , 
fe non precedeva l'elezione fattane dal Duca , cioè dal 
Governatore della Città, dal C/fro, e Popolo . Che 
non impedite ai Vefcovi l'andata a Roma . Che non 
efigefle da loro alcuna forta di danaro o di doni . Che 
li levaffe via l'ufo cattivo della Trentefima . Quella 
probabilmente erano corretti i Vefcovi di pagarla agli 
.Arcivefcovi di Ravenna delle rendite delle lor Chie-» 
fe . Soleva Giovanni ogni due anni far la vifita de'Ve- 
feovati a lui fottopofti , e tanto fi fermava colla fua 
Corte addoffo ai Vefcovi , che divorava tutte le lor 
rendite. Gli obbligava ancora (aggravio non prati- 
cato in alcun'altra parte del Mondo ) a contribuire 
ogni anno alla Menfa Archiepifcopale , all'Arciprete , 
all'Arcidiacono, e ad altre Dignità della Chiefa di 
Ravenna, un determinato numero di caftrati , diob- 
late , cioè dell'oftie , del vino , de' polli , e dell'uova . 
Gli aftringeva a dimorar or l'uno or l'altro in Raven- 
na , un mefe si , e un mefe nò , per farfi fervir da lo- 
ro . A fuo capriccio ancora toglieva loro que' Cheri- 
ci,chc farebbono fiati più utili alle loro Chiefe . Que- 
lli ed altri abufi , ch'io tralafcio , abolì il faggio Papa ; 
e dalConcilio fiiddetto appariticene fu pollo fine alle 
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*= 5=s avanie di quello tiranno Arcivefcovo , con eflere in" 
tcrvenuti fettantadue Vefcovi a quella facra raunan" 

Auno Uu za . Abbiamo da Ercheraperto(4) , che in quell'anno 
(per quanto crede Camillo Pellegrino) il vecchio 
Landone Contedi Capua, cedendo alla contratta pa- 
ra] ifia , fi sbrigò dai guai del Mondo prefente . Pria 
nondimeno di morire , caldamente raccomandò il gio- 
vinetto Tuo figliuolo Landone a Landolfo Vefcovo 
di quella Città % e a Tandone Tuoi fratelli , e zii del 
giovane , fenza prevedere che raccomandava l'agnel- 
lo ai lupi . Era Landolfo uomo dimentico affatto del fa- 
ero fuo carattere^ tutto dato alle cabale fecolarefche* 
Quand'anche era in vita il fuddetto Landone femore 
( credei! in quello medefimo anno ) egli fegretamen- 
te iftigò Guaiferio figliuolo di Daufetio Balbo a for- 
mare una congiura contro di Udemario Principe di 
Salerno. Poco ben voleva ad elfo Adema rio il Popò* 

l.ìì'f'X. 1° > P er teftimonianza deIi*Anonimo Salernitano (i) , 
a cagione dell* avarizia non men fu a , che di Cui- 
meltruda. fua moglie , donna , che ad altro non atten- 
deva fe non ad accumular danari . Prefo egli adun- 
que dai congiurati , fu cacciato in una feura prigione, 
e il fuddetto Guaiferio coftituito Principe di Salerno • 
Era (lato eletto Ve/covo d'elfa Città di Salerno 
tro figliuolo del medefimo Memario . Quelli , udita 
la rovina del padre , fe ne fuggi a Sant'Angelo ; e_* 
fpontaneamente poi datoli al nuovo Principe , fu con- 
dotto a Salerno , nè fi sa , cofa ne divenifle Ora 
Landolfo Vefcovo di Capua , quantunque avefTe giura- 
ta fopra tutte le cofe più facre fedeltà a Guaiferio , 
come a fuo Principe , pure flette poco ad alienarli da 
lui , e a fargli guerra • Barbaramente ancora cacciò 
di Capua Landone gli altri fuoi nipoti , che fi mifero 
fotto la protezion di Guaiferio . Dopo di che ufurpò 
il dominio di quella Città , e vi redo folo Signore , 
perchè fuo fratello Tandone lafciò la vita in un com- 
battimento contro de' Salernitani . In quell'anno an- 
cora 
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«ora dai Diplomi rapportati dal Margarino (a) impa- 
riamo , che Cista figliuola delVlmperador Lodovico *2£ 
era in educazione nel Moniftero appellato Nuovo, ed 
ora di Santa Giulia di Brefcia , e che Vstuguflo fuo 
padre , fecondo gli abufi di quei tempi, che tuttavia 
durano in qualche paefe della Cristianità , le conferì 
quel facro Luogo da fignoreggiare , ufufruttare , e ìt% 
governare per tutta la fua vita , fecondo la Rego- 
la di San Benedetto. Il Diploma è ckto in Brefcia. 
Con un'altro Diploma dato in Marengo, confer- 
mò effo Imperadore tutti i privileggj e beni del Mo- 
nitoro di San Colombano di Bobbio ad dmaltico Ve* 
fimo di Como , chiamato ivi ~4bbas Monaflerii Bo- 
ùienfis , giacché , ficcome fu avvertito di fopra, s'era 
già introdotta la biafimevol'ufanza di conferir le Ba- 
die ai Vefcovi , e tal volta fino ai Secolari , i quali 
lafciata una parte delle rendite pel magro foftenta- 
mento dei Monaci , fi divoravano fenza metterli fcru- 
polo il redo . 

Anno di Cristo bccclxii. Indizione x. 
di Niccolò Papa $. 

di Lodovico II. Imperadore 14. 15. e 8. * 

— 

£R A in quelli tempi tutta fconvolta la Francia e 
la Germania, parte per le interne difeordie , 
parte per le continue feorrerie e crudeltà de' Nor- 
manni . Lodovico figliuolo del Re Carlo Calvo fi ri- 
voltò contro del padre . Altrettanto fece in Germa- 
nia Carlomanno contro del Re Lodovico fuo padre . 
Nella porzione della Pannonia foggetta ad elfo Rc_j (b) Aonal. 
Lodovico , per atteftato degli Annali Bertiniani (6) , 
fi cominciò a provar la fierezza di una Nazione dianzi 
incognita- ( Vngri erano coftoro appellati ) , che fac- 
cheggiò il paefe . Di razza Tartarica erano qucfti 
Barbari , e pur troppo ne avremo a favellare andan- 
do innanzi, perchè li vedremo portar la defolazione 

an- 
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5==s anche alle contrade d'Italia . Ma gli altri Autori par* 
E *£.re A l ano moltiflimi anni dopo di così barbara gente , tal- 
AnnV««. c hè fi può quafi mettere in dubbio Paflerzione d'effi 
Annali . Avvenne ancora , che Baldoino , il quale 
era, o fu dipoi Conte di Fiandra, fedufle Citf- 
ditta figliuola del Re Carlo Calvo , e nafcofaracntc_j 
condottala via , laprefé per moglie con gran rifenti* 
mento del di lei padre . Carlo Re d'Aquitania , altro 
figliuolo d'effo Calvo, anch'egli fu in difeordia col 
padre , per aver prefa moglie lenza faputa e licenza 
di lui • £ Lottarlo Re di Lorena , cedendo agli aftaiti 
della sfrenata fua concupifeenza , in quell'anno ripu- 
diò con grave Scandalo del Criftianefimo la legittima 
fua moglie Teotbcrga Regina, e pubblicamente Spo- 
sò la concubina Gualdrada , con aver guadagnata a 
quella rifoluzione Sacrilega l'approvazione di Gunta- 
rio ^reivefeovo di Colonia , e di Teotgaudo Arcive- 
scovo di Treveri , e d'altri Vefcovi , tutti Cortigia- 
ni , ed eftimatori più della grazia del Principe , che 
di quella di Dio . Ma in quafi tutta l'Italia fi godeva 
allora buona pace , fe non che era gravemente affan- 
nata la facra Corte di Roma per gli difordini delle_* 
Chiefe Orientali, cagionati dall'intrufione dì Fozio 
nella Cattedra di Coitantinopoli , e per la fuddetta 
fcandalofa rifoluzione del Re Lottano • L'infaticabil 
Taf a T^iccolò avea fpedito alla Corte Imperiale d'O- 
riente ^odoaldo Vefcovo di Porto , e Zacberia Ve- 
[covo d'Anagni , per foftener gli affari di San? Igna* 
zio Patriarca ingiuframente deporto e carcerato.Reftò 
tradito da elfi, perchè ebbe più forza in loro l'avidità 
dei regali che la Religione e la Giu(lizia.Tornarono in 
Italia quelli due Legati Pontificie il Papa non avendo 
per anche feoperta la lor fellonia, fi fervi del medefi- 
mo fiodoaldoper inviarlo in Francia infieroe con àio* 
vanni Pefcovo di Ficoclc ( oggidì Cervia) a fine 
di efaminar la caufa del Re Lattario , e di Teotberga , 
e dei Vefcovi prevaricatori. Quìyì ancora fi lafciò 
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vincere Hodoaldo dai copiofi doni a lui fatti, e tradì 
le rette intenzioni e fperanze del Papa . Mancò di vi- 
tzGisla fòrella dell'Imperador odovìco y Bade fifa nel 
Moniftero Nuovo , cioè di Santa Giulia di Brefcia • 
Vedefi nel Bollarlo Cafinenfe (*) un Diploma d'efìo «JjjSj 
.Augufto , con cui.concede a quell'infigne Moniftero 
alcuni Beni , affinchè fi faccia ogni anno in avvenire 
l'Anniverfario della fua Deposizione , e ne goda il 
Refettorio delle Monache. Ma forfè in vece di Quin- 
to Kulcndas *}unias , in cui fi dice panata a miglior 
vita quella Principerà , quivi fi ha da leggere Quinto 
Kalcndas^anuarias , cioè nel di 28. di Dicembre^ 
dell'anno precedente ; perchè il Diploma è dato Bri- 
xm Civitatc Pridie Idus ^anuarii^ o f. attuario* 
delttanno.prefente ; e Lodovico afierifee feguitaladi 
lei morte nobis ajìantibus . Per relazione diErchem- 
perto(&) , in quefti tempi Tiniquiflìmoe fcelleratif- h 
timo Scodata, oSaugdam ( ficcomeho giàoflferva- 
to., quello nome vuol dire Soldano ) Re o fia Prin- 
cipe de' Saraceni , fignoreggiantc in Bari , ufeendo 
di tanto in tanto colle fuefquadre , andava mettendo 
a facco tutte le contrade de' Ducati di Benevento e 
Salerno , di modo che gran parte di quel paefe reca- 
va difabitato . Permetter freno alla crudeltà di co- 
loro , più volte fu invitato , ed andò l'efer cito Frarv- 
zefe ; ma o fia , che non poteflfero , oche noH volef- 
fero venire effi Franzefi alle mani con quella cana- 
glia , dopo aver fatta un'inutil comparfa , fe ne tor* 
jiavanoalle lor cafe fenza profìtto alcun del paefe. 
Però Mtlgijo Trincipe di Benevento s'appigliò al 
partito di comperar la pace da effi Barbari , con pro- 
mettere loro una penfione annua e dar loro ofùggj 
per ficurezza del pagamento,. 



reta. r. Vart. Ti F Anno 



Digitized by Google 




Si ANNALI D'ITALIA. 

Anno di Cristo dccclxiii. Indizione xì. 
di Niccolò Papa 6. 

di Lodovico II. Imperadore ic. 14. e p. 

FI N qui poca fanità avea goduto Carlo He della 
Provenza , fratello d^ll'lmperador Lodovico ; e 
giacché non avea figliuoli , tanto il Re Carlo Calvo 
fuo zio , quanto Lottarlo Re della Lorena , s'erano 
a »«l P rece(lentemente nianeggiati per fuccedergli , cafo 
UL*. che venute a morire (4) . Arrivò appunto il fine di 
l ** bumy f ua vita nell'anno preferite . Lodovico Imperadore , 
che (lava con gliocchj aperti , volò in Provenza , e 
tirò dalla fua molti de' principali del paefe . Ma ec- 
coti fopragiugnere anche Lottano Re della Lorena , 
comune loro fratello , pretendente al pari di Lodovi- 
co a quella eredità . Si conchiufe, che amendue fe 
ne tornafTero alle lor cafe , per tener pofcia un'ami- 
chevol Placito , in cui fi decideffe la lor controverfia. 
E tal rifoluzionefu efcguita. Succedette poi fra loro 
una concordia , per cui la maggior parte della Pro- 
venza toccò alTlmperador Lodovico . Impiegò in-* 
quell'anno i fuoi paterni ufizj Taf a 7s(Jccolò prelfo 
del Re Carlo Calvo , acciocché perdonante a Baldoino 
Conte y che gli avea rapita la figliuola Giuditta , ed 
ottenne quanto defiderava. Gli perdonò il Re , e cre- 
dono alcuni , che a titolo di dote gli alfegna(Te il pae- 
fe oggidì appellato Fiandra ; e certamente da quello 
àMt> Baldoino dilcefero gli antichi rinomati Conti di quel- 
^ contracie • Avvertito dipoi effo Pontefice (6) , co- 
ca. 1. me in un Concilio tenuto a Metz nel Regno della Lo- 
rena, que' Vefcovi venduti alla corte , iniquamente 
erano proceduti nella caufa della Regina Teotberga , 
ed avcano palliato l'illegittimo Matrimonio del Re-> 
Lottano con Gualdrada : in un Concilio Romano caf- 
sò e riprovò il celebrato a Metz ; (comunicò e depo- 
feidue fuddetti Arcivefcovi di Colonia e di Treve- 
ri , che erano Itati fpediti dal Concilio e dal Re Lot- 
tano 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. f 5 

tarlo con ifperanza di lorprendere colle lor reL- — L - iJ 
2Ìoni il faggio ed avveduto Pontefice ; e cominciò J s f€ £» A 
proceflfare i Legati A popolici Bgdoaldo e Giovanni , w 
Subornati in quella congiuntura coIPoro . Se vogliam InChr#> 
credere a Reginone (*) , agli Annali di Metz {b") . 
e all'Annalisa Saffone , che hanno le ftefife parole , fiy.| j^ju. 
trovava in quefti tempi l'imperador Lodovico neliiiSr 
Ducato di Benevento, probabilmente ito colà per le 
preghiere dei Popoli , troppo fpeflb divorati dai ma- 
snadieri Saraceni . A lui ricorfero i due deporti e (co- 
municati Arcivefcovi , cioè Cunta.ro , e Teotgaudo ; 
e gran rumore fecero, perchè venuti a Roma eoa 
falvocondotto di lui , erano (lati sì maltrattati dal Pa- 
pa , con difonore del Re Lottarlo , della Regal fami- 
glia, e di altri Metropolitani , fenza il confènfo dei 
quali non fi dovea procedere a sì fiera fentenza . In 
fomma fecero quanto fu in loro potere per accendere 
un fuoco , di cui vedremo gli effetti nell'anno feguen- 
te . Ma perchè gli Annali fuddetti han fallato in qual- 
che punto di tale affare , e maflimamente nel riferire 
lòtto Tanno S6$» quello che avvenne nel prefente : 
perciò non fi può con tutta certezza afferire , che in 
quelli tempi Ysiuguflo Lodovico dimorante nel Ducato 
di Benevento. Abbiamo nulladimeno nelle Giunte 
da me pubblicate (e) alla Cronica del Moniftero Ca- e t«nm 

Icjlic I* li 

faurienfe uno Strumento d'acquifto di varj Beni, fat- r«a.iu 
to da euo Augufto nell'anno prefente nel dì io. di 
Dicembre in Cilla Kufano intus cantinata , quam 
iffe Uugufius ad Cortem ipfam paraverat . Tal Villa 
probabilmente era in quelle parti . 
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Anno di Cristo dccclxiv. Indizione xiti 
di Niccolò Papa 7. 
di Lodovico IL Imperadore 16. 15. e io* 



T 



Anto feppero dire i due feomunicati e depolli 
ArciVefcovi G untar io e Teotgaudo alIVmpertf- 
dor Lodovico , quaficheil Papa in condannarli avefle 
fatta una patente ingiuria alui , ed al Re Lottario Tuo 
fratello, ditegli montò in furore , nè capiva perla 
rabbia in fe fletto (<* ) . Probabilmente cooperò a mag- 
giormentc accendere quefto fuoco anche Giovanni 
dreivefeovo di Ravenna, perchè Tappiamo da Ana- 
ftafio(è) , ch'egli ficcome amareggiato per le cofe 
dette all'anno 861. fofteneva quegli Arcivefcovi , e 
infieme con loro non cefsò di far più pani falli centro 
del Papa e della Santa Sede . Non racconta A naftafio 
ciò , che ne avvenifTe , ma gli Annali Bertiniani ce 
ne han confervata la memoria. Cioè l'infuriato *Au- 
gufìo con *Angilberga fua moglie , con quegli Arcive- 
fcovi , e con delle foldatefche fe ne andò a Roma , 
per far quivi cafTare dal Papa la profferita fentenza ; 
e fe noi ficea , colPempio penderò di rargli mettere 
le mani addoffo . Prefentito quefto fuo mal talento 
dal Papa , ordinò una ProcefTione , e un generale di-» 
giuno in Roma , per pregai* Dio, che ifpiraffe alPIm^ 
peradore un fano configlio , e la riverenza dovuta ai 
Miniftri di Dio, e alla Sede Apoftolica . Giunfe in 
quel tempo a Roma l'inviperito /fuguflo , e prefe al- 
loggio vicino alla Bafilicadi San Pietro . Colà arrivò 
in quel punto la Proceffione dei Clero , e Popolo Ro-. 
mano, e nel falire, che faceano le fcalinate di San 
Pietro, eccoti fcagliarfi contro di loro i foldati dell' 
Imperadore, che con dar loro delle baronate , e con 
fracaffar le Croci e gli Stendardi , li pofero tutti in 
fuga . A quefto fatto , diverfamente nondimeno rac- 
contato , allude un'Autore di poco credito , forfè vi- 
VUto prima del Mille , che fotto nome di Eutropio 

Lon- 
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longobardo (<0 , fu citato c pubblicato dai nemici ^ 
della Chiefa Cattolica . Non mantengo io per vero e \J^ t * 
legittimo tutto quel ch'egli racconta di quefti , ed'al- 
tri fatti non fuccedu ti ai giorni fuoi . 'Tuttavia con- t _ 
vien' afcoltarlo , dove dice, che l'Imperador Lodo- 
vico flava a San Pietro , il Papa ai Santi Aportoli ; e 
perciocché il Pontefice facea far Proceflioni , e cantar 
Mefhcontra Trincipes male agentesi i Baroni dell* 
Imperadore furono a pregarlo di far defiftere da que- 
fle preghiere. Nulla ottennero. Ora accadde, che in- 
contratiti in una di querte Proceffioni , diedero delle 
baronate ai Romani . Qui fugientes projeccrunt Cru- 
cis & Iconas * quas portabant , ftcut mos efl Graeco* 
rum , e quibus nonnulla* conculcatac , nonntdlae di* 
ruptae funt . Vnde & Imperator gravìter efl pernio* 
tus in iram , & prò qua caufa sfpojlolicus mitior ef* 
fetlus efl . TrofeBus efl denique idem Tontifcx ad 
Santtnm Tetrum > rogans Imperator em prò fuis talia 



tribuifee ad un tal fatto il gaftigo drDio, che, ficcome 
vedremo all'anno 87i*,provò eflo Imperador Lodovi- 
co . Seguitano poi a dire gli Annali Betiniani , che il 
Pontefice , intefa che ebbe la violenza fuddetta , e 
che fi penfava anche di metter le mani addotto alla 
facra fua perfona , dal Palazzo Lateranenfe fi portò in 
barca alla Bafilica di S. Tietro , dove per due giorni 
e due notti Irene fenza prendere cibo e bevanda è 

Ma non fi sa intendere , come egli fi ritirafle colà , 
da che lo fteflb Imperadore,per confefiìon del mede- 
fimo Autore , alloggiava allora fecus Bafilicam Beati 
Tetri, Frattanto morì uno della famiglia dell'Impera- 
dore , che avea spezzata la Croce di Sant'£7ew<i e lo 
fteflb Imperadore fu forprefo dalla febbre . Giudicofli 
quefto un'avvertimento a lui mandato da Dio, e però 
inviò^Imperadrice al Papa , perchè veniffe a trovar- 
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lo ; ed egli fulla di lei parola v'andò . L'abboccamen- 
b R A to loro ben torto rimife la concordia. Il Papafirefti- 
Inaó'ii* tuì al Palazzo Lateranenfe , e i'Imperadorc ordinò , 
che i due Arcivcfcovi Te ne tornaflero in Francia . Ma 
effi prima di partirfi /fecero gittare fopra il Sepolcro 
di San Pietro un'infolentifllmo Scritto contro del Pa- 
pa . L'Imperadore anch'egli da 11 a pochi giorni fe ne 
andò , con lafciare in Roma un'infaufta memoria del- 
le ucciHoni , delle ruberie , e delle violenze fatte 
dai fuoi a varie Chiefe , e a molte donne , anche con- 
facrate a Dio . Venuto a Ravenna , quivi celebrò la 
fanta Pafqua , che nell'anno prefenre cadde nel di 2. 
d'Aprile. Non mi fermerò io qui a raccontare gli altri 
avvenimenti dei due fuddetti Arcivefcovi , nò un'al- 
tro affare , che bolliva ne* medefimi tempi di Rota* 
do Vefcovo di SoùTons, deporto da Inetti. irò jircive- 
feovodi Rems. E folamente verrò dicendo, che fe- 
condo i fuddttti Annali di San Ferrino , i Vefcovi del 
Regno di Carlo Calvo, contrariamotelo, fpedirono 
i lor Legati colle lettere Sinodiche al Papa ; ma Plm- 
perador Lodovico non li volle lafciar palfare . All'in- 
contro il Re Carlo Calvo impedì a Rotato il venire a 
Roma , bench'i gli avefTe appellato alla Sede Apofto- 
lica ; ma querti feppe trovar modo di fuggire con ri- 
correre zW^ugujìo Lodovico , per potere fotto l'om- 
bra fua portarfi a Roma . Aggiungono effi Annali , 
che in queft'anno lo rtcflb Imperadore , trovandoli al- 
la caccia , in volendo ferir colla faetta un Cervo , fu 
da elfo gravemente ferito . E che Vberto fratello del- 
la Regina Teotberga , Cherico coniugato , e fecondo 
gli abufi d'allora Abbate di San Martino di Tours , 
dopo aver occupata la Badia di San Maurizio nei Val- 
, lefi , ed alcuni Contadi ipettanti all'Imperador Lodo* 
, vico , Padrone di quegli Stati , fu ammazzato dagli 
uomini d'eflò Augufto . La Regina Teotbcrga forella 
d'e&o-Ztòerto, cacciata dal Re Lottarlo, fi ricoverò ne. 
gli Stati del Re Carlo Calvo . Avca la morte rapito a 
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Pietro Doge di Venezia il fuo figliuolo Giovanni an- fi ~^ 
ch'effò Doge . (<0 Contro di lui tefsuta fu in quelVan- ^.r. 
no una congiura da varj Nobili , per cui reftò uccifo, ^ 
mentre flava celebrando la feda di San Zacherieu % 
nella Chiefa del Moniftero di quel nome . In luogo 
diluì fu eletto Doge Orfi V artici aco ^ chiamato da 
altri 7'articipazio . Tanto egli , come il Popolo , 
diedero il condegno gaftigo agli uccifori dell'innocen- 
te Doge , con levarne alcuni di vita , e mandar gli 
altri coll'efilio in Franga. Quello Doge fu poi crea- 
to Protofpatario da Bafilio Imperadore de» Greci , 
•e in ricompenfa di tal'onore gli mandò in dono dod : ci 
grofse Campane. Se crediamo al Dandolo, comin- 
ciarono folamente allora ì Greci ad ufar efse Campa- 
ne . Leone Allazio, uomo dotti Aimo , anch'egli 
infegnò , che una volta prefso i Greci Criltiani 
non erano efse in ufo ; e Tinvenzion delle me- 
defime vien comunemente attribuita ai Latini . 
Cofa manifefta per altro è , che anche nei Secoli Pa- 
gani erano in ufo i Campanelli, non già le grofse Cam- 
pane , come ogg'dì . 

Anno di Cr i sto dccclxv. Indizione xi n. 
di Niccolò Papa g. 
di Lodovico II. Imperad. 17. 1 6. e 11. 

Robabilmente Accedette in queir anno ciò, che 
a abbiamo da Erchemperto , le cui parole fu- 
rono copiate dall' Ai.tore della Cronica del Moniflcro 
di Volturno , e da Ltone Oftienfe . Majelpoto Gaflal- 
do , cioè Governatore di Telefe , e Cuanddferto 
Gaftaldodi Bojano nel Ducato di Benevento , ta l e 
tante preghiere adoperarono , che indulfero Lamber- 
to Duca di Spoleti , e Garardo , o fia Gerardo Conte 
di Marli , a voler colle loro armi dare addoflfo ai Sa-/ 
raceni . Tutti dunque infieme abitarono quei Bar- 
bari , nel mentre che dal territorio di Capua e di 
Napoli fe ne tornavano a Bari , carichi tutti di botti- 

F 4 n° • 
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~ no . Ma il feroce loro Sultano con tal bravfìra li rice- 
*JJ^ vette * cheli mife torto in ifcompiglio , e in fuga , 
M| - con rertare aflaitfi'mi Criftiani morti fui campo, 



molt'altri condotti via prigioni , ai quali parimente 
fu dipoi crudelmente levata la vita . Perirono in 
quella giornata, valorofamente combattendo -, i due 
Gaftaldi fuddetti , col Conte Gherardo . Tali parole 
fembrano indicare , che a Guido Duca di Spoleti fofTe 
fucceduto Lamberto . Prefero da lì innanzi i Sarace- 
ni maggior baldanza e rabbia, onde a man falva {acca- 
no feorrerie per tutto il Ducato di Benevento con di- 
ftfuggere dovunque giugnevano ; e a riferva delle 
principali Città , luogo appena vi reftò , che non 
andaflTe a facco . Toccò fpezialmente quefta disav- 
ventura a Telefe , Alife , Supino , Bojano , Ifernia, 
e al Cartello di Venafro , che furono interamente di- 
sfatti . Arrivarono le loro mafnade anche al fuddetto 
v! "«or Moniftero di San Vincenzo di Volturno (<*) , che cra__> 
lir'.'ìJii de' pili ricchi d' Italia , e tutto lo fpogliarono con 
m i»!, difotterrare ed afportafe il fuo teforo . Convenne 
anche pagar loro tre mila Scudi d'oro , perchè per* 
donatfero alle fabbriche , nè vi attaccafTero il fuoco. 
«t.i** Perògiurto fofpetto nafee , che Leone Ortiehfe (&) 
fenza fondamento fcrivefle, eflere ftato in tal congiun- 
tura incendiato quell' Infigne Monirtero . Noi vedre- 
mo , che molto più tardi gli fuccedette querta di- 
fgrazia . Per altro Tappiamo da lui , che quei Mona- 
ci fi rifugiarono e falvarono nel Cartello fabbricato da 
elfi in vicinanza del Moniftero. Era in quefti tempi 
Abbate di Monte Cafino Bcrtario , uomo Letterato , 
che compofe molti Trattati e Sermoni , ficcome an- 
cora alcuni libri di Grammatica e Medicina ,edatfaif- 
fimi Verfi, fcritti all' Imperadrice Angilberga , e_? 
agli amici fuoi. Quelli penfando ai pericoli , in cui 
per l'addietro s'era trovato il fuo Moniftero per ca- 
gion dei Saraceni, nemici del nome Criftiano, e trop- 
po amici delle foftanze dei Criftiani : avea prima d'ora 
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f&to cingere di forti mura e torri quel facro Luogo , 
ed inoltre cominciata alle radici del monte una Città, v^r» 
che oggidì fi appella San Germano » Giovò al Moni- tH * 
fiero in tal congiuntura quella fortificazione , ma 
giovogli anche più il fenno d' elfo Abbate ; perche 
appena ebbe fentore dell' avvicinamento di quei cru. 
ài Infedeli > pervenuti fino a Teano, che mandò a 
trattar con loro di compofizione . Tre mila Scudi d'o- 
ro pagò anch'egli , e coloro, contenti fe n'andarono . 
Intanto Landolfo Vefcovo e Signore di Capua (4) , r««. 
dopo aver cacciato dalla Città i fuoi nipoti > figliuoli 
di Landone già Conte > che fi fortificarono in alcune 
Cartella , tutto dì andava ordendo nuove cabbale , 
ingannando ora Guaiferio Principe di Salerno , a cu i 
Capua avrebbe dovuto ubbidire, ed ora ^éelgifo 
Principe di Benevento . Tiròpofcia in Capua i fud- 
detti fuoi nipoti , affinchè faceflero guerra agli altri 
fuoi nipoti figliuoli di Tandone . Segui finalmente 
pace fra elfi cugini, e tutti entrarono in Capua . Ma 
non mancò all' aftuto Prelato maniera di dividerli »ed 
ingannarli , con foftenere a forza di quefte arti la fua 
fignoria anche nel temporale . Intanto fpédì Papa 
T^Jccolò in Lorena e Francia /frfenio Vefcovo d' Orta 
fuo Legato » che aftrmfe il Re Lottano a richiamare e 
a ricevere in fua Corte la Regina Teotberga . Avea 
anch'eflò Vefcovo indotta V impudica Cualdrada a—» 
venire in Italia per prefentarfi al Sommo Ponte- 
fice ; e la medefima promeffa avea riportato da En- 
gtlttuda figliuola del Conte Matfrido 9 e moglie di 
Bofinc Conte -, icomunicata dal Papa» perchè fuggi- 
ta dal marito, viveva in un totale libertinaggio. Ma 
dietro alla ftrada li trovò da ambedue delufo . Guai- hHifì fU 
drada giunta fino a Pavia (fc) , non pa^sò oltre 1 ri- ; 
chiamata dall' adultero Re» che di nuovo cominciò 
a maltrattare la Regina Teotberga . Engcltrud* an- 
ch'ella (è ne ritornò ai fuoi ftravizj in Francia. Non 
dormiva intanto l' Imperadrice Zngilberga , atten- 
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dendo ad impetrar continuamente dei doni dall'in- 
\ , R A zuflo fuo con forte . Da un Documento , .eh' io diedi 

Volga r«. C* _ ? _ _ . • • . „ 



•«V alla luce (tf) , apparifee , che nell' anno prefente , o 
pure nell'antecedente , Gualberto Vefcovo di Mo- 
lale* «f dena , MefiTo dell' Imperadcr Lodovico , la mifein 
tn\iu poflèffo della Corte di Wardeflalla , oggidì 6 uaftalla 
Città , che poi pAtò Tetto la flgnoria del Moniilero di 
San Siflo di Piacenza , fondato e dotato dalia medefima 
4ugujìa . 



F 



Anno di Cristo dccclxvi. Indizione xiv. 
di Niccolò Papa 9. 

di Lodovico li. Imperadore 18. 17. e 12. 

In dsll'anro 26 j. aveano i Popoli Pagani della 
Pilgaria abbrrcciaio il Criftianefimo, e alPe-* 
loro Bogori battezzato , che ^fiì r.to il nome di -Mi- 
chele , fedelmente corfervava la ricevuta fanta Re- 
ligione , Dio diede forza per iiperare una terribil 
congiura dei fuoi Grandi , che pcrtiti d' aver abban- 
donati gl'Idoli , fi rivoltarono contro di lui . Ora tflò 
Re in qieft' anno fomma confolazione recò alla facra 
Corte di Roma, per la fpedizibre dei fuoi Ambafcia- 
nSS^ tor * a ^ a P a Miccoli (6), a fin di ricevere da lui 
fiTtfir l ^ l ' UZ]0t)ì i rto ^o ad atfaifHmi punti- della Religione , 
'" * c della Difciplina della Chiefa . Giunti a Roma nel 
mefe d' Agolto , con tutto amore ed onore furono 
accolti dal foggio Pontefice , il quale poco apprefiò 
inviò in que' Paefi Paolo Vefcovo diPopolonia, e 
Formofo Vefcovo di Porto , acciocché fi ftudiafle di 
convertire il redo di quei Popoli , ed ammat (tratterò 
e crefimaffero i già convertiti . Notò l'Autore degli 
.'r Mie or. Annali di San Ecrtino (e) fotto queft' arno , che il 
Re dei Bulgari inviò a San Pietro l'Armi Ih (Te , ch'e- 
gli portava , allorché trionfo dei fuoi ribelli colla 
giunta d'altri pochi doni • Hludovicus vero Itali ae Im- 
ferator hoc audiens , ad AicoUum Tafani mifit , 
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bens , ut arma , & alia , quae Kex BulgarorurtL* 
Santi o Tetro miftrat , ei dirigerei . De quibus qui- 
dem T^icolaits Tapaper *Arftninm ei confidenti in par- 
tibus Beneventanis tranfmifit , & de quibufdam excu- 
fationem mandavit . Circa quefti medcfimi tempi an- 
che nella Moravia fi piantò e crebbe la Fede di Crifto, 
c fi dilatò quefta luce fino nella Ruflìa ; ma non do- 
vettero i Rufiì tenerla laida , perchè fui fine del fe- 
guente Secolo fi truova la lor converfione al Criftia- 
nefimo, con riufeire poi (labile fino ai giorni noftri . 
Andrea Dandolo (a) dopo aver narrata la converfione 
dei Bulgari per operadi San Cirillo àa. Salorichi A po- 
polo dei paefi Sciavi , atteita , ch'elio Cirillo conver- 
ti alla Fede Suetopolo Re della Dalmazia mediterra- 
nea, che abbracciava la Croazia , la Rufiia, e la 
Bottina. Abbiamo poco fa intefo , che V Imperador 
Lodovico fi tratteneva nelJ" anno prefentenel Ducato 
di Benevento • Sopra di die è da fapere , che quei 
Popoli ridotti alla difperazione per gl'immenfi conti- 
nui faccheggj , e per le incredibili crudeltà dei Sara- 
ceni , altro fcampo non veggendo , fe non ncll'ajuto 
dell' Imperador Lodovico, sì da Benevento (&) che da 
Capii a gli fpedirono degli AmiJafciatori , feongiuran- 
dolo di accorrere in ajuto loro . Niuno ne fpedì 
Cuaiferio Principe di Salerno , perchè non era in~_* 
grazia d'etto pugnilo , a cagion della depofizione e 
prigionia di rfdemario Principe, da noi veduto di fo- 
pra . Air efpofizione di tante miferie, patite dai Cri- 
ftiani , fi mofle a compaffione V^uguflo Lodovico , e 
determinò di far guerra , ma non fimile a quella de- 
gli anni precedenti , contro di quei cani. A tal fine 
non so fe nel Tegnente , o pure nel prefenteegli pub- 
blicò quel rigorofo Editto , che Camillo Pellegrino 
diede alla luce (c) . In elio vien' intimato a tutto il 
Popolo del Regno d' Italia la fpedizion militare verfo 
Benevento , correndo V Indizione XV. che denota»» 
l'anno fufleguente * Iter eritnoftrum ( dice ivi l'Im- 
pera- 
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peradore )per ^avennam , & immediate Menfe Mat* 

\ f * A *» '* ?ifc*" am i * onfW,V txercitus Italicus nobis- 
cv.m . Tufcani auìtm cum Pofulo , qui de ultra ve- 
niunt y per Romam vmiant ad Tontem Curvum , inde 
Capuamj& per Benevento* defcendant nobis obviam 
Luceria Vili. Kalendas aprili* . Quelle ultime pa- 
role fembrano accordarli poco colle prime. Mafeè 
vero , che l'Imperadore avea da muoverli nel Marzo 
alla volta di Ravenna , per andare a Pefcara nel Du- 
cato Beneventano , convien fupporre emanato quell' 
Ed itto prima del Marzo di quell'anno , giacché è fuor 
di dubbio, che nel Giugno dell' anno prefente egli 
era già pervenuto coli' Armata a Monte Calino » E 
fe fofTe cosi, in vece di Indizione Quinta Decima , fi 
avrebbe a fcrivere Quarta Detima » Ma ritenendo 
/' Indizione XP. , P intimazione apparterrà all' anno 
feguente , e fi dovrà credere , che accortoli Lodo- 
vico neir anno prefente ■> che non ballavano le ordi- 
narie fue forze a fchiantare quella mala razza , inti- 
maffe nel feguente l'infurrezione dell'Italia tutta per 
ultimare sì importante affare » Ho detto rigorofo 
quell' Editto , perchè chiunque pofledeva tanti mo- 
bili da poter pagare la pena pecuniaria d'un' omici- 
dio , era tenuto ad andare all' Armata k I Poveri pur- 
ché averterò dieci Soldi d' oro di valfcnte , doveano 
far le guardie alle lor Patrie , e ai lidi del mare . Chi 
meno di dieci Soldi era efentato. Se uno avea moki 
figliuoli , a riferva del più inutile , che potea rellar 
col padre , gli altri tutti aveano da marciare . Due 
fratelli indivi!! amendue andavano . Se tre , il più 
inutile fi lafciavaa cafa. I Conti e i GallaJdi non po- 
tevano (.'{Tentare alcuno , eccettochè uno per lor fer- 
vigio , e due per le lor moglj. Se più ne averterò 
efentati , la pena era di perdere le lor Dignità . E fe 
gli Abbatti e le Badeife non avellerò inviati alP Arma- 
ta tutti i lor Vaflalli ^ rcllavano privi della lor Digni- 
tà , e quei Vaflalli perdevano il Feudo e gli Allodia- 
li . 
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li. Tralafcio il refto . Son quivi desinati i Conti e 

• • «FRA 

Mini/tri per refecuzione di queft' Ordine . Fri gli al- Vo , £ , r e 
tri l» miniflerio Witonis Mimmo & Johannes Epifco- 
j>#/ </e Forconà. Quefto governo di Gw/do altro non_5 
può efTere , che Spoleti . In miniflerio Arengari Hi- 
felmundus Epifcopus . Il governo di Berengario non 
dovrebbe efiere flato il Friuli , perciocché vivea tut- 
tavia Eberardo fuo padre, Duca di quella contrada . 
Abbiamo da Andrea Prete (a) , Scrittore Italiano di f 4 jh*.v 
quello Secolo , che ad erto Eberardo Duca o Marche. K; t GwB * 
fedel Friuli, di cui parleremo all'anno feguente , 
fuccedette Vnroco fuo figliuolo . Dopo la morte di 
Vnroeo quivi comandò Be rengario, anch'elfo figliuolo 
d' hberardo , che poi giunfe ad efTete Re d'Italia , ed 
anche Imperadore . Pare almeno , che dalle parole 
fuddette fi poffa ricavare , che Berengario fignoreg- 
giaffe in qualche Marca . Di queflo Editto fa menzio- 
ne anche Leone Oftienfe (&) • 

Ora l'Imperador Lodovici con una formidabil'Ar- «■*«*• 
mata,cogducendo anche feco Y*Augufla fua moglie *An- 
gilberga , per Sora entrò nel Ducato di Benevento , e 
correndo il mefe di Giugno arrivò al Moniftero di 
Monte Cafino , dove fu magnificamente ricevuto dall' 
Abbate Bertario^ì quale confermò i privilegi di quel 
facro Luogo • (c) Colà fu a trovarlo Landolfo Vefco- jJ^VS* 
vo , e Signore di Capua , che gli prefentò le truppe "* %ì% * 
delfuopaefe, ma col giuoco altra volta fatto, cioè 
con farle defertar tutte a poco a poco . Reflò egli fo- 
lo preffo di Lodovico , quafichè niuna parte avefTe nel- 
la fuga de' fuoi . Ma Tlmperadore fdegnato , ed aflfai 
conofeente , che avea che fare con gente doppia, pen- 
sò ch'era meglio d'afUcurarfi dei dubbiofi amici , pri- 
ma di procedere contro de* patenti nemici . Però fen- 
za badare alle feufe , e ai lamenti del malvagio Vefco- 
vo, pafsò ad alfediare Capua . Vi flette fotto ben tre 
mefi , foggiorno , che corto ai Capuani la diftruzione 
di tutti i loro contorni . E perciocché non volle mai 

ì'im- 
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I* Imperadore riceverli a patti , finalmente s'arrende* 
V%nt A rono a Lamberto Conte , cioè al Duca di Spoleti , uno 
Anno «tf.dgt Generali dell'Imperadore , che li trattò alla peg- 
gio da lì innanzi . Da ciò fi conofce , che Guido Duca 
di Spoleti era morto , con fuccedergli Lamberto Tuo 
figliuolo, come apparirà all'anno feguente . Per atte- 
rtato dell'Anonimo Salernitano , (4) Guaiferio Prin- 
I'c'r L i£ik. c, P e di Salerno venne fino a Sarno ad incontrare 1 Vk- 
' guflo Lodovico , il quale torto gli fece irtanza d' aver 
nelle mani il deporto Principe ddemario da lui ama- 
to . Gli rifpofe Guaiferio: Che volete farne , Signore , 
s'egli è già privo di luce ? E torto fegretamente inviò 
ordine a Salerno , che glicavatfero gli occhj . Portoffi 
dipoi l'Imperadore a Salerno , e vi fu ricevuto come 
Sovrano ; e di là pafsò ad Amalfi , e a Pozzuolo , dove 
prefe que' bagni , e fui finire dell'anno arrivò a Bene- 
vento , dove Melgifo Principe gli fece un fontuofo 
accoglimento. Nella Cronica di Volturno v'ha un 
Diploma di querto Imperadore , dato ///. Idus *}unii 
4nno Chrifìo propitio , XF1L Imperii Domini Hludo- 
vici piiffìmi /4ugufti , Indizione XIK & poflquam ce- 
pit Capuam anno primo . Uindizione XIV. moftra l'an- 
no prcfente . Ma nel Giugno dell'anno prclente Ca- 
pila non era peranche /lata prefa da lui , nè correa—* 
Vanno Xf/IL dell'Imperio , dedotto dalla Coronazione 
Romana . Però può crederà* , che in vece dell' Indi» 
UioneXlV, s'abbia quivi a feri vere Indizione Xy. y 
cioè nell'anno fufleguente . Nel prefente , fe pur fuf- 
)M m Afc ilrtono leconghietture del Padre Mabillone Qj) , lo 
a£i!m* ^ cflr ° *Jug u fto y defiderofo di lafciare un'infigne me- 
c * p " 5 * moria della fua pietà , ordinò che fi fabbricale da'fon- 
damenti l'infìgne Bafilica , e Moniftero di Cafauria_* 
nell'Abruzzo, in un' Ifola del fiume Pefcara , oggidì 
nella Diocefi di Chieti . Aveva egli molto prima_» 
adocchiato quel iito , porto allora nel Ducato di Spo- 
leti , ficcome proprio per abitazione di Monaci , cer- 
canti in que" tempi più le folitudini, che gli rtrepiti 
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delle Città ; e dopo aver tutto acquifto di affai beni ( 
desinati al fotontamento de' Servi di Dio , effondo v«i«ir. 
capitato colà, in occafione della Tua fpedizione verfo àauo i6 *' 
Benevento, fece dar principio alla fabbrica di quel 
Monitoro . Lo crede eflb Padre Mabillone appellato 
Cafa aurea o per la fontuofità , c ricchezza degli edi- 
fìzj , o pure per la copia ed ampiezza de' fuoi beni . 
Ma forfè anche prima del Monitoro , e della Bafilica 
fp nominava Cafauria quelLuo^o. Da un documen- 
to , da me dato alla luce (<*), Spettante all'anno 871. "j^^ 
fi vede un'acquifto di beni fatto da effo Imperadore J,",,*;^; 
Lodovico in Loco,qui dicitur Cafauria, Pago Pinnenfi. 
In un'altro dell'anno feguente è nominata Ecclejia Tri- 
nitatis y quae [ita efl in Infula prope Tifcariae fluvìum , 
quae dicitur Cafauria>Monuflerium aedificatum effe de. 
bet. In un'altro è menzionata Infula^uae vocatur Ca- 
faurea . Però fembra , che I'Ifola,o fia il Luogo defle 
il nome a quel Monitoro , e non già che lo ricevefTe . 
Tengo inoltre , chè folamente nell'anno 871. fi fondaf- 
fequcl Monitoro , ficcome vedremo . Oggidì è elfo 
ridotto in fomma defolazione , ed èdaftupire , come 
le belle porte di bronzo della Bafilica , tuttavia fufiì- 
itcnti , abbiano potuto durar tanto controia forza de' 
prepotenti , de' foldati , e de'ladri . 

Annodi Cristo dccclxvii. Indizione xv. 
di Adriano II. Papa i. 
di Lodovico li. Imperadore 19. 18. e 13. 

Michele Imperador de' Greci , cheavea dei gran 
conti a fare con Domeneddio , per aver accefa 
la guerra nella fua Chiefa, coll'ingiufta depofizione di 
Sant' Ignazio Patriarca di Coftantinopoli , e coll'in- 
trufione di Fozio , ebbe in quell'anno il fuo pagamen- 
to . Aveva egli nel precedente fatto levar di vita__» 
Barda Cefare , e per ricompenfa creato fuo Collega 
nell'Imperio , ed /ingufto l'uccilòr d'elfo Barda B afi- 
llo 
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Ih Macedone , uomo di bafla nafcita , ma provveduto 
E v..£.« A di molte virtù,, e più di fortuna. O ila che B afillo 1 
im»%f» aveffe ficure teftimonianze , che fi macchinava contro 
della fua vita, oche venifle il timor di cadere dall'ub- 
briachezza, vizio familiare d'effo Michele: la verità 
fi è , che Michele fu uccifo dalle guardie nel dì 14. di 
Settembre dell'anno prefente , e Bufili* reftò folo fui 
Trono. Era quello novello Augufio uomo fomma- 
mente Cattolico , e tale non tardò a farfi conofeeee 
con cacciare dalla Sedia Patriarcale di Colhntinopoli 
Fozio^e rimettervi SantV^«^/o:rifoIuzione,che recò 
immenfo giubilo aUa Chieia di Dio . In quello mede- 
fimo anno nel di 13. di Settembre pafso a miglior vi- 
ta Papa Tjiccolò L, e in lui la fantaSede venne a per- 
'dere uno de' più dotti , e zelanti Pontefici , che da«j 
(«oìiifal S ran tem P° e ^ a av'eflfe avuto (4). Raunatifi pofejai 
thìX: Vefcovi , il Clero , i Nobili, e il Popolo Romano, per 
toMiU, pattare all'elezione del Succeflfore , cadde quefta nella 
perfona di Adriano II. , Prete Cardinale del Titolo di 
San Marco, che to fio fu portato al Palazzo Latera- 
nenfe fra gli apphufi fonori di tutta la Città , ma non 
già de* Mefii dell' Imperadore , i quali per avventura 
fi trovarono allora in Roma . S'ebbero quefti a male 
di non eflcre fiati invitati ali' elezione : non già che_^ 
loro difpiacetfe il buon Papa eletto , ma perchè parca, 
che la loro efclufione ridondale in poco rifpetto ali* 
sluguflo , di cui teneano le veci . Ma fi quetaronoall* 
intendere , che s'era ciò fatto non in dispregio dell' 
Imperadore , ma per non introdurre il coftume di do- 
ver afpettare i Minifiri Imperiali all'Elezione de' 
pi , la quale non ammetteva dilazione . In fatti queft* 
obbligo non v'era,nè fi trovava praticato in addietro . 
Erano tenuti folamente i Romani ad afpettar l'appro- 
vazione Imperiale dell'Eletto : il che appunto anche 
in quefta occafione fi efeguì . Lodò V^uguflo Lodavi* 
co con fue lettere l'elezion fatta,e l'Eletto ; e certifica- 
to , che non v'era intervenuta promyfla alcuna di da- 
naro , 
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nàro , diede ben volentieri Taflenfo per la confacra- " ■ 
zione del nuovo Pontefice . Confefla Guglielmo Bi- 
bliotecario , che foleano fuccedere dei difordini nelle 
Sed i vacanti d'allora , e prevalendo le fazioni , veni- 
vano cacciati inefilio non pochi Ecclefiaftici . Tutti 
fotto quello amore voli (Timo Papa fe ne ritornarono li- 
beri a Roma . Accadde nulladimeno in quella vacan- 
za una calamità iniòiita . Lamberto figliuolo di Guido y 
Duca di Spoleti ( cosi è nominato da eHò Guglielmo ) 
tirannicamente entrò in Roma, fenza penetrar/!, quaf 
p referto egli ufafTe, e come fe avelfe trovata quella..» 
Città ribelle ali* Imperadore , permife , che foffe in 
molti luoghi mefTa a facco dai fuoi fgherri. Non per- 
donò a Moniftero , nè a Chiefa alcuna ; e fenza farne 
rifentimento alcuno lafciò,che la fua gente rapùTe non 
poche nobili fanciulle sì entro , che fuori di Roma . 
Furono perciò portate all' Imperador Lodovico le_j 
doglianze de' Romani per tante iniquità , di maniera 
che tutti i Franzefi fparlavano di Lamberto , benché 
fofle anch'egli di quella Nazione ; e non fini la faccen- 
da, che Plmperadore gaftigò quello nemico della fanta 
Sede con levargli il Ducato , ma non cosi tofto , Ecco- 
me vedremo . Allorché elfo Bibliotecario fcrive , che 
Lamberto apud ^ugufios piiflìmos l{omatiorum queri- 
tnoniis praegravatus fuit, altro non fi può intendere, 
fe non che i Romani fecero ricorfo a Lodovico folo Ira- 
peradore in quelli tempi , e aìVstKgufla ^ingilberga 
*ua Conforte . Trovavanfi allora efiliati dair Impera- 
dor medefimo Gaudenzio Vefcovo di VQÌktri,Stefana 
Vefcovo di Nepi , e Giovanni fopranominato Simonìa 
de , per falfe imputazioni loro date alla Corte Impe- 
riale . In loro favore fcrifTe caldamente il buon Pon- 
tefice , ed impetrò non folo ad elfi la libertà , ma an- 
che a molti altri Romani , che come rei di l efa maejlà 
eflb Lodovico ^fuguflo avea fatto carcerare . Sparfefi 
poi un'ingiuriofa ciarla contro. di quello buon Papa , 
quafichè egli aveffe intenzione di calTare a ed abolire 
Tmo.K Tart.l G tutti 
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tutti gli Atti di Papi T^jccolò fuo Predeceflbre, come 
1 11 A fatti con zelo troppo indifcreto . Ma Adriano infor- 



tetottr. mato di quefta calunnia , con tanta umiltà, e deftrezza 
la fuperò , che reftò ognuno convinto della di lui ret- 
ta intenzione di non difcoftarfi punto dalle maffime_j> 
dell'Anteceflbre. Giunferopoi a Roma i Legati dèi 
nuovo Imperadore Cattolico Baftlio , e del Patriarca 
Sant'Ignazio; e il Papa mandò anch'egli a Coftanti- 
nopoli i fuoi : intorno a che è da vedere la Storia Ec- 
decadica • 

Venuta la primavera , Tlmperador Lodovico (<0 , 
m'?h£ ammafTato in Lucerà , o fia Nocera , Città della Pu- 
eap " lh glia tutto l'efercito fuo , fi motte contro de' Saraceni , 
con difegno di afTediar Bari , Capitale delle loro con- 
quifte. Masi Erchemperto , che Leone Oflienfe (Jjì) 
U.i.*ì» ci aflicurano , che venuto l'efercito Imperiale ad una 
giornata campale col Sultano di quegl 1 Infedeli , reftò 
disfatto , e peri in quel conflitto non poca parte de' 
guerrieri Criltiani . Quando l'Editto, citato all'anno 
precedente,appartenga pure al prefente,fe ne intende 
la cagione. Giacché alla brama di fnidar da Bari , e 
dalla Calabria gli occupatori Mori , che tuttaviadura- 
vanell'Imperadore , fi aggiunte lo flimolo di rifarcire 
l'onore , che avea patito non p->co in quella battaglia s 
pire che nulla di più per quell'anno operalfe il mede- 
fimo •Auguflo ,e che fi trattenete in Benevcnto,afpet- 
tando miglior fortuna con un'Armata di maggior pol- 
fo . Nè fi vuol ommettere ciò , che gli Annali Metenfi 
J;*^ 1 (c ) riferiicono all'anno prefente . Cioè , che l'Impe- 
radore Lodovico , rifoluto di (terminare dal Ducato 
Beneventano la pefii ma generazione de'Saraceni, che 
tanti affanni recava a quelle contrade , temendo , che 
le forze del Regno non baltaffero all'intento fuo, per- 
chè pofTente era anche l'armata di que* Barbari , fpedl 
Ambafciatori a Lottano fuo fratello Re della Lorena, 
per pregarlo di un gagliardo rinforzo in quefto bi fo- 
gno delia Criftianità . Lottano fenza perdere tempo 

raunò 
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raunò un buon* efercito , c colla maggior fretta podi- -t 
bile venne in foccorfo del fratello , con effe r poi fe- V£ m A 
guite non poche prodezze rfalla parte de' Criftiani . 
Ma non apparifee altronde , che Lottarlo in perfona- 
venifle a Benevento. E quegli Annali hanno l'offa-» 
slogate , mettendo fuor di fito le azioni occorfe in que- 
fti tempi. L'ajuto fuddetto predato da Lottarlo all' 
*Augufto Lodovico dee appartenere all'anno preceden- 
te , elfendo certo, che la morte di Papa *Niccolò,quivi 
riferita dopo il racconto fuddetto all'anno 858.,appar- 
tiene al prefente . A queft'anno pare , che s'abbia da 
riferire il Teftamento fatto da Elxerardo Duca del 
Friuli indubitatamente , quantunque egli s'intitoli fo- 
lamente Conte , e da Gisla fua moglie figliuola di lA* 
dorico Pio Imperadore , fatto in Comitatu Tarvifiano 
in Corte no/Ira Mufiefiro , Imperante Domno Ludovico 
^ugufio /inno Regni ejus Chrifio profitto , Vige fimo 
Quinto . Auberto Mireo (4) , che diedclo alia luce . 
lo credette fcritto nell'anno 837. Ma quivi fi paria^» 
non già di Lodovico rio , bensì di Lodovico IL Impe- 
radore, e dell'Epoca del fuo Regno , il cui anno XXV. 
cade nel prelente anno . In effo Teftamento egli di- 
vide i fuoi Beni ad Vnroco fuo primogenito , a Beren- 
gario , e a due altri fuoi figliuoli . Probabilmente 
egli diede fine alla fua vita in quell'anno , ed è certo , 
che fuccedette a lui nel governo del Friuli il fuddet- 
to Vnroco , per atteftato di Andrea Piate (/?) , Scrit^ 
tore di quefto Secolo . Mancato poi di vita Vnroco .ÌCiSS 
non so in qualMnno , fu Duca, o Marchefe. di quella 
contrada Berengario fuo fratello , di cui ci fari molto 
da parlare. 
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E v*£r* A Annodi Cristo dccclxviii. Indizione ù 

di Adriano II. Papa 2. 
di Lodovico II. Impcrad. 20. ip. c 14. 



u 



N riguardcvol Concilio fu nel pYefente anno te- 
nuto da Papa Adriano in Roma , in cui venne 
lodato e confermato lo riftabilimento di Sant* Ignazio 
nella Sedia Patriarcale di Coihntinopoli , ed abolito 
il Conciliabolo , e tutti £li atti di Fozio Pfcudopa- 
triarca . Abbiamo dagli Annali di San Bertino 
KwtSr'(<0 un' orrido accidente occorfo in quefti tempi al 
medefimo Papa . Aveva egli , ficcome Pontefice di 
tutta benignità fui principio del fuo Pontificato ri- 
meflb in grazia della fama Sede quelìdnafiafio Par- 
roco , o fia Cardinale di San Marcello , che vedem- 
mo di fopra all'anno 873. condannato nel Concilio 
Romano da Papa Leone IP., e gli avea reftituita la ca- 
rica di Bibliotecario della fanta Chiefa Romana . Qua! 
gratitudine e ricompenfa riportate il buon Papa da 
quefto Anaflafto , uomo bensì delle prime e più no* 
bili Cafate di Roma , ma anche fuperiore a tutti nel* 
le iniquità , fi vide ben pretto .' Era tuttavia in vita 
Stefania già moglie di siriano , prima ch'egli abbrac* 
ciaffe col celibato la vita Ecclefiaftica , e reftava di 
loro una fanciulla nubile , già promefTa , e legata 
con gli Sponfali ad un Nobile . Sul principio della 
Quarefima Eleuterio fratello del fuddetto Anaflafio 
follevò con ingannevoli modi quella Donzella , e ra- 
pitaIa,feco contratte il Matrimonio con fommo fdegno 
e rammarico del Pontefice fuo padre . Probabilmen* 
te ebbe Adriano maniera di fargli levar la figliuola: 
il che mofle a tal rabbia l'infellonito Eleuterio , che 
entrato nella cafa , dove elfo dimorava colla madre 
Stefania , ambedue più che barbaramente le fcannò 
ed uccife ; ma gli Ufiziali della Giuftizia gli mifero le 
Alani addolTo , di modo che non potè fuggire . ^r- 
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finto padre di lui e del fuddetto Anafiafto , molto j 
prima era ito a Benevento per procacciarci il favore J 
dcWlmperadov Lodovico , e fpezi al mente la protezion 
dell' Imperadrice dngilbcrga , alla quale, perche era 
donna , innamorata più dell'oro che della Giultizia , 
confegnò il fuo ceforo . Ma fopragiuntagli un'infer- 
mità , che il portò all'altro Mondo , andò per terra 
ogni fuo negoziato . Ora il Pontefice ^Adriano fece 
tanto s che ottenne dall'Imperadore dei Melfi , o fia 
dei Giudici ftraordinarj , perchè fofTe fatto proceffo e 
giuftizia fecondo le Leggi Romane contro del fuddet- 
to Eleuterio . HadrianusTapa apud Impcratoreiru 
Miflos obtinuit , qui praefatum Eleutberium fecundum 
Lcgem B^manam judicarent: il che , dice il P. Pagi 
(d) , ^ intendere il fupremo dominio dell'Imperado- 
re in Roma , e fembra autenticare ciò , che lafciò 
fcritto Eutropio Longobardo (hi) > creduto Scrittore^ »oi eld * 
del Secolo fufTeguente , ma di poco pefo , con dire , 
che fotto gl'Imperadori Franchi inventai* c(l , ut om- 
nes Majores Romat ejfcnt Imperialcs homints . In fat- 
ti fu procelTato Eleuterio , & a Miffìs Imperatoris 
occifus . ^Anaflafio Cardinale , perchè v'erano indi- 
zi , che avelTe efortato il fratello a quegli omicidj , 
nel Concilio Romano tenuto anno Tontificatus Danni 
Hadriaiii Summi Tontificis & univerfalis Papae L pet 
IV. Idus Ottobri* Indizione IL ( cominciata nel Set- 
tembre di queft'anno ) , fu folerinemehte feomunica- 
to, finché comparùfe a rendere conto dei reati, dei 
quali era inquinto . ScrifTe in queft'anno eflb Ponte- ^ 
fìce a Lodovico Re di Germania una lettera (e) , Pri- j£^ u * 
die Idus Februarias Indizione J.,in cui parla con gran **" 
lode dell'Imperador Lodovico nipote di lui , perchè 
fenza rifparmiar fatica , nè caldo , nè gielo combat- 
teva contro ai nemioi del nome Criftiano , e colle fue 
armi li avea non poco ubbalfati i e reitituita la pace 
ai paefi circonvicini . Però gli raccomandava di Ia- 
tture in pace i Regni non folod'eOo Auguflo, ma an- 

Q 3 che 
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che del Re Lottano fuo fratelIo,con aggiugnefe delle 
\©£« A ni inaccie in cafo di difubbidienza . Un'altra fimile Jet* 
ah» ks. tera f u f cr j t ta dal Papa al Re Carlo Calvo colla fletta 
premura per l'indennità degli Stati di Lodovico s4n- 
gujlo , e di ilio fratello . Non è a noi pervenuto un* 
efatto conto delle imprefè fatte in queft'anno dallo 
flelfo Imperadore . Tuttavia pare , che non s'abbia a 
a creiti iui01tare > ch'egli intraprendefle l'afTedio , o pure il 
r*^*>"£ blocco di Bari (a) , dove era il forte de* Saraceni . 
* Diede il gii2fto a tutti i loro feminati ; pofcia palfato 
a Matera, Città ben fortificata da quei Barbari , la_» 
forzò a renderli , e col fuoco la ridufTe in un mucchio 
di pietre. Prefe dipoi Venofa* e tanto ivi quanto 
in Canofa pofe una forte guarnigione , che afficurò 
dalle fcorrerie Saraceniche la parte Occidentale del 
Ducato di Benevento , e fervi a maggiormente ri- 
itrignere la Città di Bari . Arrivò anche l'armata fua 
fino alla Città d'Oria verfo Oriente , ma fenza faper- 
fi , fe fe ne impadronine , nè fe la renette . Dopo di 
che fe ne tornò a ftanziare in Benevento con fua gran 
lode e plaufo di tutti i Fedeli . 

Anno di Cristo dccclxtx. Indizione 11. 
di Adriano II. Papa 3. 
di Lodovico II. Imperadore 21. 20. e ir. 



hi UbÉ, fc 
10 li or. 
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CElebre riufcì quell'anno a cagione, del Concilio 
Generale (£) , celebrato in Coftantinopoli per 



™» « v s t 1 1 

v,u cura del Sommo Pontefice Adriano , e di Bafilio Cat- 
tolico Imperadore d'Oriente . Prefidenti del mede- 
limo furono Donato Vefcovo d'Oftia , Stefano Vefco- 
*VQ di Nepi , e Marino Diacono , Legati delia Sede_> 
Apoftolica , e Ignazio Tatriarca di Coftantinopoli . 
Vi fi trattò delPintrufione di Fozio , e di tutti i fuoi 
aderenti , con altri punti , intorno ai quali fi poffono 
confultar gii atti e la Storia Ecclefiafticadcl Cardinal 
Baronio, il quale è da ftupirc , come fi lafciaffe tra- 
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fportar cotanto a maltrattar la memoria dell'Impera- a 
dor Bafilio , benemerito jn quelìi tempi della tanta nip» 
Sede , e di tutta la Chiefa Cattolica . Da Guglielmo *"° u * 
pofcia Bibliotecario (*), e dalla Prefazione di Ana- 
flafio,allora Bibliotecario della Romana Chicfa,al fud- iuaiw.ii, 
detto Concilio fi raccoglie, che in quelli medefimi 
tempi fu fpedito alla Corte delPImperadore Greco 
da Lodovico Imperador d'Occidente , Suppone , ch'era 
in quefti tempi Arciminìfiro della fua Corte , e fu di- 
poi Duca di Spoleti , con un'altro Legato , menando 
feco il fuddetto sfnaflafio , credo per Interprete, 
ficcome perfona intendente della lingua Greca . Il 
motivo di tale Ambafciata era di trattare di un Ma- 
trimonio tra Cofiantino figliuolo dell'Imperador Bafi- 
lio , anch'elfo creato ssugujlo e Collega nell'Imperio, 
ed una figliuola dell'Imperador Lodovico . All'anno 
85 1. io feci menzione di una Ermengarda Regina , la 
quale nell'anno 855.,come colla daiDocumenti da me fS]ChrM , 
pubblicati (hi) nelIcGiunte alla Cronica del Monitoro gj** |t 
Cafaurienfe , fece acquilo di alcuni (labili . Potreb- 
be ella aver avuto per padre il fuddetto Imperadore 
Lodovico ; ma non pare , ch'ella pofla efiere la ftefla, 
delle cui nozze fi trattava in quell'anno alla Corte di 
Coftantinopoli . Lafcerò io volentieri una tal quiftio- 
ne alla decifione altrui . Parlano del fuddetto tratta- 
to nuziale anche gli Annali di San Bertino condi- 
re , che B afillo Imperadore Vatricium fuum ad BaU 
Tarn ( cioè a Bari ) cum CCCC. navibus miferat , ut 
& Ludoico contra Saracenos ferret fuffragium 9 <jr 
Filiam ipftus Ludoici a fe d e fpon fatarti (non per lui, 
ma pel figliuolo Cofiantino , chiaramente attenendolo 
Anallafio") de eodem Ludoico fufeiperet , & UH in 
conjugio fibi copulandam ducerei. Scd quadam oc* 
cafione interveniente difplicuit Ludoico dare filiam 
fuam Tatricio . A quello racconto fi può aggiugnere '«yj^j 
quello dell'Anonimo Salernitano (O »il quale feri ve, [ 
che fu bene Congiurato Plmperador Lodovico dai 
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^ Principi di Benevento e di Salerno per l'efterminio 
E V( £, dei Saraceni ; ma ch'egli tardò di molto a muoverfi. 
Lafpinta maggiore a lui data fu da Bafilio Imperador 
dei Greci , il quale feorgendo Pimpoflìbilità di levar 
colle Aie forze fole dalle mani dei Saraceni la Cala- 
bria e Puglia, fpedì Ambafciatori , e molti regali 
aW+Attguflo l odovico per invitarlo a quella imprefa • 
Allora fi mofle Lodovico con tutto l'efercito » ed arri- 
vato a Roma fece dei ricchi donativi alla Bafiiica di 
San Tictro y Q fu in taPocafione unto e coronato Impe- 
radoredal Papa: dopo di che marciò alla volta della 
Campania . Ma quella Coronazione non fembra fu (fi- 
liere , o pure indica quella, di cui parleremo all'an- 
no 875. Si potrebbe anche dubitarci fe Bafilio fpro- 
nafle PImperador Lodovico alla fpedizion contro dei 
Saraceni nell'anno $66., perchè anche nell'anno 86 7. 
Michele Auguflo era vivo e comandava ; e da lui 
avrebbe dovuto venire PAmbafceria . Abbiam non- 
dimeno detto » che vivente ancora Michele , e nell'an* 
no 886. Bafilio fu all'unto al Trono,e dichiarato Colle- 
ga nell'Imperio . Ora quello , che fi può tenere per 
certo , fi è > che Lodovico Augufto o trattò alla Cor- 
te Cefarea d'Oriente a fin di ottenere foccorfi per 
mare contro dei Saraceni ; o pure » che faputo dai 
Greci Io sforzo, con cui egli era venuto con- 
tro di quegli Infedeli , Bafilio già falito fui Trono, 
mandatigli quei Legati,mettefie in campo ilMatrimo- 
monio del figliuolo, e facefTe una convenzione di 
concorrere anch»egli con un'armata navale alla lordi* 
finizione. Soggiungono dipoi gli Annali Bertiniani , 
che fdegnato il General Greco, perchè non gli fofle 
ìlata confegnata la Principerà da condurre a Cofian- 
tinopoli , colle fue navi fene tornò a Corinto . 

Accollandoli poi il verno § V*Augufto Lodovico nel 
ritirarfi dall'afiedio di Bari > fu aliai ito alla coda dai 
Saraceni , che gli tolferopiù di due mila cavalli , c 
con quelli andarono alIaChicfadi Sin Michele nel 
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Monte Gargano , e le diedero il ficco con far anche - ; =- ^= s 
prigioni tutti quei Cherici , e molt'altri iti colà per r ;.^* e 
lor divozione . Un'avvenimento sì infelice turbò non a«»V t «# 
poco PImperadore , il Papa , e i Romani . Aggiun- 
gono ancora , che avendo Y^rc'rvefcovo d'^rles Iso- 
lando ottenuta da efiò Imperadore > allora padrone 
della Provenza , e da rfngilberga *Augufla fua mo- 
glie , non vacua manu la Badia di San Cefario , s'era 
portato airifola di Camargue allora ricchiffima , dove 
quel Moniftero poftedeva dei gran Beni , e vi aveain 
pochi dì alzata una fpezie di Fortezza con della fola 
terra . Ma eccoti gtugnere i Mori , non so fe del V Af- 
frica o della Spagna . In quella miierabil Fortezza fi 
rifugiò lo fconfigliato Arcivefcovo , ed ivi fu colto 
da quei Barbari , che mifero a fil di fpada trecento 
dei di lui domeftici o fudditi , e lui condutfero ben 
legato in una lor nave . Pel fuo rifeatto fu convenuto 
di dar loro cento cinquanta libre d'argento, altret- 
tanti mantelli , altrettante fpade , ed altrettanti Schia- 
vi • Mentre di eiò fi trattava, l'Arci vefeovo accorato 
fi morì . Ciò veduto , i Saraceni furbi , per non per- 
dere il rifeatto affrettarono il cambio , fìngendo gran 
fretta di partirfi . Ebbero quanto era (lato accordato; 
e meffo in una fedia legato il cadavere del Prelato de- 
fonto , veftito con gli abiti Sacerdotali , coi quali era 
flato prefo , lo portarono efiì a terra, e depoftolo con 
gran riverenza, fe ne tornarono alle loro navi . Al- 
lora quei , che aveano portato il rifeatto , fi accoda- 
rono per parlare all'Arcivefcovo , e rallegrarli con 
lui , e il trovarono fenza parola , e fenza vita . Altro 
non reftò,che di portarlo con urli e pianti al Sepolcro, 
ch'egli fi avea preparato molto prima . Un'altro acci* 
dente , anche più Itrepitofo» accadde in quell'anno in j£Jtr^** 
Italia.Lo raccontano varj Scrittori (»e fpezialmente 
ifuddetti Annali Bertinianit più copiofi degli altri* 
Sotto il prefente anno » e non già nel precedente, Lot- 
tario Re della Lorena» Tempre per così dire ammalia- \lL\* tS " 
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Mi to da Qua Idrada , e bramofo di liberarti dalla Regina 
'voi^.t* Teotberga, e dalle cenfure^ figurandoli di poter aro- 
juJMp. m ollire"l*animo del Sommo Pontefice a forza di rega- 
li, e col venir egli in perfona in Italia, aggiuntavi 
ancora Mnterce flìone delMmperador Lodovico fuo fra- 
tello » fi motte nel mefe di Giugno , ed arrivò fino a 
Ravenna. Quivi s'incpntrò nei Melfi fped itigli dallo 
fletto Imperadore per fargli fapere , che fe ne tornafle 
indietro > e rimettere a tempo più opportuno quel fuo 
biafimevoPaffare >ftante il trovarli troppo impegnato 
eflò*AuguJ}o nell'affedio di Pari,n/i amplini qmam in* 
centasnaves Hcx Craecorum in auxilittm contro, eof- 
dem Saraccnos feflinato mittebat. Non iftetteper que- 
fto Lottano , troppo cotto dall\imore della Druda, 
-Andò -a trovar kstngufto fratello ■> che era in campo 
fotto Bari , e tante batterie di preghiere , e di doni 
adoperò , che indufle Mmperadrice *Angilbtrga ad 
ottenere dall' ^uguflo marito, ch'ella frefla feco ve- 
niffe a Monte Calino, per far quivi un'abboccamentc* 
col Papa . Colà in fatti per interpofizione dell'Impe- 
radore fi portò Papa ^Adriano . Gli fece molti prefen- 
ti Lottano > ma fenza muoverlo per quello ad alcun* 
atto feon vene vole alla Difciplina Criftiana . Impetrò 
bensì perle iftanze dell' Imperadrice , che il Papa gli 
deffe nella MefTa folcnnemcnte cantata la facra Comu- 
nione, ma con interrogarlo prima, s'egli avea pun- 
tualmente efeguito quanto gli era flato preferitto da 
Papa Taccola fuo Antccelìbre • coll»c(Terfi attenuto , 
e promettere d'attenerli in avvenire da ogni commer- 
2Ì0 carnale coli' impudica Gualdrada : il che fu giura- 
to , e promeffo da lui , e dai fuoi Cortigiani , che pur 
fapeano tutti di fpergiurare . Tornò il Pontefice a_* 
' Roma , colà ancora fi portò il Re Lottano , ma fenza 
ricevere incontro alcuno ; e fenza che alcuno de'Che- 
rici gli facefle accoglienza veruna , vifitò il Sepolcro 
di San Tietro. Non potè impetrare , che il Papa gli 
cantaiTe nella feguente Domenica la Mefla . Solamen- 
te 
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te nel Lunedì definòcon lui nel Palazzo Lateranenfe, 6B a 
e fu regalato di una Leena ( forfè una forta di verte ), E Vo R , w A 
di una Palma benedetta , e di una Ferula , o fia Ba- 
don Paftorale . Ciò baftò per far tutto ringalluzzire 
lo fconfigliato Principe, ed intanto il Papa determinò 
di mandare in Lorena Formofo Vefcovo di Porto , c 
un'altro Vefcovo , per informarli meglio degli anda- 
menti pafTati d'efìo Re Lattario , a fin di procedere^» 
fecondo la giuftizia . Partitoli da Roma il Re , arrivò 
a Lucca , dove fu forprefo dalla febbre egli con tutti 
i fuoi . Ne cominciò a morire oggi uno , e più altri 
ne* dì feguenti ; e Lottano fenza profittare di avviliti 
chiari , a lui mandati da Dio , malato come era , pafrò 
fino a Piacenza, dove nel di io. di Agoflo infelicemen- 
te diede fine alle fue follie , e alla fu a vita . Fu fep- 
pellito il corpo fuo dai pochi domeftici a lui reftati 
ignobilmente fotterra nel Moniftero , o per dir meglio 
nella Chiefa di Santo y*nfo/n?/<j,pofta allora fuori della 
Città • Con giuilo fondamento fu creduto da tutta la 
Criftianità quefto un patente gaftigo dell'ira di Dio . 

Senza far cafo la pia Regina Teotberga dei tanti ftra- 
pazzi a lei fatti dal Real Conforte , fece dono di molti 
poderi ai Sacerdoti della Chiefa fuddetta di Santo ufn* 
tonino ± acciocché da lì innanzi facefiero l'Anniverfa- 
rio, e pregaflero Dio per l'anima di lui , ficcome co- 
da da una lettera di Carlo Craffb Imperatore, rappor- 
tata dal Campi (4). Ritiroffi poi quefta Regina a_* éUBàt ^ 
Metz , dove nel Moniftero di Santa Glodofinde profef- 
sò vita Monaftica , e vi morì BadelTa , per quanto fi lpa * 
ricava da Giovanni Abbate nella Vita d'efla Santa Glo- 
dofinde. Il Muzio , il Padre Celefiino, ed altri Au- 
tori Bergamafchi han fatta di quefta Regina Teotber- 
ga una Beata , con formarne una Legenda fecondo la 
libertà de* Secoli andati , da cui apparifee , che lo^ 
medefima fondò a Pontita nel Territorio di Bergamo 
un Moniftero , dove fantamente compiè la fua carrie- 
ra . Con quali fondamenti , c da' quali antichi Auto- 
ri 
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k — ?~ ri fi a fbfteauto un tal racconto , io noi so . Ben so, che 
Voi*«r^ merita maggior fede l'aflerzionc del fuddetto Giovan- 
ao*> ti». n j Abbate , che fiorì nel Secolo Decimo . Non così to-> 
fio arrivò in Francia la nuova , che era morto il fud- 
detto Re Lottario, fenza Iafciar dopo di se* figliuoli le- 
ggimi , che il Re Carlo Calvo fi affrettò a prendere 
il pofleflo del Regno di lui . E gli riufcì di farfene co- 
ronare Re nella Città di Metz . Era allora infermo Lo- 
dovico Re della Germania fuo fratello . Da che fi ftt 
egli alquanto riavuto , mandò a far iftanza , per aver 
la fua parte di quegli Stati . E intanto l'imperador Lo- 
dovico , intento alla difefa, e al vantaggio della Cri- 
ftianità , lontaniffimo dalla Lorena , (lava combatten- 
do coi Maomettani Mori verfo Bari > e tardò poco a 
fapere , dopo Tavvifo della morte del fratello , l'al- 
tro ancora dell'occupazione del di lui Regno . Ricor- 
re a Papa ^aV'tfao , e quelli immediatamente fpedì 
in Lorena , e in Francia due Vefcovi fuoi Legati,cioè 
Tietro i e Leone con lettere ai Vefcovi , e Baroni di 
Francia , ordinando in effe i che niuno ofaffe d'inva- 
dere , turbare, o tentar di occupare il Regno del fu 
Re Lottano , ficcome cofa dovuta per diritto eredi- 
tario all' Imperadore Lodovico di lui fratello, inti- 
mando la feomunica a chi contravehifle , ed altre pene 
ai Vefcovi confenzienti , o non refifienti a tale occu- 
pazione . Con quei Legati anche Lodovico Augnilo 
fpedì Boderado > uno de' fuoi principali Miniftri , per 
dire le fue ragioni , proteftare , e fare altri fimili at- 
ri . Chiari erano i diritti dell' Imperadore fopfa que- 
gli Stati, meritava ben d'effere ricettata anche la_^ 
Tempre veneranda autorità del Sommo Pontefice, e_> 
maflìmamente proteggendo egli una caufa palefemen- 
te giuda . Ma è gran tempo,che la voglia , e la como- 
dità di occupare gli Stati altrui > sa andare di fopra 
alla Religione , alla parentela , e a tutti i dettami del- 
la Giufiizia. Carlo Calvo nulla fi curò dei pafii fatti 
dal Papa , e dal nipote ^ugujlo , nulla dello fparlare , 
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che tanti e tanti doveano fare di lui , perchè fi preva- =ss 
lene della fua potenza contro di un nipote , che non fi E Vo £ m * 
potea difendere , perchè impegnato contro i nemici 
del nome Crifliano ; anzi fall in tal fuperbia , che fe- 
condo gli Annali di Fulda , dichiarò , che da 11 in- w , AmA 
nanzi voleva efTere chiamato Imperadore, ed s4ugw 
fio , perchè era pofìfeQor di due Regni . 

Annodi Cristo dccclxx. Indizione ih. 
di Adriano IL Papa 4. 
di Lodovico II. Imper. 22. 21. e 16. 

SE nulla giovarono all' Imperador Lodovico le fue 
ragioni, e querele , benché sì giufte , e benché 
avvalorate da quelle del Sommo Pontefice , per fuc- 
cedere nell' eredità del Re Lottano fuo fratello , e fe 
fe ne fece beffe il Re Carlo Calvo fuo zio , perchè non 
temeva di lui troppo lontano ed intricato nella guerra ^ 
coi Saraceni : (6) ebbero ben polfo quelle di Lodovico ì tay * 
Re delia Germania fratello del medefimo Re Carlo . f.vkU- 
Coi medefimi pretefi diritti , che a se attribuiva Car- 
lo , anche Lodovico pretendeva la fua porzione del Re- 
gno di Lottano , e alle fue pretenfioni uni ancora l'in- 
timazion della guerra , fe il Re Carlo non s'induceva 
ad un'amichevol concordia . E non mancavano afTaiifi- 
mi Nobili di quel Regno , che fegretamente , o pale- 
fé mente teneano per Lodovico , e non pochi erano an- 
che iti a trovarlo , ed invitarlo • Ebbero gran faccen- 
de i Corrieri , e Mefiì » che andavano innanzi , e in- 
dietro per quefio affare . Finalmente nel mefe d'Ago- 
flo s'accordarono i due fratelli , e fenza far parola del 
«ipote sfngufto , come fenon fofle vivo , 0 niuna ra- 
gione averte fopra quegliStati,li divifero fra loro.Toc- 
cò a Lodovico Re della Germania in fua parte l'Alfa - 
aiacon Argentina, Bafilea» Colonia, T reveri, Utrecht, 
Aquisgrana, parte della Borgogna moderna , c della 
Frifia , Metz , e moltiflimi altri Luoghi , e Moni/Ieri . 
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S4= ^ Si può dire , che il Re Lodovico quegli fu , che pian* 
B vo»m»« tò veramente il Regno Germanico con quella grande 
*»«oi*>. eftenfione, che fin quali ai nollri giorni è durata ; Re- 
gno che maggiormente redo poi nobilitato con patta- 
re in eflò P Imperio Romano . Pervennero in fua par- 
te al Re Carlo Calvo Lione , Befanzone , Vienna del 
Pelfinato , Tongres , Tulio , Verdun , Cambra/, Ma* 
ftnes 3 il Brabante , P Hannonia , Liegi , Bar f e una~_* 
gran quantità d'altri Luoghi , e Monifteri : con che 
reftò accrefeiuta affai/limo la di lui potenza. Da tali 
memorie fi feorgerà quanto ampiamente fi ftendefle 
il Regno allora appellato delia Lottaringia , o fia della 
Lorena. Dopo quefta divifione , e concordia arriva-' 
ronoal Re Lodovico quattro altri Legati, cioè Vibo- 
do Vescovo di Parma , due Giovanni , e Pietro ; anch' 
etfì fpediti dal Papa , e con cflb loro Bernardo Conte 
inviato dall' Imperador Lodovico , incaricati di fofte- 
nere* e promuovere gPintereffi del mede fi ino Augu- 
ro . Allorché Papa Adriano fece quefta fpedizione , 
non gli era giunta per anche notizia , cheiducRe_> 
fratelli avellerò divifa la preda. E perchè il Re Lodo- 
vico gli aveadato dianzi di belle parole : nella lettera, 
f <*^w! ch'euo Papa gli fcrive (*) , il loda, perchè non ha imi- 
tato il Re Carlo , cioè un'ufurpatore del Regno del fu 
Lottano Imperadore j dovuto • fecondo le leggi divi- 
ne, ed umane, al piiffimo Imperador fuo figliuolo. 
Gli dice ancora, che fe il Re Carlo non reftituirà il 
mal tolto, elfo Papa è rifoluto di portarli in perfona in 
Francia » e di procedere alle cenfure contro di un ta- 
le fprezzatorc di Dio, e delle Apoftoliche ammoni- 
zioni . Andarono quelli Legati a trovare anche il Re 
Carlo, ma fenza alcun frutto per conto di Lodovico Im- 
peradore ; e per quello che riguarda il Papa » ad altro 
tale fpedizione non fervi > che a fargli intendere delle 
infoienti rifpofte > date da eflò Re Carlo a e dai Vedo- 
vi del fuo Regno » capo de' quali era Incmaro Arci- 
vescovo di Rcms , uomo per dottrima , e per petto fa- 
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mofb in quelli tempi» che dovette trovar nel Tuo cer- 
vello qualche bella ragione per giuftlficare l'iniquità 
del Re Carlo . L'anno fu quello » in cui ri u Tel all'Ini- BB 
peradore Lodovico di ridurre alle ftrette i Saraceni 
nella Città di Bari . Grandi fatiche , gran difpendio 
di gente e di danaro era già collato a lui quel l'attedio. 
Oltre a quanto fi è detto di fopra » raccontano gli An- 
nali di Metz(<0 , che Fefercito inviato in uno degli Vn£Sf > 
anni precedenti dal Re Lottano a queit' jmprefa in._? tV*£u+ 
ajuto dell' siuguflo fuo fratello» per non etfere afloie- cl " <M ' 
fatto al foverchio caldo del Ducato Beneventano » op- 
preffo anche dall'intemperie dell'aria» venne meio 
quafi tutto . Tlurimi etiam aranearum morftbus ex- 
tinfti funt : cioè dalle tarantole > veleno!! animaletti , 
anche oggidì fuffiftenti # e famofi pel danno ,che reca- 
no in quelle contrade . Ma si gloriofa fu l'oftinazione 
del I* lAugujlo Lodovico » che fui fine dell'anno prefen- 
te riduu*e quell'Infedeli a' perdere lafperanzadi foc- 
corfo » e in tale fiato » che furono in fine obbligati alla 
refa . Se vogliam feguitare il Padre Pagi ^b) , egli fe < hìtwCtit% 
ne impadronì nell'anno prefente; tuttavia è da prefe- *"* 
rire Camillo Pellegrino (O» che differì all'anno fe- 
guente la prefadi quella Città , e tal'opinione coli'au- 
torità di uno Scrittore contemporaneo verrà da noi 
dimoftrata non folo più verifimile > ma certa. 

Mifoioa credere» che nell'anno prefente fucce- é 
defle ciò , che V Anonimo Salernitano (<0 fcrifTc , e «yj* ' 
vien confermato da una lettera dell' Imperador Lodo- 
vico 9 di cui parleremo all' anno feguente : cioè che 
riufeì all' armi Crifiiane d'elfo pugnilo di feonfiggere 
tre Ammirati > o vogliam dire tre Generali dei Sa- 
raceni , che guidando brigate di lor gente in gran_» 
numero» mettevano a facco tutta la Calabria: il 
che diede non picciolo crollo alla lor potenza in quel- 
le parti » e fervi in oltre ad affamar Bari , ed a faci- 
litarne la conquida. Appartiene appunto a quefi* an- < t)Cfcfwfc 
no ciò > che narra Andrea Prete Italiano (O ed Au- 

rodi Getta . 
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tore cfi quefti tempi nella fua breve Cronica» pubbli- 
F vii cata dal Menchcnio . Ricorfero all' Imperador Iwfo- 
vico i Popoli > che recavano nella Calabria fotto il 
dominio dei Greci » pregandolo d'ajuto » perchè i Sa- 
raceni avéano ridotte in deflazione le lor Città e_> 
Chiefe , e con efibirfi di darfi a lui, e di pagargli da 
lì innanzi tributo. Lodovico mofìbne a compaffione , 
fenza però accettar la loro offerta » inviò in foccorfo 
loro Ottone Conte di Bergamo * ed Ofìhifio e Gariardo 
Vefcovi 9 i quali adunato un efercito , diedero ad- 
doflòa quei Barbari » meutre placidamente fe ne (la- 
vano mietendo i raccolti in certa Valle , e fattane 
una grande ftrage » liberarono i prigioni Criftiani • 
Portata quella nuova a Cincimo Generale dei Sarace- 
ni, abitante nella Città di Amantea , fi mo(Te con mol- 
te forze contro dei Criftiani ; ma anch' egli fu sbara- 
gliato ed infeguito dai vincitori fino alle porte di 
quella Città . Penetrò dipoi l' Imperadore per mezzo 
delle fpie» che il fuddetto Cincimo con un poderofo 
rinforzo, a lui venuto per foccorrere Bari * avea ri» 
foluto di affalire i Criftiani nel giorno dei fanto Nata- 
le , lufingandofi di trovarli sprovveduti e attenti folo 
alle divozioni . Pertanto ordinò » che i fuoi prima_, 
del giorno afcoltafiero Mefla, e fi comunicaùero » 
poi prefe T armi ufeiflero incontro alle mafnade di 
qucgl' Infedeli . Così fecero, e pieni di coraggio 
attaccarono con coloro la zuffa sì vigorofamente, che 
li ruppero» e ne fecero un copiofo macello . Quelle 
perdite quanto cofternarono gli animi del Soldanoe 
dei fuoi » altrettanto rallegrarono il Popolo Fedele 
di GesùCrifto, e del loro Imperadore . Ci chiama-» 
ora a se I'illu/lre Città di Napoli. Era mancato di 
vita Sergio Duca di quella Città » in qual' anno preci- 
fa mente noi so.» con lafciar fuo Succeflòre in quel 
Ducato , Gregorio il maggiore dei fuoi figliuoli» di- 
chiarato molto prima Maeflro de* Militi* ed è Io fleffo 
che dire Duca , {.afeiò anche dopo di se altri fìgliuoi- 
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li, fra quali Atanafìo % già creato Vefcovo di Napo- 
li , uomo di fanta vita >e Stefano Vefcovo di Sorren- E Vo *, e v 
to O) . Finché viffe e regnò Gregorio, per<rfler egli 
uomo valorofo e favio » e peritiflimo della Lingua 
Greca e Latina» camminarono bene gli affari di quella 
Citta; e benché 1» Imperador Lodovico», allorché 
nell' anno 866. venne coli' armi in quelle parti %. fi W^-,, 
profeflaffe mal foddisfatto di quel Popolo e fors' an- «*». iuì«* 
che del loro Duca , pure il fanto Vefcovo rftanafio, 
fpedito incontro a lui , con si buona maniera s'intro-» 
duffe nella grazia d'effo Imperadore* e dell' sfugujla 
fila conforte , che non fece violenza alcuna a Napoli, 
e nè pure v'entrò dentro . Da II a non molto cadde 
malato Gregorio , e consultati i fuoi fratelli > e mal- 
li ma-mente sAtanafto Vefcovo > dichiarò Duca e Col- 
lega fuo > Sergio II. fuo figliuolo » al quale prima di 
morire * raccomandò vivamente à' effere ubbidiente 
si Prelato fuo zio , e di regolarfi affatto col di lui 
parere , perchè così operando* bene farebbe per lui, 
male facendo il contrario . Di quelli documenti fi di- 
menticò ben pretto Io fconfigliato giovane . La mo- 
glie fua», donna fuperba> non potea foffvrire » eh' 
egli fi fuggettalfe ai configli e alle ammonizioni del 
fanto Prelato 9 e gli andava intonando all' orecchio , 
che fe pur intendeva di comparire >. e d* eflerc vera- 
mente Principe, dovea non folo attenerli dall' averlo 
per Configgere » ma anche tenerlo lungi da se» an-i 
zi sbrigarli da quell' intoppo . Dalla lettera » che ci-, 
teremò all'anno feguente % dell' Imperador Lodovico , 
fi ricava, che fra 1* altre ammonizioni del -buon Ve- 
fcovo * àie amareggiavano il Duca fuo nipote U 
moglie di lui ». quella v'entrava di troncar 1 amicizia 
coi Saraceni , o per dir meglio una fpezie di lega con- 
tratta con loro , e vergognofa troppo per un Princi- 
pe Crittiano . De' Napoletani fcrive così queir Impe- &J!*a* 
radore(^) : lnfidelibus arma & alimenta & cederà 
fubfidia tribuentes 9 per totius Imferii noftri litora nw ' c -*^ 
rot+F.Tart.i. H m 
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t os dticunt ; & cum ipfis toties beati Tetri <4poJ!o~ 
*Jft * forum Triucipis fines furtim depraedari conantur» ita 
mm •)•• ut fati a vide at ur Ts^eapolis Panormorum *vel africa. 
Quumc^ue nzflri quique Saracenos infcquuntur » ipfi , 
ut pofjwt evadere* Neapolim fugiunt » quibus hojl» 
efl necejfarium > Tanormorum repetere, fed Neapolim 
fugientes , ibidem quoufquc pcrviderint latitante! , 
rttrfus improvifo ad exterminia redeunt . Ora tanto 
picchiarono in capo al Duca Sergio la moglie , ed al- 
tri pervertì Configlieri » che il tratterò a mettere in 
prigione il Vefcovo ^tana/io, e gli altri fuoi zii . 
Kon fi può dire, che commozione eccitafle in tutta 
la Città quello barbaro avvenimento . Altro non 
s'udiva che gemiti » urli , e mormorazioni contro 
dell' iniquo Principe . Però congregato tutto il Cle- 
ro sì Greco che Latino di quella Città con i Monaci, 
fi portò al Palazzo , chiedendo con grida la liberazio- 
ne dell' amato loro Prelato. Andò nelle furie Sergio, 
prefe tempo a rifpondere , e finalmente dopo fette 
di, avendo intefo , che i Sacerdoti erano rifoluti 
di fcomunicarlo, di defiflere dai facri Ufizj , e di fpo- 
gliar gli Altari, rimife in libertà il buon Vefcovo . 
Incredibile per quello fu il giubilo , e la fella di tutto 
il Clero e Popolo , in guifa che fi pentì il Duca d'aver- 
lo liberato , e cominciò a tenergli delle fpie intorno, 
per fapere , chiandavae veniva da lui ; e da lì in- 
nanzi perfeguitò a man fai va gli Ecclefiafiici , op- 
prefte le vedove , e i poveri » perchè niuno più v'e- 

F il ra * cne m ^ or f avore a Pi*ùTe la bocca . In quell'anno 
t. )\ *w. fecondo Li Cronica Saracenica (4) » s' impadronirono 
i Mori dell' Ifola di Malta nel di 20. di Agofto . 
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Annodi Cristo dccclxxi. Indizione iv. 



tter. 



di Adriano IT. Papa 5. E voig. r . A 
di Lodovico IL Imperadore 2?. 22. e 17. * nuoi * M 

NOn potò più lungamente refirt^re all' armi Cri- 
rtiane l'aflbdiata Città di Bari . Da elfi h rono 
•in quell'anno finalmente fnidati i Saraceni. Lupo Pro- l-JCU 
tofpata (4) , che feri ve prefa quella Città dai Fran- J;Jt, 
chì^nno 868. Indiclione prima, tenia die infrante 
Alenfe Februario y troppo feonciamente falla nell' an- 
no . Ha bensì colpito nel mefe , perciocché Andrea chrBB 
Prete (&) , Scrittore contemporaneo , nella fra bre- 
ve Cronica notò , che dopo le feonfitte fopra riferite n««c*«tf. 
dei Saraceni , fequenti menfe Februario , Quinto (for- 
fè quarto ) expleto Anno , quod Bari pofjeffam ( ob- 
fefTam ) babebat Dominus Imperator , comprebendit 
Soldanum , reliquos Saracenos ibi confijientes inte- 
remit anno XX!. Indiclione IV. cioè nell' anno preferi- 
te • Che quella Città non fi rendette per capitolazio- 
ne , ma fotte prefaper forza , fi può raccogliere dalla 
ftrage allora fatta dei Saraceni . Se la fcappò netta il 
loro Sultano , fu fecondo la teftimonianza dell' Ano- 
nimo Salernitano (e) , perchè coftui ritiratofi in una 
Torre ben forte , chiamò Adelgifo Principe di Rene, 
vento, che era intervenuto coli' fmperador Lodovi- 
co a quel!' imprefa , e fi arrendè a lui , fulva la vita, 
condirgli tli meritarlo bene, perchè aveva in fuo 
potere una figliuola d'elTo Principe , già datagli per 
ortaggio , e giurò di non averla toccata . Da ciò pfefe 
motivo lAdelgifo di domandarlo con due compagni in 
qrazia all' Imperadore , che fe ne contentò , ma male 
per lui. Coftantino Porfirogenneta (d) parlando della rifiu» 
prefa fuddetta di Bari , feri ve , che quella Città col ceJ * 
fuo territorio , e coi prigioni tutti 'l'enne in potere dei 
Romani, cioè de' Greci , ma fenza fallo s'inganna. 
Non apparifee, che i Greci avellerò parte nell' ac- 
quilo d'eflà Città; niun fegno d'averla Lodovico ce- 
li 2 duta 
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duta all' Imperador Bafilio , fi raccoglie dalla Lettera, 
% R a che da qui a poco verrò allegando . Quel che è più , 
£1»!^. tanto Erchemperto (4), quanto il fopra citato Lupo 
tu Hiftof- Protofpata , aflferifcono , che i Greci (blamente do- 
* tf ' 1 * po la morte dell' Imperador Lodovico, ficcome ve- 
dremo , entrarono in quella Città . Dopo quefta 
gloriofa imprefa , aggiugne il fuddetto Erchemperto, 
che Y*Augufio Lodovico inviò la Tua Armata all'attedio 
di Taranto, Città ^Vaneggiata anch' efla dai Saraceni . 
All' anno prefente pare , che s' abbia a riferire col 
Cardinal Baronio una lettera, fcritta dall' Imperador 
Lod$vito a Bafilio Imperadore de' Greci, e a noicon- 
Vr«*' * fervata Anonimo Salernitano (6) . Forfè i pro- 
fperi fuccefli dell' *Augufto Latino , notificati al Gre- 
co colla fpedizion di due Ambafciatori , moffero ad 
invidia Bafilio , il quale perciò ferule al medefimo 
Lodovico una lettera tutta tenuta di varie doglianze. 
La prima era del farfi Lodovico chiamare Imperado- 
re , pretendendo Bafilio , che queftonome , ficcome 
ancor quello di Bafileo , foffe rifervato ai foli Impe- 
radori d' Oriente , con tacciare di novità l'ufo , che 
ne facea Lodovico , e con dire , eh' egli dovea inti- 
tolarli Imperador dei Franchi , e non già dei Romani. 
Rifponde faviamente P sfuguflo Lodovico , che il no- 
me di Bafileo , /lenificante l\e y fi truova adoperato 
da tutte le antiche e moderne Nazioni; che quello 
d' Imperadore nella fua Cafanon è nuovo, avendolo 
goduto infìno il ftio bifavolo Carlo . Riconofce poi , 
ché dai Romani nei fuoi Maggiori e in lui ftelTo , era 
venuto non folamente Y Imperio , ma anche il Re- 
gno di Francia , perchè eflì erano flati unti Re dai 
Romani Pontefici . Nifi, dice egli , Hpmanorum Im- 
petator effemus , inique nec Francorum . A Romunis 
tnim hoc nomen & dignitatem ajfumfimus , apud quos 
frofefto primo tantae culmen ftìblimitatis & appelta- 
tionis efulfit , quorumque Gentem & Vrbem divini- 
tus gubernandam * & Matrem omnium Ec'clefiarum 
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i)t% defendendam atque fublimandam fufcepimus , ex ====5 
qua re & %egnandi prius , & poflmodum Imperandi ^. 
auUoritatemprofapiae no/ìrae femuiarium fumfit . Si 
ftupifce poi , come Bafilio abbia fcritto , che mentre 
i fuoi Greci tentavano diefpugnar Bari, i Franzefi 
le ne (lavano colle mani alla cintola mirandoli , fenza 
porger loro ajuto , e con attender folo ai conviti* 
Quando manifefta cofa era , che i Greci , dopo aver 
fattoi bravi con dar uno 0 due aflalti , s'erano tono 
avviliti , e fegretamente tornati ai Ior paefi ; e intanto 
quei Franchi , che fecondo lui attendeano folamentc 
a divertirli , aveano daddovero prefa la Cittì di Ba- 
ri . Lamentali poi PImperador Lodovico , perchè /- 
ceta Patrizio , desinato da Bafilio alla guardia dei 
Golfo adriatico colla fua fiotta , avea dato il fucco a 
molte Terre della Scbiavonia Franzefe col preteso , 
che gli Schiavoni averterò fpogliato i Legati Pontifici 
nel ritorno loro da Coftantinopoli , benché condotti 
fopra legni dello fteflb Greco Imperadore. Duolfi , 
dico, gravemente, perchè que' Legati i fieno flati sì 
malamente provveduti e guidati ; e nulla hnora del* 
le robe loro reftituito , e che picela abbia dato il 
<ruafto a varie Carrella di giurisdizione del medefimo 
Lodovico, ed inoltre abbia menata via prigione gran 
quantità di quegPinnocenti Popoli : iniquità tanto 
più intollerabile , ut iisdem Sclavinis noflris cum na+ 
vibusCuisapud Barim in produciti commums unltta- 
tis confiflentibus , & nihilfibi adverfi ahunde imim- 
nereputantibus, tam impie domusfuae quaeqtte di- 
riperentur, fibique eontinger ent , quae fi praenojee- 
rent, nequaquam prorfus incurrerent . Perciò qua- 
lora Bafilio non emendi il fatto , juflaefeverttatts w- 
flraeproxima ultio procnl dubio fubfequetur . O fan 
conofeer* tali notizie , che tuttavia Plftria , e almen 
qualche parte delle Città maritime della Dalmazia 
ubbidivano all'Imperador d'Occidente . R^rilce_^ 
Giovanni Lucio (a) uno Strumento fatto nella Citta 
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» » . > . . di Spalatra , Regnante in Italia Lotbario Franconm 

vJL A £ £ S e P et lnditu xy -f tib die 1V - Martii \ cioè 
toS m. nelI*anno 837. 0 pure neH'Ssa. Mi giova ancor di pro- 
durre un'Ifcrizione , che tuttavia fi legge nella Cit- 
tà di Pola hclPIftria , ed è teftimonio del continuato 
dominio dell'Imperador Zo</<tj/Vo in quelle parti. Si 
mira efla fopra una porta laterale del Duomo . 

AN INCARNT. UNI DCCCLVII. 
IND. V. REGE LODOWICO IMP. AVG. 
IN ITALIA HANDEGIS HVIVS AECCE 
ELEC. P. hnb CONS. EPS. SED. AN. v. 

Quello Vefcovo non fu conoiciuto dalMJghclli nel 
l'omo Quinto dell'Italia Sacra . 

Finalmente fcrive nella fua lettera PImpcrador 
Lodovico dopo aver parlato dell'iniquo procedere dei 
Napoletani fautori dei Saraceni : Noveri* , exerci- 
tum nojlrum , Bari trittmpbis no/ìris fubmiffa* Sara- 
cenos Tarenti pariter & Calabriae nosmirabilitcr /;«- 
miliare , fimul & comminuiffe ; ac hos ctleriter , 
duce Deo , penitus contriturum , fi à mari probibiti 
fuerint èfearurn admittere copias , vel etiam clafjìbus 
a Tanormo vel africa fufeipere multitudines . Per- 
ciò prega Bafilio di voleri inviare un competente 
ituolo di navi , che impedita i trasporti de' Saraceni, 
con aggiugnere : Nos enim Calabria , Deo autlore y 
expugnata , Siciliani difpofuimus , fecundum cornine 
ne placitum , Ubertati retlitu-ere . Quelle gloriofe im- 
prefe meditava PImpcrador Lodovico contro dei Sara- 
ceni , formidabili allora alla Criltianità sì in Oriente 
che in Occidente , non men di quello , che poi fu- 
rono i Turchi protettori della lor Leggo „ fpezialmen- 
te dopo aver foggiogato i Saraceni medefimi . Ma_» 
feoncertate rimaièrò tutte le lue idee da una di- quel- 
le vicende , che ben di rado luccedono , ma pur 
fuccedono fulla Terra , patria della corruziori degli 

ani- 
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animi e dei corpi . Dimorava tuttavia in Benevento - 
etto ^ugnflo , allorché cadde in cuore al Principe di 1 " 



Volare 

quella Terra *Adelgifo,\\ malvagio penfiero di mette- Aanw 
re le mani addotto alla di lui facrata perfona . Cottan- 
tino Porfìrogenncta fcrive (4) che il Sultano prigio- M i n V(1 
ne in Benevento , uomo dei più furbi ed attuti del ?u.'.' ,M *' 
Mondo , quegli fu , che gl'ifpirò una sì detettabil ri- 
foluzione . In fatti anche l'Anonimo Salernitano (6) *. m *"£? % 
attetta , che sldelgifo fi configliò con lui fopra un'af- 
fare di sì grande importanza : tanto s'era egli affratel- 
lato con quell'Infedele . Il motivo di procedere a fare 
un'atto sì palpabile di fellonia contro del fuo Sovrano 
variamente viene lcritto dagli antichi Storici. L'An- 
naliftadi Metz (c) dice , ch'egli ciò operò Gracco- 
rum perfuafionibus corruptus ; e che a perfuafione di Kw2r 
lui molte Città Samnii,Campaniac,& LucanUc a Lu- l *"" kf * 
dovico recedentes, Graecorum dominationi fc fubdide. 
runt.A tali notizie Tlmperador motte Merci to verfo 
la Capitale, cioè per andare a Benevento, Città allo- 
ra piena di ricchezze. Non Pafpettò ,<fdelgifo , ma 
fcaltramente gli venne incontro; protetto la fua fe- 
deltà ed offequio ; giurò di non avere in guifa alcuna 
acconfentitoalla ribellion di quella Città ; fece an- 
che giocar molti regali : laonde fu reftituito nella 
grazia primiera. Pattato dipoi l'Imperadore contro 
delle Citt* ribellate, tutte le ridufle all'ubbidienza , 
fuorché Capua, che per cflerc forte di mura conven- 
ne ttrignerla con attedio - A tutti i contorni d'ctta-J 
Città fu dato un terribil guatto . Veggendofi i Capua- 
ni ridotti a mal punto , pregarono il Vefcovo loro 
Landolfo d'interporfi , ed alzato il Corpo di San G*er- 
mano , proccflionalmente ufeiti di Città , andarono 
a trovar l'Impcradore , gridando mifericordia . Motto 
a pietà V^ugujlo Sovrano , loro perdonò ; e in tal 
maniera fcacciati i Greci , potta guarnigione nelle 
Città prefe , andolìene dipoi a Benevento , dove gli 
fuccedette la disgrazia , che or'ora verrò raccontan- 
ti 4 do. 
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do. In effa Città fi truova egli nel di 14. d'Aprile 
\*,r< dell'anno prefentc , come apparifce da un Aio Diplo- 



ma , gii pubblicato dame (d). Ma non fi può , fé 
non docilmente , preftar fede al racconto del fud- 
i"ìi.J b bJJi detto Autore , perchè oltre al non avere gli antichi 
»i ;if. Scrittori Italiani nulla detto , nulla conofciuto dell'af- 
fedio di Capua,nè dclPeflerfi data,come egli pretende, 
quella con altre Città circonvicine aiGreci:lontano dal 
vcrifimile fi fcuopre, che i Principi di Benevento, e i 
Conci di Capua aveflfero voluto ammettere prefidj 
Greci nelle lóro Città,e maffimamente ftando in tanta 
fcmchr^ vicinanza Mmperador Lodovico col l'armi in mano . Si 
«•p i». vuo ] nondimeno confettare , cke Leone Oftienfe (0) 
fembra accodarli a tale opinione, allorché dopo la pre- 
fa di Bari fcrive, che duo quidam Comites nifi funt in 
Imperatorem infingere . Quod quum cognovijja bn- 
perator , perfecutus efl eos ufque Marfiam , ubi UH 
non audente f confijìere fugerunt Beneventnm . Di 
quelli due Conti parleremo fra poco. Aggiugne, 
che PImperadore in perfeguitando quei due Conti , 
arrivò ad Ifernia ; e volendo quella Città refiftere , 
la efpugnò e prefe . Pofcia per Alife e Telefc pafsò 
alla Città di Sant'Agata , intorno al cui affedio fi fer- 
mò per alquanti giorni . Vera dentro Ifembardo Ga- 
ftaldo , cioè Governatore perpetuo della medefima ; 
buon per lui , che Bajfacio abbate di Monte Cafino, 
per eflerc fuo parente , impetrò a lui e alla Città dall' 
'Imperadore il perdono. Colà ancora comparve rf&tl- 
1 gifo Principe di Benevento . Gittatofi a' piedi dell' 
jfugujlo Sovrano , ottenne non folo per se, ma an- 
che per gli due Conti fuddetti , d'eflere rrmefli nella 
fua grazia . Ciò fatto , PImperadore andò a Beneven- 
to a trovare unafeiagura, ch'egli mai non fi fareb- 
be afpettato . Ma nè pur qui poilìam ripofare fulPau- 
torità dell'Ofticnfe . La ribellione di quei due Con- 
ti , per attelbto di Erchemperto , ficcome vedremo, 
accadde dopo la difavventuraoccorfa all'Imperadore, 

e per 
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c pcrconfeguente anche Peipugnazion di quella Cit- g I 
tà . Ciò che bensì poflìam credere all'Oftienfc , per. E Vo £ Jr . A 
chè concordemente aflèrito dagli altri antichi Storici, 
fi è , che le infolenze ufate al Popolo di Benevento , 
non già da Lodovico Imperadore , Principe affai buo- 
no , ma dalle fue milizie, e maflìmamentc dall'Im- 
peradrice dngilberga fua moglie , Principerà > in cui 
non fi Tape va difeernere , fe maggior fofle la fuperbii 
o l'avarizia , quelle furono , che fecero perdere in 
fine la pazienza ad /idclgifq loro Principe • Coeperur.t 
Calli graviter Beneventano s per [equi , ac crudcliter 
vexare ; fon parole d'Ercliemp^rto Qa) . Quumque m hh»oc 
Beneventano* bofliliter infequeretur fua Conjux , <ir- 
que tnulieres illorum omnimodis nimirum foedaret ; 
& ipfa Beneventanos variis injuriis afficeret , ajferens 
ad fuos , quia minime fe feiunt communire Beneventa- 
ni clypeis &c. Lo fteflò viene attento dall'Anonimo 
Salernitano (£) , per tacer d'altri Autori . Cedre- gjfjj* 
no (e) Autor Greco fcrive, effe re proceduta tutta 
la feena , che io fon per raccontare , dai configli e <o*« 
dalle cabbale del SoMano , che condotto prigione 
Benevento s'era intrinficato con Adelgifo e collo iicfib 
Imperadore . E certamente che ^delgifto fi configliaf- 
fe con cofiui , lo atteri anche l'Anonimo Salernitano. 
Nel retto il racconto di Cedrcno difeorda dalla veri- 
tà della Storia > e meritano qui più fede gli Storici 
Latini . 

Ora gli Annali di Metz c'infegnano avere Jtdelgifo 
Trincipe di Benevento fraudolentemente perfualò 
alPImperador Lodovico di lafciar tornare alle loro 
cafe le milizie Franzefi,perchè lo dar più quivi era di 
loro incomodo e di gran danno ai fuoi fudditi • Reftò 
dunque con pochi Lodovico . Ma è maggiormente da 
prertar fede ad Andrea Prete (<f) , Storico Italiano Sf'f^JJJ, 
contemporaneo , che fcrive , avere ddelgifo profit- ffgfi'fr 
taro del tempo , in cui trant Franci ftp arati per Ca- 
tella , vel Civitatesfidentes abfque ullo terrore , ere- 

denr 
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dente* fidei Beneventanorum . Però venuto il bifogno 
G * a del loro ajuto , furono trattenuti dai Beneventani in 
SS •?» maniera > che niun d'effi potè accorrere alla difefa 
del proprio Padrone . Nel giorno 2 $. d' A gotto Indi» 
Cìione XL ( fi dee fcrivere Quarta ) per attettato del 
fuddetto Andrea feoppiò la congiura de' Beneventa- 
ni . Mentre l'Imperadore dopo il mezzo dì ripofava , 
uniti andarono al Palazzo per forprenderlo . Corfcro 
all'armi i pochi Franzefi di fu a guardia ; e fvcgliato 
Tlmperadore da quel rumore, corfe anch'egli alla 
difefa • *Adelgifo veggendo la refittenza , fece mette- 
re il fuoco alle porte del Palazzo : il che coftrinfe__> 
l'Imperadore a ritirarli colla moglie sfugufla , e al- 
quanti de' fuoi in una Torre forte , dove per tre dì 
fi difefe : fe pur quella Torre non fu il Palazzo me- 
li) r,n * defimo . Negli Annali Ber tini ani fi lcg*e : Adel- 
gipis cum aliis Beneventani* adverfus ipfum Impera- 
torem confpiravit , quoniam idem Imperator fattione 
Vxori* fuae cum in perpetuum exftlium difponebat . Et 
quum idem Adelgifu* noclu fttper ipfum Imperatorem 
irruere difpofnijfet , ifdem cum Vxore fua , & cum 
ci* , quosfecum habebat , quamdam Turrim valde 
altam munitiljìmam afeendìt , & ibi per tre* die* cum 
fuisfe defendu . Seguita poi adire, che interpoftofi 
il Vefcovo di quella Città , ottenne di poter andarfe- 
ne fano e falvo . Ma non così pretto egli dovette ri* 
«Vii?"* cevere la libertà , fcrivendo Erchcmperto (6) Au- 
tore di quei tempi , che Lodovico fu prefo e mcfTo 
in prigione ; e mentre era in quello (lato, confidente 
Augujlo in Cu/lodia , Iddio mode dall'Affrica i Sara- 
ceni, e non tardò quaranta giorni a vendicar l'enor- 
me ttrapazzo , fatto al maggior Principe della Crillia- 
nità , ch'elfo Hrchemperto chiama fancliffimum virum 
falvatorem feilieet Beneventanorum Trovinciae . E 
Andrea Prete lafciò fcritco , chela di lui prigionia 
durò fino a dì 17. di Settembre . Ora le foldatefche 
lue s'erano intanto ammaliate , cofa che diede molta 
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apprcnfione al Principe ^delgifo , fe pur ciò è vero , ( ^ 
perche Erchemperto di verfamente ne parla . Giunfe Vo i t , n . 
anche nuova, che un poderofo efercito di Saraceni **** 
era sbarrato verfo Salerno : ficchè fi venne a capitolar 
la libertà del maltrattato ^fuguflo . Fu convenuto, 
ch'egli , la moglie , la figliuola Ermengarda , e tut- 
ti i Tuoi , con fortifiimi giuramenti prefi fopra le fa- 
cre Reliquie , fi obWigaflfcro di non fare in alcun tem- 
po nè per se nò per altri vendetta alcuna di quel fatto, 
né di entrare mai più con armi ed armati nel Ducato 
di Benevento . Dopo di che gli fu permefTo d'andar- 
fene ovunque gli piacea . Soggiugne Erchemperto, 
che Adelgifo bona ejusdiripiens , ditatus e/l: cunei of- 
que viros exercitales expoliavit > & ex bonis eorum 
onuflatus efl. Incredibile fu il rumore ( e ben lo me- 
ritava il cafo ) che per l'Italia, e fuori dell'Italia fi 
fece per quello infulto . D'altro non fi parlava ,' dan- 
do alcuni ragione ad stdelgifo per cagion delle eftor- 
fioni ed infolenze praticate nella Provincia Beneven- 
tana dai rranzefi, e maffimamente dall'Imperadrice 
+Angilberga ; ma i più detenendo la fellonia e la fom- 
roa ingratitudine di coftui , che pagava di quella mo- 
neta chi con tanti fudori , fangue e fpefe avea libera- 
to lui e i fuoi Popoli dal giogo dei Saraceni . Ho io 
pubblicato(<0 un Ritmo , allora compoftp, che pro- 
babilmente fi andava cantando per le piazze . Tali fo- {JjJ^J 
no i primi tre pretefi verfi : ***** 
//udite omnes fines terrae borrore cum trijlitia , 
Quale fcelus fuitfatlum Benevento Civitas . 
Lbuduicum comprenderunt fanclopio Augufle • 
Corfe velocemente la nuova di quello tragico cafo 
in Francia e Germania , per at tettato degli Annali di 
San Bertino (6) , e di Fulda (e) « colla giunta , che ib> 
fuol fare alle cofe la Fama , cioè con ifpacciare , che 
Plmperador Lodovico era flato non folamente prefo > «> WJ « Df - 
ma anche trucidato dai Beneventani . Perciò chi de- 
gl'Italiani fpedl al Re Carlo Calvo in Francia , e chi 
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35 al Re Lodovico in Germania , invitandoli a venire à 
E v*i«.r, A prendere l'erediti del creduto morto loro nipote . 
amo Venne Carlo Calvo fino a Befanzone , e di là fpedì 
Corrieri in Italia , per rifapere più fondatamente Ia_3 
ferie di quello si ftrepitofo avvenimento , e uditane 
poi la verità , fe ne tornò indietro . Lodovico Re di 
Germania inviò anch'egli Carlo il Grojjo fuo figliuolo 
a tirar nel fuo partito i Popoli porti di quà dal Monte 
Jura, fudditi dell'Imperadore . Rimeflò poi che fu 
in libertà effo stuguìlo * a dirittura fen venne nel 
Ducato di Spoleti , fdegnato forte contro i due Lam- 
berti. Son quelli i due Conti , dei quali parlò Leone 
Oftienfe , forfè con anticipar di troppo la loro rivol- 
ta . Certamente l'un d'effi era Duca di Spoleti . L*al- 
r chron H* 0 O fratello , o nipote , fe pure non v'ha errore nei 
'te luiìli nom ^P e r c,oc, ch e l'Ignoto Gafinenfe fcrive (<0 * Lam- 
pertfilius Widonis , & lldepert Comites nififuntma- 
nus erigere contra Hludovicum Imperatorem . Sed re- 
lata ili or i(7)i fraude perfecutus efl eos Hludovicus tif- 
que Marftm. Siccome vedemmo di fopra all'anno 860., 
li truova in quei tempi un'Ildeberto Conte in quelle 
contrade , non so fe Conte di Marfi > o pur Duca di 
Spoleti, o di Camerino. Ma più innanzi non s'in- 
contra memoria alcuna di lui . Convien nulladi- 
b Hito* meno confettare , che da Erchemperto (b*) chia- 
ramente fono appellati ambo Lamberti Comites f 
n] . e dall'Anonimo Salernitano (c) ambo nomini s unita 
*i.iM. ,p * Lamberti. Per me non credo , che propriamente que- 
fti due Lamberti fi ribclIafTero a vifiera calata contro 
dell' Imperador Lodovico , come fi figurò il Contea 
if$p!KÌ* Campello(<0,henchè affittito dal fuddetto Ignoto Ca- 
^•«7' finenfe. Pare a me più verifimile , che la collera con- 
tro di loro procedette , perchè Lodovico o li fofpettaf- 
fe d'accordo con sfdelgifo ,0 imputatte loro a fellonia 
il non effere accorfi, come portava l'obbligo loro , in 
fua difefaed ajuto colle foldatefche di Spoleti , allor- 
ché egli /lava fotto il torchio in Benevento . Inter ea 
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Landbertus(cos\ dice l'Annalifta Bertiniano(<0 ) tum s 
alio Lamberto fentientes ftbi reputari ab Imperatore 
de bis , quae in eum faòlafuerant , ab eo difeefferunt , A-BO 
& in partes Benedenti , quia praefatus *Adelgifus eis M BctuA 
conjunclus erat , perrexerunt . Erchemperto attefta , ' 
che i Lamberti furono onorevolmente accolti in fua-j- 
Corte dz^delgifo. Nèfuflìfte, come vuole Leone 
Oftienfe , che Lodovico sfuguflo da Benevento fi riti- 
rafie a Veroli , ed ivi fi fermafle quafi undici mefi . 
Aveva egli mandata l' Imperadrice a Ravenna , ac- 
ciocché ivi teneffe la gran Dieta del Regno d'Italia . 
Nel giorno 22. di Novembre di queft'anno in Villa , 
quae dicitur Pico, ubi ipfe <4ugufìuspraeerat 9 fece eflò 
oiugudo acquilo da un certo Sifenardo dell' Ifòla ap- 
pellata Cafauria preflo il fiume Pefcara . Verfo quel- 
le parti fembra , che foffe la Villa di Vico • E in que- 
fPanno appunto (più tolto che nell'anno 866, cornea 
vuole il Padre Mabillone ) fon' io d'avvifo , che fe- 
guilfe la fondazione del celebre Moniftero Benedetti- 
no di Cafauria , ordinata dall' Imperador Lodovico in 
rendimento di grazie a Dio , che l'avea liberato dal 
graviffimo pericolo incorfo in Benevento . S' egli in 
quell'anno comperò quel fito, non fi può ragionevol- 
mente penfare , ch'egli fabbricale prima, nel fondo 
altrui . Della nuova guerra portata in quell'anno dai 
Saraceni a Salerno , parlerò all'anno Tegnente. Qui 
non voglio lafciar di dire , che Papa Adriano , il qua- 
le nell'anno precedente con tanto vigore , adoperan- 
do anche le minacele » avea fcritto a Carlo Calvo Re 
di Francia, per foltenerc i diritti dell' Imperadore_> 
Lodovico fopra la Lorena » e per altri affari : nell'anno 
prefente dopo aver ricevuto delle rifpofte alquanto 
brufche , tutto fi raddolcì » e cominciò a far degli elo- 
gi mirabili d'elfo Re Carlo in ifcrivendogli . Pra l'al- 
tre cofe è notabile nella lettera d'elfo Papa , rapporta- * *piM«. 
ta dal Cardinal Baronio , un penfiero > ch'egli in fom- Tom'l'vìii,' 
ma confidenza notifica al medefimo Re con dire (6) : ubo".' 
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' — — Vt ferito fit fecretioTy & literae dande ìinac, silique 
\J£wf nifi fidifjìmis publicandae: vobis confitemur devovendo 9 
ó* notefcimus affirmando *falva fide l ir. ne Imperatoris 
nofìri » quia fi fuperfles ei fuerit vedrà Kfobilitas , vi- 
ta nobis comite 9 fi dederit nobis quislibet multorum 
modiorum ami cumulum » numquam acquiefeemus , 
expofeemus > aut fponte fufeipiemus alium in Regnum 
tir fmperium Hpmanum , nifi te ipfum . Quem qn'uu» 
praedicaris Sapientia e£* °]ujlitia , Religione & Vir- 
tute * 'Nobilitate & Forma , videlicet-Tr udenti a, Tem- 
peranza , Fortitudine » atque Piotate refertus » fi con- 
tigerit te Imperatorem noflrum vivendo fupergredi , 
optamus omnis Clerus» & Plebs , <& T^obilitas totius 
Orbis <& Vrbis t non folum Ducem & l{cgem » Patri- 
cium & Imperatorem >fcd in praefenti Ecélefia Defcn- 
forem , & in aeterna cum omnibus Sanftis participem 
[ore . Ma Papa Adriano IL non avendo potuto efe- 
guir quella idea , la trasmife almeno al fuo Succeflò- 
re , che vedremo dichiararli in favore del medefimo 
* Re Carlo . 

Anno di Cristo dccclxxii. Indizione v. 
■ di Giovanni Vili. Papa i. 

di Lodovico II. Imper. 24. 23. e 18- 

Glunfe ai confini della vita in quell'anno Papa__* 
Adriano II. Retto di lui una gloriofa memoria 
si per le lue virtù ed azioni lodevoli in fervigio della 
Sede Apollolica , e della Chiefa di Dio , come ancora 
della Tua munificenza verfode' facri Templi, ede'po- 
verelli . E qui cominciano ad abbandonarci le vite 
de' Sommi Pontefici con grave danno della Storia Ec- 
clefiaftica e Secolare di quelli Secoli . A lui fuccedet- 
tc Giovanni VLlhy dianzi Arcidiacono della Chiefa_j 
Romana, fenza preciiamente iaperfi , come penfa il 
Padre Pagi, in qual giorno feguifle la iua confacra- 
zione. Nondimeno gli Annali Bertiniani la mettono 
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nel dì 14. di Dicembre . Stavano intanto in cuorc_j — — - 
dell' Imperadore Lodovico due pungenti fpine . L'una E Vo * a * 
era l'occupazion del Regno della Lorena , da lui giù- A""***» 
flamente pretefa . L'altra l'enorme affronto a lui fat- 
to dall'ingrato Principe di Benevento . Per quel che 
concerne al primo affare , egli per attillato degli An- 
nali di San Benino (4) , fpedl P Augura Angiiberga m t , ^ 
fua moglie , per trattarne coi due Re Tuoi zii . Venne 
dopo Pafqua il Re Carlo Calvo fino a San Maurizio 
per abboccarti con lei , fecondochè era flato concer- 
tato ; ma intefo che la medefima era per andar prima 
a Trento per parlare con Lodovico Re di Germania , 
fe ne tornò indietro. Seguì in fatti nella Città di Tren- 
to il divifato abboccamento ; e Lodovico cum Ingel- 
berga loquens ( lo fleflb è , che singilberga , ed An~ 
gelberga ìpartem I[egni Lotbarii , quam contra Caro- 
teni accepit, negletti* facr amenti* inter eo* patii* ,fine 
confenfu , ac confeientia hominum quondam Lotbarii , 
qui fe UH comendaverant , eia m reddidit . Inde utrim- 
que facr amenta prioribus fa cr amenti s , qnae cum Fra- 
tre fiso pepigerat , diverfa , & adverfa inter eo* funt 
fatta . Fece poi fapere Angilberga al Re Carlo, che 
veniiTe a San Maurizio ; ma Carlo infofpettito , o pu- 
re avvertito di quanto efTa avea pattuito col Re Lodo- 
vico , ricusò d'andarvi . Inviò pofeia ad efTo Re Car- 
lo il Vefcovo di Parma Vibodo fotto pretefto d'amici- 
zia , ma veramente per trattare con lui della reftitu- 
zion degli Stati del fu Re Lottano . Carlo o non fi la- 
fciò trovare da lui , 0 fe pur l'afcoltò, rimandollo col- 
le mani vuote . Qual parte della Lorena reftituifTe il 
Re Lodovico al nipote Auguflo , noi dicono gli Stori- 
ci . Se potelfimo ripofar full'autorità di Gotifredo da 
Viterbo (£), dovette in fine anche il Re Carlo venire 
a qualche com posizione , fcrivendo egli , che Impera- 
tor Ludovicu* ipfum Regnum Lotharingiae cum Carolo 
patruo fuo habita inter fe paclione divifit . Ita tamen 
quod Ludovicu* Imperator jiquisgrani Palatium cum 
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-— fu a p or t ione haberet. Temo io, che Gotifredo abbia 
F v»^« A cambiati i nomi , e voglia parlar qui della divifi?ne_> 
Sfotta da Lodovico Re di Germania col fratello Carlo 
Calvo . Nè vo* lafciar di dire , che in riferir gli An- 
nali il fuddctto abboccamento del Re Lodovico coIPIm. 
peradrice lAngilberga , non dicono punto , che la me- 
dcfima foflfe di lui figliuola , come hapretefo il Cam- 
Vi,"ÌISipi 00 Q d a ' tr * • W Bouchec la credette figliuola di un 
Duca di Spoleti ; i Sammartani le diedero per padre 
Eticone Guelfo , figliuolo di Eticone Duca di Suevia • 
Quanto a me tengo per tuttavia afcofa l'origine fu a . 



Ìr«l:c 



*.r«.E per le ragioni, che ho altrove addotto (6) , non la 
«? so credere figliuola naturale del fuddetto Lodovico 
Re di Germania, perchè dal medcfimo Cappellata in 
un Diploma Dilecla ac fpiritalis filia noflrd Engiipir- 
ga , cioè folamente tenuta al Battciimo . Nè erano 
allora in uf > le difpenfe di sì (Iretta- parentela , quale 
farebbe (lata quella di Lodovica IL Imperadore con 
^ngilberga , mentre farebbero fiati inni fuppofto 
primi cugini . A propofito poi di quella Principefla , 
mal voluta da tuttala Nobiltà d'Italia , maflimamen- 
te a cagione de' gravi fconcerti accaduti ali 5 \duguflo 
confette in Benevento, ftrano è quel , che racconta- 
no i fuddetti Annali Bertiniani , con dire : Qtiia Tri- 
mores Italiae Tngelbergam propter fuam infolentiam 
habentes exofam , in loco illius filiam Wmigifi Impe- 
ratori fubjlituentes , obtinuerunt apud eumdem Impe- 
ratorem , ut Miffum fuum ad Ingelbergam mitteret , 
quatenus in Italiam degeret ( cioè in Lombardia ) , 
ér poji illum non pergerct , fed eum in Italiam rever- 
furum exfpctlaret. Ipfa autem non obaudiens illud 
mandAtum , pofl eum ire maturavit . Il Conte Cam- 
te; »<m« pelli (c) indotto da quefte parole , fi figurò , che Lo- 
" dovico Imperadore ripudiafTe ^tngilberga , la qualc_* 
perciò fi fece Monaca . Ma non fu /fi (le in guifa alcu- 
na , che fi feiogliefle il legame de! loro matrimonio , 
uè che Lodovico prendere per moglie la figliuola di 
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Guinigìfo , chiamato da lui , e da altri Duca di Spole- 
ti . Morì , ficcome abbiam veduto di fopra , Guinigìfo R VoJ * 
nell'anno 822. Una fua figliuola in quell'anno fareb- ABno *»». 
bc ftata troppo attempata per fervire di moglie , o di 
Concubina ad un' Imperadore , glie abbifognava di 
fucceffione . Però ivi fi parlerà d'una figlia di quaU 
ch'altro Guinigìfo , opure di un Guinigìfo figliuolo 
del fuddetto Duca . 

Da un Placito della Cronica Volturnenfe (a) fi co- tC \r**. 
nofee , che Tlraperador fuddetto fi trovava nel dlpri- J^'^V. 
mo di Gennajo dell'anno prefènte in Balva Città dell' 
Abbruzzo. Abbiamo da un'altro Strumento aggiun- 
to alla Cronica di Cafauria (£) , che nei dì 1 2. di A- 
pri le egli dimorava nel Territorio di Rieti . Pofcia_^ ftEE™ 
fecondo gli Annali di San Benino (r) , nella Vigilia " 
di Pentecofte fi portò a Roma: il che vien conferma- 
to da un fuo Diploma , regiftrato nella Cronica del 
Moniftero di Farfa (cO , la cui Data è quella : V. Ka- 
lendas °]unii , Anno , Chrifto propitio , Imperii Domni n. 0 
Ludovici piifjìmi Augufiì XXI II. Indici ione V. ^fclum * et ' ltJU% 
1» Civitate Hpma , Palatfo Imperatori* . Nel giorno 
folenne della Pentecofte egli fu coronato da Papa 
driano y .che allora vi vea, cioè a mio credere egli, rice-^ 
vette la Corona dclRegno della Lorena, o perchè par- 
te gliene avea ceduta il Re Lodovico fuo zio , o perchè 
con quello Atto egli intefe di confervare , e fortifi- 
care i diritti fuoi fopra quegli Stati . Dopo la MelTa 
cantata fece infieme col fuddetto Pontefice unapora-* 
pofa cavalcata fino al Palagio Lateranenfe . Fu in que- 
fta congiuntura ( come s' ha da Reginone (c) , e dall' j i ^ Ch,# « 
Annalisa SalTone (/) ) e non già nell'anno feguente , 
come taluno pensò, che elfo sfuguflo in una gran Die- ,f 4 To«Kt. 
ta alla prcfenzadel Sommo Pontefice efpofe le fue_* *£££'. 
giulle doglianze contro di Jldelgifo Principe di Bene- 
vento , il quale perciò fu proclamato Tiranno , nimi- 
co della Repubblica, e del Senato Romano, e dichia- 
rata la guerra contro di lui . Slegò Papa Adriano da 
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M l tutti j giuramenti , e da qualunque promefla fatta ad 
E J w A Adtlgìfo Plmperadore , riconofcendoli per atti nulli , 
perchè fatti per forza a fin di falvare la vita, e per- 
» ciò ridondanti in pregiudizio della falute pubblica • 
Contuttociò Lodovico , premendogli , che niuno de' 
fuoi il potette chiamare fpergiuro , non volle proce- 
dere colParmi contro di Benevento ; ma lafciò quella 
incombenza all'Imperadrice fua moglie , la quale rau- 
nato Pefercito fi preparò per pafTare a quella volta. 
Pervenuta all'orecchio di sfdelgifo la nuova di quefta 
Spedizione , tale sbigottimento il prefe , che fe ne_* 
fuggì nell'Ifola di Corfica , dove per qualche tempo 
feonofeiuto fi fermò . Cosi quegli Annali . Ma fenza 
fallo quella fuga di *4delgifo in Corfica è affatto favo- 
lofa . Noi il troveremo faldo nel fuo Principato , 
non già figliuolo della paura , procedere contro de* 
Saraceni , i quali in quelli medefimi tempi portarono 
l'eccidio ai Ducati di Salerno,e Benevento, e non pri- 
vo di con figlio in sì fcabrofe contingenze . Nè appari- 
sce , che PImperadrice Suddetta paflafle colParmi nel 
Beneventano , oche vi facefle prodezza alcuna . Ve- 
gniamo ora ai Saraceni. Da che colloro ebbero per- 
duta la Città di Bari , da vergogna , e da rabbia com- 
mon! , mifero infieme in Affrica una nuova poderofa 
armata di quafi trentamila combattenti^ nell'Autun- 
no dell'anno antecedente a dirittura diedero le vele 
verfo Salerno . Volle Dio , che mentre coftoro fa- 
ceano quel grande apparecchio di gente , e di mac- 
ViLImS cn * ne P er pattare in Italia Qa ) , uno della lor Nazione, 
mi.c. m per nome Errane , ricordevole di un picciolo favore 
a lui compartito da Guaiferio Principe di Salerno , 
trovato in Affrica un'uomo da Amalfi chiamato Fluro, 
il pregò in confidenza di far Sapere da parte Sua ad effo 
Principe , che fortificaffe Salerno a tutto potere , per- 
chè gli fovraftava una gran buraSca . ESegul l'Amalfi- 
tano la commifTione , e Guaiferio immantinente fi die- 
de a mettere in buon lètto le fortificazioni della fua_» 
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Città , e vi fece alzar tre forti (Time Torri ne' fiti più 
pericolo!! . Una fu fatta dai Capuani , allora Sudditi 5,^,* 
fuoi ; la feconda dai Tofcani , probabilmente negozian- ^—'i** 
ti in quella Città ; e quella di mezzo la fabbricarono 
i Salernitani Ite (fi. Ricorfe per ajuto ad Adelgifo Prin- 
cipe di Benevento ; e quelli appena udì Io sbarco del- 
la flotta Morefca , che comparve anch'egli a Salerno 
con quante forze potè. Tennero quelli due Principi 
coniglio infieme , e fu prefa la risoluzione di ufcir in 
campo contro d* elfi , e di azzardare una battaglia . 
Ma avendo Inaccorto Adelgifo ben confederata , efcan- 
dagliata la moltitudine e portanza delle fchiere nemi- 
che , giudicò meglio di ritirarli . Tornoffene egli a 
Benevento , e i Saraceni attendati intorno alla Città 
di Salerno cominciarono a ftrignerla con un ben rego- 
lato attedio , che durò moltiflimi meli anche deiranno 
prefcnte , e fu fo tenuto nulladimeno con intrepidez- 
za da Guaiferio.e dal fuo Popolo . Per attenuto dell' 
Anonimo Salernitano , da cui ho prefo quello raccon- 
to , confermato ancora da Erchemperto , que' Barba- 
ri nel tempo d elfo afTedio uccifero innumerabili con- 
tadini , e dirtrulfero tutti i contorni di Salerno. Ve- 
nuta poi la Primavera , mandarono dillaccamenti ne* 
Territori di Napoli , di Benevento , e di Capua , che 
diedero il facco dovunque arrivarono , e defolarono 
una gran quantità di Terre . Avea prefo ftanza il Re 
loro Ab àÙ. a nella Chiefa de' Santi Fortunato , e Gajo; 
e quivi fatto porre il fuo letto fopra l'Altare , foleva 
sfogar la fua libidine colle mifere fanciulle Criftiane , 
che i fuoi andavano rapendo . Ordine dovette elTere 
di Dio, che un giorno volendo coftui far forza ad una, 
cadde dall'alto della Chiefa una trave , che (tritolò 1* 
infame Tiranno , fenza toccar l'innocente giovane Cri- 
iliana . In fuo luogo elelTero i Saraceni per loro Ge- 
nerale o Re , un'altro, chiamato AbimeUcb, uomo ar- 
dito , e fagace . 
In tante angurie Guaifcrh Principe di Salerno , al- 

fi tro 
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tro fcampo non conofcendo , determinò d'implorare 
B vJiU* ^ mifencordiadeU'/n^ertfaor Lodovico , e fpedìalui 
awio<7». j n p r i ma Pietro Tuo cognato , e pofcia Guaimario fuo 
figliuolo . In mal punto v'andarono . L* jfugufto Lo- 
dovico , che era forte in collera con Cuaiferio , per- 
chè o credeva, c fapeva effe re il medefimo (lato com- 
plice dell'ignominia a lui inferita in Benevento , non 
Solamente niun foccorfoloro accordò, ma feceli anche 
arredare , e mandolli in cfìlio . Crebbe perciò la di- 
fperazione ne' Salernitani , perfeguitati di fuori dai 
Barbari , dentro dalla fame ; fe nonché Marino Duca 
di Amalfi mano a compaffione della lor disavventura, 
e riflettendo al pericolo della propria cafa* fe brucia- 
va quella del vicino: deliramente andò introducendo 
vettovaglia nell'atfediata Città , e incoraggendo quel 
Popolo continuamente con ifperanze , e buone paro- 
le . Landolfo yefeovo diCapua fi mofle anch'egli , e 
dopo tanti mali da lui fatti per atteftato di Erchcm- 
perto , quefto almen fece di buono in vita fua : Cioè 
andò in perfona a Pavia a raccomandar l'infelice Sa- 
lerno all' Imperadore Lodovico . Protrato a'fuoi pie- 
di con tal'efficacia perorò , moftrando , in qua) peri- 
colo farebbe la Criftianità , cadendo Salerno ; la glo- 
ria , che ne acquieterebbe V Imperadore ; le calamità 
non folo di Salerno , ma anche di tutte le circonvicine 
contrade ; che il Criftianiflìmo Principe fi diede per 
vinto, e dimenticato per allora il recente affronto a 
lui fatto, comandò, che fi alleftifTe un'armata, e fi 
metteffe in viaggio . Volle il buon'Imperadore inter- 
venire anch'egli alla danza . Giunto che fu a Patena- 
ra in Campania , dove ricevette i Legati di varie Cit- 
tà , e intefo , che non lungi da Capua s'era annidata 
un corpo di dieci mila Saraceni , fe gli gittò a' piec 
Cuntario Conte fuo nipote , giovane di quindici anni 
e tanto fece e difTe , che impetrò da lui di poter and; 
re ad afTalire con parte delle truppe Franzefi le nim 
che masnade . Seco andarono i Capuani , e sì brava. 

ment 
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mente menarono tutti le mani contro di que' Barba- ■"■ 
ri , che ne mifero a fìl di fpada circa nove mila : fe- * Jj; m A 
gnalata vittoria , ma che coftò la vita allo fteffo C«w- ***** 
tario con fommo difpiacere dclVAuguflofuo zìo . Che 
nel numero degli eftinti lo Storico apriflTe di troppo 
la bocca , lo credo io , e veriflmilmente Io crederan- 
no molti altri . Mandò eflb Imperadore anche a Be- 
nevento un'altro diftaccamento de' fuoi guerrieri , 
che unito coi Beneventani diede addotto ad un'altro 
quafi ugual corpo di Saraceni, accampati in un Luo- 
go chiamato Mamma . Ancor quelli furono mefli in 
rotta , e poco men che tre mila d'elfi rimafero eftinti 
fu P campo . Adeìgxfo Principe fi trovò a quella batta- 
glia , feco avendo i due Lamberti rifugiati in Bene- 
vento , che mirabilmente il fervirono in tale occafio- 
ne . Erchemperto mette quella vittoria de' Benevcn-* 
tani ( il che è ben più probabile ) prima che Tlmpcra- 
dorgiugnefTe in Campania colle fue milizie ; ed ag- 
giugne , che i Capuani anche prima aveano tagliato 
a pezzi mille di quegl' Infedeli . Sul fine dell' anno 
prefente riportarono l'armi Criftiane tutti quelli van- 
taggi • E nella Cronica Saracenica (4) nell'anno pre- 
fente fi legge : Periti exercitus Moslemiorum in Sa- 
lernfah . Nei Documenti da me aggiunti alla Croni- 
ca di Cafauria (£) fi comincia nell'anno prefente a far A ì9m .a. 
conofeere Suppone //.«.Duca di Spoleti . Egli è vera- a,f 
mente chiamato in alcune carte folamente Conte , fe- 
condochè praticava!! anche in Tofcana,e in altri paefi.' 
pure chiaramente in unacarta,fcritta lìcìV^nnoXXUf. 
di Lodovico Imperadore nel dì VI. di Giugno, Indizio- 
ne V. cioè in quell'anno , fi legge : Confiat , me Suppo 
Dux , filius quondam Maurini &c. E quelli dall'Au- 
tore della Cronica fuddetta vien chiamato Suppo Ti- 
ceni Comes , qui & Dux infcribitur, in Imperatoria 
exercitu fulgidns . Già vedemmo all'anno 812. creato 
Duca di Spoleti Suppone Conte di Brefcia . Etfendo 
egli morto nell'anno 824. fu promolfo Mauringo an- 
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53= ch'cflb Conte di Brefcia . Fondatamente fi può ere- 
v >* «* dcre > che Maurino > e Mauringo fieno fiati un perfo- 
O ti* naggio folo ; e quando ciò fu , par molto verifimile , 
che Suppone IL forte figliuolo dello fteflb Mauringo gii 
Duca di Spoleti , e che quello Mauringo avelie per 
padre Suppone I. Duca. 

Ancor qui troppo diede fpaccio allefue fantafie il 
t«or.« Conte Campellì (a). Si figurò egli , che Lamberto 
Duca di Spoleti per poco tempo perdette quel domi- 
nio , e fi rimettetfe predo in grazia di Lodovico Impe- 
radore, lenza che alcun foffe f )fiituito alni in quel 
Ducato . Ma è fuor di dubbio , ficcome ho dimoftrato 
altrove (t) , che Lamberto ne fu cacciato nell'anno 
aJ«.d$ gyi.,nè lo ricuperò mai in vita di quello Imperadore ; 
*' e che Suppone IL fu creato Duca nello fteflò anno 871- 
al vedere , che nel Novembre di quell'anno fi truova 
Miffus Supponis Comitis nelle contrade dell' Abbr uzzo 
moderno . Solamente dopo la morte di Lodovico sfu- 
gufloy e nell'anno $76. a Lamberto riufeì di riaver 
quel Ducato . Quando poi fi tratta in quefti tempi di 
chi era Duca di Spoleti, convien Tempre riflettere, che 
due furono i Ducati di Spoleti', l'uno di là dall' Apen- 
nino , di cui Spoleti era capo ; e l'altro di quà , che fu 
poi chiamato di Camerino, Però due fole vano eflfere 
in un tempo fteflo que' Duchi , fenza comparir chia- 
ro , fe in folido araendue reggeffcro que' Ducati , o 
pure fe di vifo fra loro folle il comando , e l'autorità . 
Parlammo di fopra di Atan&fto Vefcovo di Napoli , ri- 
melTo in libertà da Sergio IL Duca fuo nipote (c) • 
coi.*» Non potendo egli più reggere alle oppreflioni , che 
continuavano , dopo aver figillato il Teforo della fua 
wF3Fi Cattedrale , fi ritirò nell' Tfola del Salvatore nell'anno 
««.lui*. g^ It - Andò nelle furie il Duca Sergio , e mandogli a 
'dire, che rinunziare il Vefcovato , e fi facefl'e Mona- 
co • Negò di farlo sftanafto , e allora Sergio fpedl mol- 
te brigate di Napoletani , e Saraceni per occupar l'i- 
fola , e far prigione il fanto Vefcovo ; e coiloro per 

nove 
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nove giorni diedero varj aflfalti , ma indarno , a quel sa» 
Luogo. Dimorava allora in Benevento V Imperadore £ v#l * r# A 
Lodovico, a cui *Atanafto fece fegretamente intendere *"»«>'W 
il particolare (tato , in cui fi trovava . Allora Lodo- 
vico fpedì immediatamente ordine a Marino Duca di 
Amalfi, che accorrere in aiuto del perfeguitato Pa- 
llore . L'ordine fu puntualmente efeguito . Marino 
arrivato colà all' improvvifo con venti barche d' ar- 
mati , levò il buon Prelato ; e quantunque affalito fof- 
fe dai Saraceni , e Napoletani nel ritirar/I , fece loro 
fronte sì vigorofamente , che li ruppe ; e quanti Sa- 
raceni vennero alle fue mani, tutti li mife a fìl di fpa- 
da. Allora Sergio diede ilfacco a tutto il te foro del 
Vefcovato : perlocchè fu feomunicato da Papa Adria- 
no IL allora vivente , e meffo l'Interdetto nella Città 
di Napoli . Effondo fiato condotto ^tanafio in falvo a 
Benevento , fu graaiofamente accolto da Lodovico ; 
andò pofeia a Sorrento ; da lì a poco tempo pafsò a»j 
Roma , dove fu alquanto trattenuto dai Papa ; e dap- 
poiché inttfc ; che l'Imperadore era ufeito libero da 
Benevento , andò a trovarlo a Ravenna , o pur nella 
Sabina , come ha Pietro Diacono,e con etto lui tornò a 
Roma. Uno degli Autori della fuaVita contemporaneo 
attribuifee alle di lui forti preghiere , ed ammonizio- 
ni la rifoluzione prefa da effo Imperadore, di dar foc- 
corfo all'afTediata Città di Salerno . Ito egli a Veru- 
li ,.quivi cadde infermo, e nel dì if. di Luglio dell* 
anno prefente pafsò a miglior vita . Il Corpo fuo por- 
tato alla fepoltura nel Moniftcro di Monte Cafino , fu 
pofeia a'tempi di Jtanafto U. Vefcovo,e Duca di Na- 
poli , nipote fuo , trasferito a Napoli coli' accompa- 
gnamento di molte miracolofe guarigioni. Si venera 
la fu a memoria dalla Chiefa di Napoli nei fuddetto 
giorno 1 j. di Luglio. Il Cardinal Baronio , che dot- 
tamente negli Annali Ecclefiaftici fifsò la fua morte-* 
nell'anno prefente , non inoltrò la medefima attenzio- 
ne nel Martirologio Romano (4) , dove il fa mancato 

I 4 di 
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di vita tempore Caroli Calvi , in vece di dire tempore 
IZJ Ludovici IL 

Anno di Cr i s to dccclxxmi. Indizione vi. 
di 'Giovanni Vili. Papa 2. 
dì Lodovico II. Imperad. 2?. 24. e ip. 



A 



Vea principalmente attefonel verno di quell'an- 
no 1* Imperador Lodovico a far fabbricare , e ad 
arricchire il Monitoro di Cafauria . (<0 Trovava*! 
r k. **. egli tuttavia in Civita di Penna , om quelle parti, nel 
Marzo dell' anno prelènte , dove per via di cambio 
acquifto da Grimbaldo Vefcovo di Penna molte Terre 
in Infida Pifcariae , ubi dicitur Cafaurà . v Lo Stru- 
mento è fcritto *Anno Imperli c)u$ XXIV. & fecundo 
sfnno Supponi s Comltatus , XXK menfis Martii per 
Indielion. VI. Pafsò dipoi nel mefe di Maggio elfo 
yjugufìo a Capua , dove prò totius Bimani Impcrii 
commoditatibus commorans, univcrfifque fere tam Ec- 
clcfiaflicis quam Saecularibus potentibus viris congre- 
gati* , Augullahm atque folemnem Guriam celebra- 
viti fono parole della Cronica Cafaufienfe . E quivi 
in favore del fuddetto Moniftero diede due Diplomi , 
l'uno fcritto Septinw Colenda* ^unias Indizione Scx- 
ta . sfclum Capua . L' altro Prid.it Caltndas °funii . 
L'arrivo a Capua deW^uguflo Lodovico fu la falute 
kErthe»,. di Salerno. Immaginarono i Saraceni , fin' allora 
«p'i^'oftinati nell'affedio di quella Città , ch'egli potrebbe 
ftarpoco a giugnere colà colle fucarmi, per fare i 
conti con loro . Però cominciarono a difporfi per la 
ritirata . Non la voleva intendere il Re , o fia Gene- 
in A»oj.T- rale d'eflì dbimcleck , (e) con dire d'aver non poche 
St! p««- fegrete promeflfe , che quella Città poco potea (tare 
upìc BS< * a capitolar larefa. Ma ammutinati i fuoi gli mi fero 
le mani addoflò , e legato il cacciarono in una nave , e 
fc n'andarono tutti con lafciare fui campo una gran.. 9 
quantità d' arnefi , e di grani , a cui il Popolo di Sa- 
lerno 
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Icrno fece tolto , ma fcioccamente > attaccare il fuo- = 

I.' O A 

co , per paura che fofle finta la loro andata . Se n'an- Vo!|m . 
darono que' ladroni : male nondimeno per la Cala- AoM ,rr * 
bria, dove fi riduflero; perciocché non trovando qui- 
vi , chi loro s'opponette , mentre i disattenti Greci la- 
nciavano lènza guarnigion quel paefe, e regnava la di- 
vifione fra i Popoli : tutta andò a facco quella Pro- 
vincia. Erchemperto feri ve, che la Calabria a' fuoi dt 
retta va defolata , ut in Diluvio . Per atteltato nondi- 
meno di quello Storico , e di Leone Oilienfe , nel tor- 
narfene i Saraceni fuddetti in Affrica , o pure in Si* 
cilia, furono battuti da una sì fiera tempefta , che ri- 
mafefo fracaflate tutte le loro fufte . Stando intanto 
l'Imperador Lodovico in Capua , ed informato, ch'era 
morto Lamberto , fopranominato il Calvo , cioè uno 
di que' due Lamberti , che fuggirono da Spoleti , an- 
dea di voglia di Vendicarli una volta di ^delgifo Prin- 
cipe di Benevento , tenendoli aflbluto dai giuramenti 
fatti . Cominciò pertanto a far dei preparamenti di 
guerra con difegno di palfare a Benevento , ma fenza 
palefarlo ad alcuno . Non dormiva ^delgifo , e 1k> 
come Principe di non poca accortezza , eprovidenza , 
da che vide tornare elfo *Augu{lo colmarmi nella Cam- 
pania , cominciò a premunirli in cafa, e a cercare ajuti 
di fuori . L'Annalifta Bertiniano ci ha confervate le_^ 
notizie feguenti . Cioè trattò egli con Bajtlio Impe- 
radore de' Greci , affinchè fpedifle in Italia una flotta 
in foccorfo fuo , promettendo di pagare a lui que' tri- 1 ' 
buti , che in addietro i Duchi , o fiai Principi di Be- 
nevento aveano pagato agl'Imperadori Franzefi . Gu- 
ftò Bajtlio quella propolizione , e non mancò d'allcfti- 
re una forte fquadra di navi i e di metterla in viaggio 
alla volta d'Italia. Attefta l'Anonimo Salernitano (a), iir J iM. ,p " 
che Vsfugufto Lodovico condtilfe l'armata fua fin fotto 
a Benevento; ma che que* Cittadini intrepidamente 
corfero alla difefa , ed altro nonne riportò Tlmpera- 
dore fc non delle villanie, beffeggiandolo quel Popo> 

lo 
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lo dalle mura . Procedeva la lor baldanza dall'avvilo 

E **«£ cert0 ' cne 1 Grec ^ venivano in loro aiuto . Arrivò in 
A«o«w*. fatti ad Otranto la flotta fpedita da Coftantinopoli , 
fotto il comando di un Patrizio : nuova , che ruppe.* 
tutte le mifure prefe àzW^uguììo Lodovico , e gli fe- 
ce conofeere per imponibile l'adempimento de'fuoi 
defidcrj. A fin dunque d» ufeire fenza vergogna di 
quello impegno , fece fègretamente intendere a Papa 
Giova ni , che defiderava la di lui venuta al fuo cam- 
po , fuggerendogli di moftrare , che fpontaneamente 
egli fi folle moflò da Roma , per riconciliare con elfo 
lui Adelgifo , mediante l'interceflionc fua : giacché 
Lodovico s'era prima Iafciato intendere , anzi avea__> 
giurato, che non 11 leverebbe mai di fotto a Beneven- 
to , finché non l'avelie prefo . Egregiamente foddisfe- . 
ce il Papa a quella incombenza con farfi mediatore ad 
ottenere il perdono dall' Imperadore ; e quelli poco 
appretto ritiratoli colle fue genti , lafciò in pace la— > 
Città di Benevento . 
r.Mnvi». Coflantino Porfirogenneta (4) ci racconta dello 
Min. * glorie favolofe , allorché fcrive , che per paura dell' 
armi Greche il Sultano dei Saraceni abbandonato l'ali 
fedio di Benevento e di Capua , fe ne tornò in Affri- 
ca . Che vanto iniullìllente fia quello , fi può racco- 
gliere da quanto abòiam veduto finora . Ma poffiam 
bene predargli fede in parte , allorché fcrive, che 
da 11 innanzi quei Principi riconobbero per loro So- 
vrano l'Imperador Greco: il che va intefo del folo 
^idelgifo Principe di Benevento , e non già del Prin- 
cipe di Salerno , né dei Conti di Capua • Certamen- 
te /idelgifo non fi fidò mai più né di Lodovico Au^u- 
flo , ne dei Franchi , dopo il bruttiffimo giuoco , che 
fh)Chrp* avea lor fatto . Abbiamo da Andrea Prete (&) viven- 
o„m.Mcto te in quelli medefimi tempi , che nel Mefe d'Agollo 
' * m multa* loculi ae advenerunt de l'icentinis parti bus in 
fìnibus Brefcianis, deinde in Cremonenfibus finihus, in- 
de perrexerunt in Laudenfespartes , five etiam in Me- 
dio- 
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diolanenfes . Erant enim una pergentes , ficut Sfilo- WOm 
mon dixit; Locuflae T{egem non babent , fed per tur- E Vo £„. A 
mas afcendunt . Devaflav erunt enim malta grana mi- ka "> 
nutu milii vel pannici • Crederei, che a quell'anno 
appartenente quanto narra Giovanni Diacono (<0 M*. ^j* 
nella Vita di Atanafio II. Vefcovo di Napoli con t£«i.j. 
dire : Hujus temporibus tanta Locuftarum denfitas in 
Camp ani at par tibus , & maxime in hoc Tarthenopen- 
fi territorio exorta eft, ut non folum jegetes , jed 
etiam arborum folta , & herbar um olerà vidcrentnr 
effe confumta • Merita ancora di eflere faputo , che 
in quefto medefimo anno , fecondo gli Annali di Ful- 
da , fi provò lo fteflò flagello in Germania ; anzi tale 
fu effo , che non mai prima un fimile ne fu veduto : 
Tfam verme s quaft Locuflae , quatuor pennis volan- 
tes , & fex pedes babentes , ab Oriente venerunt , 
& univerfam fuperficiem terrae inflar nivis operue- 
runty cunCtaque in agris & in prati s viridi a deva- 
(labant . Erant autem ore lato , & extenfo inte(Hnp> 
duofaue habebant dentes lapide duriores , quibus te- 
naci ffime arborum cortices corródere valebant . Longi- 
tudo & craffìtudo illarum quaft pollex viri . Tantae- 
que erant multitudinis , «ir una bora diei centum ju- 
gera frugum prope Vrbem Moguntiam confumerent. 
Quando autem volabant , itatotum aerem perunius 
milliarii fpatium velabant, ut fplendor Solis infra po- 
fitus vix appareret . Qnarum nonnullae in diverfis 
locis occifae , fpicas integras cum granis & ariflis in 
fe habuiffe repertae funt . Quibufdam vero ad ucci- 
dentem profetlis , fupervenerunt aliae , per duo- 
rum menftum curricula pene quotidie fuo vola- 
tu borribile cernentibus praebuere fpettaculunu. 
-Aggiegne in fine quello Autore , efTerfi anche rac- 
contato , che in Italia nel Brefciano per tre giorni e 
tre notti era piovuto Sangue : fole , che fi fpacciava- 
no e trovavano dapertutto dei compratori in quei 
Secoli dell'ignoranza , ed ebbero anche credito nei 

Se- 
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Secoli della Repubblica Romana. Andrea Prete; 
g ** che allora vifse in Lombardia , racconta veramente 
tZZTiit. alcuni accidenti di quell'anno , che nel tempo di Pa- 
fqua per le foglie degli alberi parea, che fofle pio- 
vuta terra;che una brina caduta adì 4*di Maggio nel- 
la pianura fece, feccare i tralci delle viti ; ma nulla 
feppe di quel fognato Sangue . Era in quelli tempi 
Conte del [acro Palazzo t ribaldo , coftando ciò da 
uno Strumento , fcritto nella Città di Penna, allora 
(•> 9. o. del locato di Spoleti,non già nell'anno 874., come ha 
xìjìc' l'Autore della Cronica Cafaurienfe (a) , ma bensì 
nel prefente . Truovafi parimente quello Conte del 
facro Palazzo in altri atti fui fine dell' anno pre- 
fente nel Monillero Cafaurienfe . Colà ancora a 
folennizzare il fanto Natale li portò t Imperador 
Lodovico . In un Placito tenuto da elfo Eribaldo 
nel dì 24. di Dicembre fi legge : Dum Domnus Ludo- 
wicus glorie fas Imperator departibus Benedenti re- 
verteretur, & venijfet adMonaflerium Santi ae Tri- 
nitatis , quod efl conflruRum in Infida , quae dicitur 
ìSJSSt Cafa aurea. In quell'anno ancora è data una lettera 
* (&) di Giovanni VI IL Tapa ad Annone Vescovo di 
Frifinga, in cui gli raccomanda di fpedire con ficu- 
rezza a Roma le rendite fpettanti alla Chicfa Romana 
in Germania , con aggiugnere in fine : Trecamur au- 
tem , ut optimum Organum cum ^rtifice , qui hoc 
moderari & facere ad omnem modulationis effitaciam 
poffìt ad inftrucl ionem Muftcae difciplinae , nobis aut 
deferas , aut cum eifdem reditibus mittas . Ecco co- 
me la fabbrica degli Organi avea prefo gran piede e 
credito in Germania . Ma non già penfo io per que- 
llo , come altri ha creduto > che ora folamente Roma 
comincialfe ad aver Organi nelle fue Chiefe . 
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Annodi Cristo dccclxxiv. Indizione vii. 



di Giovanni Vili. Papa 5. 

di Lodovico II. Imperadorc 26.25. e 20. *«>° 



FErmoffi ancora nel verno di quell'anno t Impera- 
dor Lodovico in Capua , dove l'accortiflimo^e- 
fcovo di quella Città Landolfo con tal difinvoltura 
s'introdufle nell'animo di lui (4) , che quafi non ve- . 
dea efib Augnflo per altri occhj , che per quelli di S?;,*** 
quello Preluto ; e però ipfum tertium in I\egno fuo 
conftituit . Volle prevalerli Landolfo di un slfavore- 
vol vento , ed appoggiato alle raccomandazioni dell' 
Imperadore , che moìtrava tanto affetto a lui , e un 
cuore sì alieno dai Beneventani , cominciò a trattare 
con incredibil calore , che il Papa coftituiGTe il Ve- 
fcovo Capuano Metropolitano di tutta la Provincia 
di Benevento . Ma non gli venne fatta . Giovanni 
Vili, probabilmente conofcendo , che un tal patto 
avrebbe portato delle confeguenze troppo nocive alla 
Sede Apoflolica , perchè i Beneventani irritati ave- 
rebbono potuto gittarfi in braccio ai Greci , chc_> 
aveano fottratto altre Chiefe in Calabria e Sicilia al- 
la Santa Sede , e non lafcerebbono di fare lo fteffo per 
quelle di Benevento: fi guardò bene dalPacconfen- 
tire alle brame ambiziofe del Vcfcovo di Capua. Riu- 
fcì poi da li quafi a cento anni tanto al Vefcovo Ca- 
puano , quanto al Beneventano di confeguir la Di- 
gnità Archiepifcopale . Ora Y^uguflo Lodovico y do- 
po e(fere dimorato per lo fpazio quafi d'un'anno in 
Capua , finalmente fu richiamato dai fuoi affari in__* 
Lombardia. Lafciò in efla Città di Capua l'Impera* 
drice ^ngilberga , e la figliuola Ermengarda , e an- 
doffcne a Ravenna , feco portando il Corpo di San 
Germano Vefcovo di effa Città di Capua , come attc- 
ita Leone Oftienfe . Abbiamo nella Cronica Carau : ifc;ptrt 
rienfe (£) un fuo Diploma in favore del Moniftero di VV« , h. 1 * 
Cafauria , dato Tenie CaUndas Majas Indizione fé- %r 

pti- 
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~"~ plinto. . attuiti foris Ci vi tate Ravennae ad Santi um 
B v^r» A Apollinare™ , anno Imperli Domni Ludovici Serenif- 
*"° w •**• fimi Imperatori* vicefimo quinto . Anche il fuddetto 
clMo% Leone Oftienfe (<0 è teltimonio, che il medefimo 
Angufio trovandoli nel Moniftero di Santo Apollina- 
re fuor di Ravenna, concedette un Privilegio favo- 
revole al Moniftero di Monte Calino . Cola fon'io 
d'avvifo , che andafiTe a trovarlo Papa Giovanni per 
concerto fatto fra loro di abboccarli amendue eoa 
Lodovico Re di Germania nel territorio di Verona • 
Ci aflicura in fatti la Cronica di Fulda , che eCTo Re 
Lodovico dopo etere llato verfo la metà d'Aprile a_i 
vilitarper fu a divozione il Moniftero di Fulda , ten- 
ne dipoi una Dieta Generale in Tribuna predò Ma- 
gonza. IndeinltaliamperMpes Noricas tranfiens , 
cum Hludovvico nepote fuo , & "fohanne Romano 
Pontifice-, haudprocnl ab Vrhe Verona , colloquium 
habuit . Cofa li trattate in quel Congreflo , noi di- 
* cono elti Annali . Probabilmente v'entrarono le pre- 
tenlionidell'Imperador Lodovico lòpra il Regno del- 
la Lorena • Potrebbe anche dubitarli , che vi li par- 
late di chi dovea fuccedere nel Regno iPItalia , e nell' 
Imperio , giacché Dio non avea dato prole mafehile 
ad elfo Auguro Lodovico . In quell'anno tutto anlio- 
fo elfo Imperadore di fempre più nobilitare il fuo fa- 
vorito Moniftero Cafaurienfe , impetrò da Papa—* 
Giovanni il facro Corpo di San Clemente I, Papa e 
Martire , e fccelo trafportare coli con gran folennità: 
laonde col tempo cominciò ad etere appellato da al- 
cuni il Moniftero di San Clemente . Il Cronifta Ca- 
faurienfe pretende , che fotto Papa Adriano IL 
fote fatta quella Traslazione . Ma che ciò feguite ai 
tempi di Giovanni VUL Io perfuadono i Documenti 
fpettanti nell'anno prefente a quel Moniftero, dove 
*2J22 l'Jmperador Lodovico comincia a far menzione di 
( 5 uefto k cro acquifto. In un Privilegio d'eflb jiugufio 
(6) , dato Calendis Septembris , Indizione ottava . 

Attuiti 
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Olonna in Curte Impcfìali , anno Imperli £>o- £=s 
mni Ludovici Sereni/fimi Imperatori* vicefimo Quinto, JJJ^ 
ciò? nel preferite anno , nomina il Tempio della fan* 
ti (Ti ma Trinità in Infula , quac Cafa aurea vocitatur , 
ubi & almifkum beatifjìmi Pontifici* dr Afartyris Cle- 
menti* Corpus venerabiliter recondi fecimus . In un'al- 
tro Privilegio dato parimente in Corte Olonna , deli- 
ziofo Palagio di Vi Ila non lungi da Pavia , dove mol- 
to godeva di far foggiorno quello Imperatore , nel dì 
15. d'Ottobre egfi conferma al Moniftero fuddetto 
tutti i beni ad cflo da lui donati five infra Romanam 
Drbem , five extra ipfam , fcu etiam per totam Ven- 
tapolim , Tufciam & Spoletinum Ducatum , atque 
Camerinum Comitatum , necnQn etiam Firmanum , 
dfcolinum , lAprutinum , Vinninum , feu Teatinum 
territorium . Qui miriamo dirtinto il Contado di Ca- 
merino dal Ducato di Spoltri. Contuttociò in un'aJ- 
tro Diploma , dato in quell'anno nel dì primo di No- 
vembre in Curte Imperiali Olonna egli torna a far 
menzione d'cfli beni donati tam infra Vrbem Romam, 
quam extra ipfam Romuleam Vrbcm , per totam fci~ 
licet Campaniam , & per omnem I{omaniam C oggi- 
dì Romagna ) necnon & per ambo* Spoletanos Duca- 
tus, feu per totam Tufciam . Se erano due i Ducati 
Spoletani, adunque d'un folo di Spbleti fe n'erano 
già formati due ; e Pun d'effi fu appellato Marca di 
Camerino o di Fermo . In quell'ultimo Documento ci 
faloftefìò Auguflo fjpere di aver otTervato un luogo 
atto agli ufi Monadici, chiamato Moninello y difiantem 
ferme duobus millibus ab Vrbe Mantuana , e d'aver 
quivi fondato e dotato un Moniftero di Monaci prò 
animae noflrae remedio. Due altri Diplomi d'elfo 
^fuguflo fcritti parimente in Corte Olonna nell'Otto- 
bre di queuVahno fi leggono nelle Antichità Italia- 
ne . 

Non volle efifere da meno dell'Imperador fuo con- J^Sit- 
forte MAugufia Angi Ib erga , e prefe anch'ella circa 

que- 
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quefti tempi a fabbricare in Piacenza un riguardevol 
\£t* Moniftero di facre Vergini fub titulo Domimene He* 
a^o^. futretlionisy & in honore fonti or um Martyrum Sexti , 
Fabiani , &c. (4) dove poi pare , che fi faceffe Mo. 
l'xlitt. TSf naca , ma non profefia. Ermtngarda figliuola d'erti 
ru-U* Augufii , come colia da una donazione fatta da effa 
nell'anno 890. Il tempo della fabbrica d'etto Monifte- 
ro fi ricava da un Diploma del fuddetto Imperadore 
dato in Cort e Olonna ne! di 13. d'Ottobre dell'anno 
prefente , con cui conferma la donazione dei beni a 
it nrjtn , ( 3 ue ^ & cro Luogo fatta da e(Ta ^Angilbetga . Il Locati 
W*»* (6) e ilRipalta Scrittori Piacentini pretefero , che 
la fondazione del fuddetto Moniltero, appellato poi 
di San 'Pietro , e divenuto uno dei più infigni della 
Lombardia, oggidì pofTedutodai Monaci Benedetti- 
ci m rt. ni , feguifle nell'anno 822. con error manireOo. Pre- 
tele poi Pietro Maria Campi (e) , che l'Imperadrice 
**,*tu ^ngilbcrga delle principio aquelta pia imprefa neli' 
anno 8$2.,con riferire a quell'anno un Privilegio dell' 
Imperador fuo marito , dove dice , ch'etto Uugujio 
vuole infra tnuros Placentinae Vrhis in ì>onore fan- 
tiae I{cfurrettionis Monafterium unum facrarunu 
Puellarum confiruere . Ma fon chiaramente guade le 
note Cronologiche di quel Diploma , che per altro è 
da me creduto Documento legittimo . Veggafi un'al- 
fi* «afe Oro Diploma d'elfo /4ugn(lo , da me dato alla luce 
iau**' (<0 , dove lòtto quell'anno fi vede dtfegnata la fab- 
9*i » brica di quel Moniftero. Dimorò almeno per qualche 
parte del prefente anno erta Imperadrice Angilberga 
. . a in Cappa» Di tal congiunturali prcvalfe Landolfo 
£2;J** yefeovo di quella Città , (e) uomo , che ordiva ogni 
dì delle nuove cabbale , per far mettere in prigione 
Gtiaìferio Prìncipe di Salerno , contuttoché poco 
dianzi queflo Velcovo gli avcflTe predato giuramento 
di foggezione e fedeltà per la Città di Capua , ch'egli 
fignoreggiava , anche nel temporale . Ma per que- 
ifo non gii venne fatto ciò , ch'egli andava macchinane 

do ; 
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io ; perciocché Guaiferio aiutato dagli amici fu ri- 
metto in libertà , con dare per fuoi ofhggj i figliuoli \J^^ 
di Landone , cioè Landone, e Landenolfo , Tuoi paren- 
ti, i quali *Ang\lberga tornando in Lombardia con- 
duce Reo , e lafciolli confinati in Ravenna. Mette 
poi Girolamo Roflì (a) , ( feguitato ih ciò dal Padre S,™ 0 * 
Pagi(£)., ) un Concilio tenuto in quell'anno da Papa UM * 
Giovanni in Ravenna , dove fu dato fine ad una lite ^ hihUm 
inforta fra Orfo Doge di ^enezia , e Tietro Patriar- •* 
ca di Grado . Ma il Roflì , che ha prefo quello fatto 
dalla Cronica di Andrea Dandolo , non badò , che 
quello Storico fa menzione di queflo fatto dopo ljL-> 
morte di Lodovico II. Imperadore . Però più tardi 
s' ha da allogar quello Concilio . All' anno prefente 
bensì appartiene una lettera fcritta da Papa Giovanni 
Vili, allo fteflb Imperadore , e pubblicata dal Balu- 
zio (0 . Dovca Lodovico aver fatta iflanza al Papa ,tìL?S* 
perchè fi reflituiflero alla Chiefa di Ravenna alcuni 
; Monifleri da effa pretefi , e allora pofleduti dal Ro- 
mano Pontefice . Ora con quelle parole gli rifponde 
Papa Giovanni : Monaflerium Santi ae Mariae in to- 
rnado , quod Tomfofia dicitur , & Monaflerium San* 
Hi Salvatoris in Monte Feretri f aliudque Monafle- 
rium , quod vocatur Sanilo Trobo , atque colonos in 
territorio Fcrrarienfi, & oÙLrienfi , & Gallicata , 
& Faventillam , Ravennati *Arcbiepifcopo non abflu- 
limus : fed ea Monafleria & loca ab ^ntecejjoribus 
noftris pojfefla reperientes pofledimus , haftenufqut 
jure noflro retinemus . Divenne col tempo uno dei 
più celebri Monifleri d'Italia quello della Tompofa , 
maflimamentc dappoiché Vgo Marchese d'Efle l'arric- 
chì di molti beni . Era in quelli tempi Arci vefeovo 
di Ravenna Giovanni , quel medeflmo , che fu con- 
dannato nel Concilio Romano nell'anno %6u E che_> 
tuttavia durafle poco buona armonia fra lui e Pupa 
Giovanni , fi può raccogliere da un frammento d* al- 
tra lettera, fcritta da eùo Papa all'Impcradrice ^'ngiU 
Tom. V. Varu l. K ber- 
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T* m berga , in cui le dice (4) : *Ad hoc ufque malum cre- 
* JJ. W A vit & incrajfatum efl , ut fiottone Ravennatis ^fr- 
•"••w chiepifeopi Mauritius cum fuis complicibus , ^w/ **v» 
i«) b.jm communicati & anatbematizati a nobis jamfunt, Ra- 
luum. vennam ingrederetur fidelium noflrorum res cum 
€ts funditus raperei & devaftaret , adco ut Clavcs 
Civitatis Ravenna e a Vcflarario noftru violenjter fub- 
traberet , & prò libitu fuo , nefeimus cujus auB ori- 
tate , ipfi lArcbiepifcoVo Qjquod numquam fati uni* 
fuijfe rccolitur) poteflative concederct . -Adunque t 
Minillri della fanta Sede comandavano in Ravenna , 
giacche pretto di loro (lavano le chiavi di quella 
Città . 

Anno di Cristo dccclxxv. Indizione vn^ 
di Giovanni Vili. Papa 4. 
di Carlo IL Imperadore 1. 

SONO feorretti i tedi di alcuni antichi Annali , o 
pure han fallato iloro Autori, allorché riferiro- 
no all'anno precedente la morte deìì'Imperador Lodo- 
vico IL La verità è , ch'egli finì di vivere folamentc 
nel di 12. d'Agofto dell' anno prefente nel territorio 
di Brefcia , e non già in Piacenza , né in Milano , co- 
me alcuni han creduto . Però nella Cronica Cafau- 
ìJSTuS: nenfe data alla luce dali'Ughelli Qb) fono feorrctte le 
JJI'iuik". note Cronologiche di un Diploma , dato ///. fdus 
Otlobris Indiélione Vili, anno Dominicae Incarnatio- 
nis DCCCLXXV. SH dee fcrivere DCQCLXXiy. perchè 
l'Indizione ottava ebbe principio nel Settembre dell' 
anno precedente. Andrea Prete Italiano nella fua 
■rl T fa?n£ Cronichetta Ce) feri ve , che correndo V Indizione ot~ 
Mcncacu. tava , cioè in quell'anno, per tutto il mele di Giugno 
fi vide una Cometa colla coda lunga . E che nel me- 
fe di Luglio vennero i Saraceni , e abbruciarono una 
Città , ma con cflTere caduto il nome d'efla. dal tetto 
fuo. Ha creduto taluno, che qui fi parli di Beneven- 
to 
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ro; ma certo in Benevento non entrarono quegl'Infe- '-j 

deli, ne quelhi Città reftò confunta dalie fiamme . Se- E « * 
guita a dire eflò AndreztScquenti autem Menfe Augu- 
fio Hlndovicus Imp erat or defunti us ejì pridie fdus au. 
gujli in finibus Brcfcianis . Antonius vero Brejcianus 
Epifcofus tulit corpus ejus;& pofuit eum in fepulcro in 
EcclefiaSanfiae Marine, ubi Corpus Santtt filaflrii 
requiefeit . Anfpertus Mediai an enfi s Archiepifcopus 
mandavi* ei per Archidiaconum fuum.nt reddat corpus 
illud. Ille autem noluit. L'Arcivefcovo Anfpertoh 
volle vinta , e fi portò egli in perfona a Brelcia con 
G aribaldo Vefcovo di Bergamo , e Benedetto Vefco- 
vo di Cremona , e con tutti i Preti , e il Clero 
d'effe Città . E fatto cavar di fotterra l'Imperiai ca- 
davero, ed imbalfamatolo , il mifero in una bara, 
e nel giorno quinto da che era morto , con lunga 
procefiìone , cantando i facri Inni , lo condufsero a 
Milano. Confefsa il fuddetto Andrea Prete, ciser 
egli flato un di coloro, che portarono per qualche 
fpazio di ftrada il cataletto. Veritatem in Chrijlo lo- 
quor , dice egli, ibi fui , & pattern aliquam porta- 
vi , & cum portantibus ambulavi a flumine , qui di- 
citur Oleoy ufque ad flit mai oiddua . Hanno congh jet- 
turato il Menchenio, e l'Eccardo , che quello An- 
drea Prete pofsa efsere (lato il medefimo che Andrea 
^Agnello Scrittore delle Vite degli Arci vefeovi Ra- 
vennati . Ma fé fecondo i conti del Padre Bacchini , 
Agnello nell'anno di Grido 820. era in età d'anni 
trentacinque , non è giammai verifimile , che nell' 
anno 875. egli.avefse fpalle atte a portare quel pefo . 
Dubito io più torto ch'egli fofse Bergamafco al vede- 
re , che dal fiume Oglio fino all'Adda , cioè per la 
Diocefi di Bergamo , a lui toccò l'onore fuddetto ; e 
che poco apprefsoegli parìa individualmente di ciò , 
che fecero i Bergamafci nella difsenllone fucceduta a 
cagion dell'Imperio . Seguita egli pofeia a/dire , che 
condotto il cadavero d'efso Imperatore* a Milano , 

K a con 



Digitized by Google 



t 



14* ANNALI D* IT ALI A. 

B9 i con grande onore e pianto fu feppellito nella Chiefa 
E * e A di Santo ^fmbrofio die feptimanae ejus.clo^ nel £ior/itf 
*—n*fettimo dopo la fua morte , con avere fpefo tre gior- 
ni nel viaggio , e non già nella fcttimàna della fefta 
di Santo jlmbrofio del mefe di Dicembre • L'Epitaffio 
fuo , che tuttavia ivi fi legge , quantunque pubbli- 
cato da altri , mi fia lecito V aggiugnerlo qui : 

D. P. M. 

HIC. CVBAT. ABTERNI. HJ-VDOVICVS. CAESAR. HO- 
NORIS. 

A F. nv II- AR AT , CVIVS. NVLL A. THALXA. DECVS. 
KAM. NE. PRIMA. DIES.REGNO. SOLIOQVE. VACARET» 
HESPERIAE, GENITO, SCEPTRA, RELIQVIT. 
AVVS. 

QVAM. SIC. PACIFICO. SIC. FORTI. PECTORE, RE- 
XIT, 

VT. PVERVM. BRJVITAS. VINCEREI". ACTA. SE- 
NEM. 

INCENIVM. MIRER. NE. FIDEM. CVLTVSVB. SACRO- 
RVM. 

AMBIGO. VIRTVTIS. AN. PIETATIS. OPVS. 
HVIC, VBI, FIRMA. VIRVM. MVNDO, PRODVXERAT. 
AETAS. 

IMPERII. NOMEN, SVBDITA. ROMA. D E D IT. 
ET. SARACENORVM. CREBRAS. PERPESSA. SECVRES. 

LIBERE. TRANQArlLLAM, VEXIT. VT. ANTE» 
TOGAM. 

CAESAR. ERAT. CAELO, POPVLVS. NON. CASSARE» 

PIGNVS. 

t • 

CO^OSVERE. EREVI. STAMINA. FATA. PIES, 

NVNC 
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NVNC. OB1TVM. LVCSS. INf ELIX. ROMA. PATRONI. ^"""7 
OMNE. SIMVL. LATIVM. GAL LIA. TOTA. DB- 
H1NC. 

FARCITE. NAM. VlVVS. MERV1T. HABC. PRABMIA» 
CAVDET» 

5PIRITVS. IN. CAELIS* CORPORIS. EXTAT. HO- 
NOS. 

fu Principe buono. Erchemperto Monaco (4) al-^.™ 6 ** 
tronon feppe trovar da riprendere in Ini , fé non lo 
fconcerto accaduto in Roma delle Croci rotte , che 
narrammo all' anno 85<f., il quale fi dee più tofto at* 
tribuire all' infolenza de'fuoi Cortigiani , che a lui ; 
e il non aver fatto levar di vita il Soldano de' Sara* 
-ceni , allorché coftui ndla prefa di Bari fi arrendè ad 
ddelgifo Principe di Benevento : il che non è un de» 
litto , fe non nella mente di chi sa poco di Teologia > 
e meno di Politica * Per altro abbiam l'atteflato di Re* 
ginonc, che cosi parla d'effo Imperadore (4) * Fuit\£ t ** m 
ifie Frincefsfius , & miferUors , *}uftitiac deditus 9 
fimf licitate furus y Ecclefiarum defenfor , orfhanorum 
& fupiUorum pater , eleemofynarum largus largitore 
fervornm Dei hnmilis fervitor , ut juftìtia cjus mane* 
ret in faeculum faeculi , cornu ejus exaltaretur in 
gloria . Fra le leggi Longobardiche fi leggono anche 
Je fue con varie giunte da me pubblicate (r) . iSi* 73! 

Niuna prole mafchile lafciò dopo di se l'Imperador 
Lodovico, Retto di lui una fola figliuola , cioè £V- 
ptcngarda > a lui partorita dall' Imperadrice Jfngil* 
terga , che la madre avea lafeiata in Capua E quefio 
mancar di fucceflòri abili all'Imperio cominciò a tur- 
bar la pace , che per tanti annì s'era goduta in Lom- 
bardia pel buon governo diquefio Principe 5 anzi co- 
«linciò qui la rovina dell'Italia, che reflò priva del 
Sovrano abitante in etfa, ccosì potente , che teneva 

Kj in 
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in freno la prepotenza , d'ambizione degl'inferiori * 
A laonde la difeordia con altri malanni prefe da lì innan- 



,,,# zi pofTeflb di quello Regno . Due erano allora i con- 
correnti all'Imperio , e al Regno d'Italia , ficcome_* 
difendenti da Carlo Magno , cioè Lodovico Re di Ger- 
mania in età affai avanzata , e provveduto di tre fi- 
gliuoli , ognun de' quali infetto di molte magagne ; e 
l'altro era Carlo Calvo I{e di Francia fuo fratello. 
Tutti e due attentamente vagheggiavano gli Stati d* 
Italia. Ora accadde , per teftimonianza di Andrea—» 
Prete (4) , che fui principio di Settembre fi raunò in 
le? **' Pavia la gran Dieta de' Principi d'Italia, cioè dei Du- 
chi , Marche fi , e Conti d'allora , con effervi interve- 
nuta la vedova Imperadricc Angilberga . La rifolu- 
zione che prefero , biafimata da elfo Andrea Prete , 
fu di offerire il Regno a tutti e due i fuddetti Re , 
fenza che l'uno fapefle dell'altro : e però amendué fi 
accinfcro a calare in Italia con quante forze poterono 
frcttolofamente raunarc . Maggiore nondimeno fu la 
lòllecitudine di Carlo Calvo . Senza afpettare invito 
alcuno degl'Italiani , appena ebbe egli udita la morte 
del nipote Angujlo , che fi mife in affetto per venire 
a prendere quefta pingue eredità . Secondo gli An- 
nali Bertiniani, nel dì primo di Settembre imprefe il 
viaggio verfb l'Italia , e con paffare pel Moniftero di 
San Maurizio , cioè pel paefe de' Vallefi , felicemente 
arrivato a Pavia , fi diede a far maneggj per effere_-> 
»„, eletto Re d'Italia . Abbiamo un fuo Diploma (lì) da- 
fife to nc ^ a ^ e ^ a Citù, dì Pavia nel dì 29. di Settembre % 
in cui non efprime l'anno primo del Regno d'Italia, 
ma folamente 1' Anno primo della Succeffìone di Lodo» 
vico. Intanto Lodovico Re di Germania fpedì anch* 
egli alla volta d'Italia Carlo fuo figliuolo , che gl'Ita- 
liani cominciarono a chiamare Cariato y ed è oggidì 
più conofeiuto fotto nome di Carlo Graffo , o fia Carlo 
il Grojfo . Giunto quefti nel Territorio di Milano , e 
intefo che Carlo Calvo luo zio era già entrato in Pa- 
via, 
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Via , reftò affai malcontento j e fenza fapere , qua! 
partito prendere. Attefta Andrea Prete, che con E Vò £„ e A 
effo lui fi unì Berengario , cioè il figliuolo di Eberardo Ann - «w 
già Duca del Friuli , vegnendo noi con ciò in cogni- 
zione , ch'egli dovea già eflcre fucceduto per la mor- 
te di Vnroco Tuo fratello nel governo di quel mede-fi- 
mo Ducato , o vogliam dire di quella Marca . Venne- 
ro lefoldatefche di Berengario nel Bergamafco , com- 
mettendo non pochi difordini d'incendi , e d'adulte- 
ri , di maniera che molti di que'paefani , lafciando le 
cafe , e le lòitanze alla diferczion di quella gente , fe 
ne fuggirono osila Città o alle montagne . Ricavafi 
ancora da una lettera (a) di Papa Giovanni VUI.^cW J^jjjfjj; 
egli arrivato da Brefcia avea Spogliato il Moniftcro p»*" 1 - 
delle Monache di Santa Giulia di tutto l'oro sì d'elfo 
facro Luogo , che dell'Imperadrice sfngilbc-ga , la_> 
quale avea colà rifugiato , come in ben ficuro afilo il 
fuo non {ricciolo teforo , ammalfato con far tanto gri- 
dar la gente . Come veramente patfaflfero in tale oc- 
cafione gli affari, non è facile il dirlo , (tante la dif- 
cordia degli Annali di San Bertino comporti da un_ ? 
Franzefe , e dei Fuldenfi fcritti da un Tedefco , cer- 
cando l'uno e l'altro di fofèener l'onore , o di coprire 
i difetti della fua Nazione , con adoperare occorrendo 
anche le bugie : difetto non già ftraniero negli Scrit- 
tori di Storie . Carlo Calvo y fecondo i fuddetti An- 
nali Bertiniani , ufeito contro d'effo Carlo Craflb , il 
mife in fuga , e coftrinfelo a ritirar/i . Anzi Andrea 
Prete aggiunfe, che Carlo Calvo ferrexit inBa'pa* 
riarn ; cioè portole fue armi fino in Baviera : il chc_^ 
non faprei facilmente credere io • L'Eccardo pensò , 
che quello fofle uno ftratagemma di Carlo Calvo , al 
quale non riufeiflfe già di far fuggire il nipote Carlo , 
ma bensì di farlo retrocedere , per accorrere alla di- . 
fefa della cafa . Ma nè pur fembrerà credibile , chc_> 
Carlo Calvo voleffe pattare in Baviera con lafciare in 
Italia un Principe Tedefco fuo nipote, affi ilito dai 
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Duca , o fia dal Marchete del Friuli , che avrebbe po*- 
v.*»** tuto profittare della lontananza del zio . 
Lc*t7f. Comunque Ila, Lodovico Re di Germania inviò 
alla volta d'Italia Carlomanno , cioè un'altro de'fuoi 
figliuoli, con un'altra armata . Per atteftato degli An- 
nali di San Bcrtino , Carlo Calvo con forze maggiori 
gli andò incontro; e Carlomanno conofciuto di non 
potere refi fiere al zio , trattò con lui di pace , e do- 
po i giuramenti feguiti fra loro , fe ne tornò in Ger- 
mania . Laonde Carlo Calvo > sbrigato da quelli ofta- 
coli , ebbe l'agio convenevole per pafTare a Roma a ri- 
cevere la Corona dell'Imperio dalle mani di Papa__» 
Giovanni . All'incontro abbiamo dagli Annali di Ful- 
da , che Carlo Calvo , Tiranno della Gallia , balzò in 
Italia , ed aggraffò tutti itefori , che potè ritrovare , 
fpezialmcnte deli'Imperador Lodovico IL All' avvifo, 
che Carlomanno calava in Italia , fi fortificò alle chiu- 
fe delle montagne ; ma Carlomanno molto ben feppe 
preoccupare i fiti più difficili . Ora Carlo Calvo confe- 
derando , che non li poteva sbrogliare da quello pe- 
ricolofo impegno, fenza venire ad un fatto d'armi , 
ficcome uomo più timido d'una lepre , ricorfe al ripie- 
go di guadagnare con una gran fomma d'oro , e con 
regali d'innumerabili pietre preziofe , l'animo di Car~ 
lomanno . E gli venne fatto . Giurò egli di ritirarli 
torto dall'Italia , e di lafciar quello Regno alla difpo- 
fizione di fuo fratello Lodovico , purché Carlomanno 
fe ne tornane anch'egli in Baviera . In fatti l'incauto 
giovane Carlomanno fe ne andò , ed allora Carlo Cal- 
vo , nulla badando alle promcfTe ne ai giuramenti fat- 
ti , il più prefto che potè , marciò a Roma , dove con 
donativi corruppe il Senato Romano in guifa tale , 
che induce Papa Giovanni a dargli la Corona dell' Im- 
perio. In quello racconto ha verifimilmente avuta-» 
qualche parte la pacione, o la diceria del volgo . Per 
altro Andrea Prete, Scrittore in ciò più autentico, 
attefta, che fatto al fiume Brenta un'abboccamento 
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fra Carlo Calvo , cCarlomanno, rimafc {labilità una 
tregua fra loro fino al mefe di Maggio : dopo di che B Vo J w A 
Carlomanno fe ne tornò in Baviera , e Carlo Calvo fe * MO 
n'andò a Roma , dove fatti molti doni alla Chiefa di 
San Victro , ricevette il titolo , e la Corona Imperia- 
le da Papa Giovanni. Reginone feri ve , ch'egli a for- 
za di regali comperò l'impero. Certamente pare, che 
feguiffe la tregua fuddetta , ed avefle da reftar pen- 
dente la controversa : ma Carlo Calvo non lafciò per 
quello di farcii negozio Aio con burlare il troppo fuo 
credulo nipote. In quello mentre lofteflb Lodovico 
Re di Germania credendoli di far defiftere il fratello 
dall'acquifto dell'Italia, entrò coll'armi in Francia * 
e diede il guado ad un gran tratto di paefe , lenza che 
per quello volclfe Carlo Calvo muoverli d'Italia. Non 
fi sa bene , fe elfo Re Carlo dafe fteffo aflumefle , né 
quando aflumefle il titolo di Re d'Italia , e nè pure fe 
ne feguiffe la formale elezione, e proclamazione in 
Pavia. Abbiamo ben certo il tempo della fua Coro- 
nazione Imperiale in Roma. Invitato dal Papa colla 
fpedizione di quattro Vcfcovi, arrivò egli colà nel dì 
di Dicembre , e pofeia nel giorno folenne del fan- 



to Natale (<t) fu unto, e coronato Imperadore, ed 
jtu£ufto dal fommo Pontefice Giovanni Kllh Regino- Frane or. 
ne(&)attefh, ch'egli fece dei gran regali al Papa , ■ m, • aB, * 



e ai Romani . Nel giorno feguente dando in San Vie* b tnCkjo . 
tro , efercitò la fua autorità col confermare i Privile- 
gi al Moniftero infigne di Farfa . Il fuo Diploma , ri- 
ferito nella Cronica Farfenfe(c) , e dato VIL Kaltnd. :e . 9 . «, 
sfamarli , Amo XXXVI. Hegni Domni Caroli in Fran* lUiù 
eia , & in fuccejjìone Lotbarii VI. , ó* lm perii ejus L 
tAftum in Sancio Vetro , Indiclione IX. Feci menzione 
di fopradi un* Operetta , attribuita ad Eutropio Lon- 
gobardo , di cui fi fervi il de Marca (</) , per provare, a t. ff .r:. 
che Carlo Calvo in tal congiuntura cedette ai Romani Set3*** 
Pontefici lafovranità fopraRoma. Infatti dice co- 
flui , che venuto elfo Carlo a Roma renovavit pac~ì/tm 
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cu m Romani* , perdonans illh jura Regni , & confue* 

tH(iines *M** S &c> Mail P adre P a §' pruova, non fuflU 
knlo**,*,. ft ere U na tale afferzione , avendo continuato gli Au- 
guri il loro dominio in Roma ftefla . E certo quell'Au- 
tore , qualunque ei fia , conta nello fieno luogo dell* 
altre favole , cioè che Carlo Calvo donò loro anche_j 
Tatrias Samniae & Calabriae fimul cum omnibus Ci- 
vitatibus Beneventi , e in oltre ai dedecorem I{e- 

fnitotum Ducatum Spoletinum cum duabus Civitati- 
us Tufciae , quod folitus erat babere ipfe Dux , idefl 
siritium , & Clnfium* La Storia , ficcome vedremo, 
non s*accorda con quello racconto , e con altre par- 
ticolarità , che egli foggiugne . Poiché per altro non 
fon'io lungi dal credere , che Papa Giovanni ottenef- 
fe allora non pochi vantaggi da un Principe , che ave- 
va un concorrente allo rtefib mercato. Certo fi rica- 
tìh a** và da una lettera d'elfo Papa Giovanni (<*) , che Cfcr- 
P ' 9 * V,1U lo Calvo avea ceduto Capua , non 11 sa con quali patti 
alla Chiefa Romana . Gli affari intanto del Ducato di 
Benevento fi trovavano in una cattiva politura . Da 
che PImperador Lodovico //. fi ritirò da quelle con- 
EKheu. tradc , (b) ripigliarono cuore i Saraceni , e giacché 
RS1 ,n reità fciolto il blocco di Taranto , che avea quali ri- 
dotta guella Città alla necclfità di renderli , a poco a 
poco fi diedero a fcorrere per gli Territori di Bari , 
e di Canna , commettendovi le folite ruberie con al- 
cune iniquità . Tre volte ufcì in campo contro di co- 
ftoro tAdclgifo Principe di Benevento; ma Tempre fe 
ne tornò indietro fenza gloria > e fenza vantaggio al- 
cuno . Però in quelle parti andarono a dismifura cre- 
scendo le feiagure 5 ficcome vedremo . 
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Anno di Cristo dccclxxvi. Indizione ix. 
di Giovanni Vili. Papa y. 
di Carlo II. Imperadore 2. 4 " , ° * * 

■ 

PER quanto s'ha dagli Annali Bertiniani , Carlo 
Calvo Imperadore foggiornò in Roma fino al dì 
cinque di Gennajo, nel qua! tempo Papa Giovanni 
diede una Bolla in favore del Monifterodi San Medar- 
do di Soiflfons , riferita dal Padre Mabillone (a) , e_jr m a„ b ,ì* 
lcntta Quarto T^onas pannar ti permanum Anajiafn to«. iu. 
Bibliotbccarii fanftae Sedis Apoflolicae , .Anno ùeo 
propitio Pontificatus Dornni^obannis Quarto , Impe- 
rante Domno pii/Jìmo perpetuo Auguflo Carato , a Dea 
coronato magno Imperatore Anno primo , <&• pofl Con- 
fulatum ejus Anno Vrimo , Indiatone nona , cioè nel- 
la fteflfaguiiu che fi pratticò con gii antichi ,4ugufli . 
Partirti dunque da Roma l'Irnperadore novello , e ve- 
nuto a Pavia , colà convocò la Dieta del Regno d'Ita- 
lia , che fi tenne nel mefe di Febbrajo . V'interven- 
nero diciotto Vefcovi , alla tefta de' quali era Anfper- 
to ^Arcivescovo di Milano , e Bofone fratello di Richil- 
da Imperadrice ( puco dianzi da Carlo dichiarato Du- 
ca di Lombardia , con dargli la Corona Ducale}, e 
dieci Conti , fra' quali Suppone , che tuttavia teneva 
il governo del Ducato di Spoleti , e Boderado Con- 
te dei facro Palazzo . Non do ve a prima d'ora eflere 
flato eletto , e riconofeiuto in Dieta alcuna per Re d* 
Italia efTo Carlo Calvo . Per ficurezza fu a , ed anche 
per confervare i fuoi diritti ai Principi di quefto Re- 
gno , volle Wfugujìo Carlo , che ne feguifle la folenne 
funzione. Le parole dell'accettazione fon quelle fe- 
condo l'edizion più ^opiofa d'efTo Concilio (Z>) . V am 'uln c *p!Ti. 
quia divina pietas Fos , beat or um Apoflolorum Petri, t»«.u. 
hr Tauli intervent ione , per Vicàrìum ip forum , Dom- 
num videlicet ^fobannem , fummum Pontificem , €^ 
univerfalem Vapam , fpiritalemque Patrem vefirum , 
adprofrftumfantlae Dei Ecclcftac , nbflrorumoue om- 
nium 
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*===s nium invitavit , & ad Imperiale culmen fancli SpirP 
r ™,« tus judicio provexit : T^os unanimiter Vos TroteEto* 
•.£>'•*• rem 5 Dominum , ac Defenforem omnium noflrum , 

Italici \Kegni Hegem eligimus &c. Ed ecco come co- 
minciarono anche i Magnati del Regno d' Italia ad 
eleggere il Re loro x cofa praticata Tempre fotto i Re 
Longobardi , ma per quanto fembra dismette fotto i 
precedenti Imperadori Franzefi . Pattato dipoi Carla 
Calvo in Francia , fece quivi tenere un Concilio, o 
(la un'altra Dieta in Pontigone , dove fu medefima- 
mente riconofeiuto per Imperadore dai Baroni dell* 
Francia , Borgogna , Aquitania , Settimania , Neu- 
ftria, e Provenza , nel Giugno dell' anno prefente » 
V'erano prefenti i Legati Apoftolici Giovanni Vcfco- 
do di Tulcania , e Giovanni f'efeovo di Arezzo • Vi 
comparve lo fteflò Carlo , veftito pompofamente alla 
Greca , e da efli Legati gli furono prefentati per par- 
te del Papa varj regali , fra' quali uno Scettro , e un 
Battone d'oro , o pure indorato. Jn quelli tempi la,_3 
vedova Imperadrice dngilbcrga menava fua vita nel 
Moniftcro infigne di Santa Giulia di Brefcia , che il 
defunto dugufto conforte fuo Lodovico ll.>giu (la l'ufo» 
o per dir meglio abufo d'allora , aveva a lei conceduto 
in Commenda , o fia in governo , fìnch'ella viveffe." 
LaS?* Da una lettera di Papa Giovanni (a), a lei fcritta ncll* 
**" vllL anno feguentc , pare che trafpiri , aver ella già prefo 
l'abito Monadico; ma quefto non è certo a creder mio* 
Siccome dicemmo , Carlomanno l'avea nel precedente 
anno fpogliata del fuo Teforo . Le recavano molte_» 
Terre e flabili , a lei donati dall 'sfugufto conforte , e 
almen buona parte di quelli ella intendeva di donare 
al Monitoro delle Sacre Vergini di San Siflo , da lei 
fabbricato in Piacenza . Ma perciocché non fi fidava 
delle mani rapaci dei Re fuoi parenti , che o fignoreg- 
giavano , o aveano pretenfioni negli Stati , dove ella 
avea que' Beni , però in quell'anno ella fi procacciò 
un Diplomaci protezione da Lodovico /. I\e di Gcr- 

ma- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. tfy 

mania , dato XIII. KaL ^fugujli , Anno XXXVHL Re- = 
gni Domni Hludovvici ScreniJJìmi Regis in Orientali 
Francia , Indizione Villi. Leggefi quefto nelle mie_-> 
Antichità Italiche (a) . Non fi sa , ch'ella fe ne proc- 
curaffe un'altro fimile da Carlo Calvo Impcradore , 
perchè non godeva molto della di lui grazia. Sicco- 
me accennai di fopra , in eflb Diploma *Angilberga è 
appellata da Lodovico diletta ac fpiritalis Filia noflra 
£ngilpirga ; il che fa conofcerc l'abbaglio prefo dal 
Campi (&) in impacciarla figliuola naturale del mede fi- ;bl Mitw 
no Re Lodovico . Se crediamo agli Annali di Fulda , Waw «- I «* 
Carlo Calvo montato in fuperbia , faceva intanto del- 
le fparate contro d'elfo Re fuo fratello , non folamen- 
te negando di volergli dar parte alcuna,degli Stati del 
defunto comune nipote Lodovico ,ch'egli pretendeva ; 
ma anche minacciandolo , e vantandoli ridicolofamen- 
te di voler condurre tanta quantità di cavalli , che_j 
bevendo tutta l'acqua del Reno , porgerebbono a lui 
comodità di pafiare per l'alveo afeiutto di quel Fiu- 
me. Avendo pofeia udito , che Lodovico fi metteva 
in ordine per ben riceverlo, cadutegli le penne, man- 
dò Ambafciatori per trattar di pace . Ma il Re Lodo- 
vico prefo da mortale infermità terminò i fuoi giorni 
nel Palazzo di Francoforte nel di 28. d' Agolto : Prin- 
cipe , che nella Storia Germanica di Reginone fi me- 
ritò quello nobile elogio ; (e) Fuit autem ijleTrin- f Ui 
ceps clmftianiifimHs . Fide Catbolicus , non folum Sae- 
€ularibus , veruni edam Scclefiafiicis difciflinis fuffi- 
eienter inftruelus . Quae Religioni: funt , quae Ta- 
cis , quae Jujlitiae , ardenti jjimus exfecutor . Inge~ 
vio calli dijjìmus , conftlio providentiffìmus , in dandis , 
ftve fubtr&bendis publicis Dignitatibus diferetionis 
moder amine temperatus , in praelio viUoriofiffimus ; 
iirmorum quam conviviorum apparata fludiofior ; cui 
Tnaximae opes erant inflrumenta bellica ; plus dili- 
gens ferri rigorem quam auri fulgorem ; apudquem 
nemo inutili* valuti: in cujus aculis perraro utilisdi* 
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fplicnit; qucm nemo muneribus commpere potuit ,\ 
\JU£ *p"d quem nullus per pecuniam , Ecclefiaflicam , ftve 
Mundanam dignitatem obtinnit ; fedmagis EccUfum 
probis moribtts , & fantta converfatione ; Mundanam 
devoto fervitio , & fincera fidelitate .Glie tenuta la 
Germania , fpezialmente per aver egli fondato quel 
vallo Regno ; e per quefto , ma più per le fue virtù , 
tuttavia illins memoria in benedizione efi . Lafciò 
dopo di se tre figliuoli , cioè Carlomanno primogenito, 
Lodovico //., e Carlo appellato il Grojfo . 

Tutto ringalluzzito l'ìmperador Carlo Calvo all'av- 
vifo della morte del fratello , allora fu , che fi tenne 
ié» Anmi. jn pugno, la conquida di tutto il paefe, toccato in parte 
ad eflo Lodovico di qua dal Reno, {a") Ammalato 
c£o« 01 * dunque un poderofo efercito , andò ad occupar Aqui- 
sgrana , e dipoi Colonia . Accorfe nella ripa oppolta 
del Reno Lodovico IL con quanti armati egli potè in 
quell'anguftia adunare; fpedì ancora Legati allVtf- 
gufto zìo , pregandolo con tutta umiltà di ricordarli 
della parentela , de' patti , e giuramenti fatti nel di- 
videre il Regno della Lorena . La rifpofta affai galan- 
te fu , che i patti erano feguiti col fratello , e non 
già coi figliuoli del fratello . Allora Lodovico , ben- 
ché inferiore di forze , rivolto il timore in rabbia, 
animofamente pafsò di qua dal Reno , e fattoli forte 
nel Caftcllo di Adernaco , tornò ad inviare Amba- 
feiatori a Carlo con chiedere pace . Fece vifta Carlo 
di volerla , e promife d'inviare a Lodovico i fuoi Medi 
per trattare di qualche accordo ; ma nella feguente 
notte mife in armi tutte le fue fchiere per improvvi- 
famente aflalire il nipote . Avvifato Lodovico fegre- 
tamente di quefto difegno da Guiliberto Vefcovo di 
Colonia, con ordinare, che i fuoi mettelfero le ca- 
micie fopra il giuppone , coraggi ofamente fi moflc 
contro della nemica armata, che già era in marcia * 
c confidato in Dio , attaccò la zuffa nel dì 8. di Otto- 
bre . Toccò alia perfidia di Carlo Calvo quello , che 
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6 meritava . Andarono vituperofamente in rotta le 
genti fue ; molti furono gli uccia* , molti i prigioni ; E Vol R m A 
fra' quali un Vefcovo , un* Abbate , e quattro Conti; *»o 
c s'arricchirono afìTaiflimo tutti i vincitori: tanta fu 
la copia del bottino inoro, argento, merci , e ba- 
gaglie . Credevano intanto i guai dell'Italia a cagion 
dei Saraceni , i quali avendo tirato dall'Affrica in__* 
Calabria dei gagliardi rinforzi , s'erano talmente in- 
grofTati , chefaceano paura a tutte le Città Criltiane 
di quel vicinato, (a) Venne a Taranto un nuovo lor ***!£l 
Generale , che alTunfe il titolo di Re , ed ufeito in «**• 
campagna , diede un terribil facco al territorio di Be- 
nevento , di Telefe, e d'Aliti . Volle di nuovo pro- 
var la fua fortuna contro di qucgl'Infedeli Aàelgifo 
Principe di Benevento ; ma rimalto Iconfitto , fu ob- 
bligato a c )mperarfi un pò di quiete, col rimettere 
in libertà il Sultano , già fatto prigione nel riacquilto 
di Bari . I due compagni di coitui stnnofi e ^badel- 
bacb , dianzi fpediti da lui a Taranto per trattare di 
qualche accordo , recarono colà , nè più fecero ri- 
torno . Ora il Popolo di Bari , veggendofi in peri- 
colo di cader di nuovo in mano de' Mori , (i) chia- {b . tllpa§ 
marono da Otranto Gregorio Generale dei Gnci, Jf»^ 
che con un buon nerbo di truppe venne a prendere il 
pofTeflò di quella Città; ma fecondo la fede Greca , 
mife torto le mani addoOb a quel Governatore ed ai 
principali Cittadini, e li mandò a Coltantinopoli. An- 
darono pofeia i Greci colla fpedizion di varie lettere 
pregando quei di Salerno , Napoli , Gaeta , ed Amal- 
fi di dar loro ajuto contro dei Saraceni. Ma cantavano 
ai fordi. Quei Principi e Popoli aveano fatta pace con 
quei Barbari , anzi unitifi con eflì cominciarono colie 
lor navi ad infettar la riviera Romana e il fuo Ducato. 
Taf a. Giovanni, le cui lettere fi cominciano a legge- 
re nel Settembre di quell'anno , effondo perite ie_> tetTrià u 
precedenti , non avendo forze badanti da opporre a J."v*j; 
quello torrente, fi diede a tempeltarcon lettere (0 ' 
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Bofone Duca , lafciato da Carlo Calvo , come Viceré 
\oi£.r. A in Italia , e poi lo fteflb Imperatore Carlo , con rap- 
.w ih* p re f cntar loro lo flato miferabile , in cui fi trovava il 
paeie intorno a Roma per le fcorreric dei Saraceni , 
c implorando l'ajuto loro . Acremente fi lamenta egli 
ancora de confinibus & vicini s noflris , quos Marchio - 
nes Jblito nuncupatis , che facevano anch'effi alla peg- 
gio contro gli Stati della Chieia . VuoPegli fignifica- 
rc Lamberto , c forfè Guido fuo fratello , Duchi di 
Spoleti , e fors'anche ^Adalberto Marchcfe e Duca di 
Tofcana . In una lettera (a) fcrrtta allo fteflb Lam- 
berto , il prega di rimediare ai danni , che dai di lui 
uomini venivano fatti a quei di San Tietro , e di Gui- 
do : col qual nome s'egli lignifica il fratello di Lam- 
berto , fi viene a conofeere , ch'egli non avea parte 
in quelle violenze . Ma Carlo Calvo , nulla curando 
le preghiere del Papa , nò il debito fuo , altra pre- 
mura non aveva in quelli tempi , che di fpogliare , 
fe avente potuto, i nepoti fuoi dei loro Stati : nel che 
andarono falliti ifuoidefiderj e difegni. Intanto quei 
S cUÌT. Principi divifero fra loro l'eredità paterna. (£) A 
Carlomanno toccò la Baviera , la Pannonia , la Carin- 
tia , la Schiavonia , e la Moravia ; a Lodovico la_j 
Francia Orientale , la Turingia , la Satfonia , la Fri* 
fia , e una parte del Regno della Lorena ; a Carlo il 
Groflo l'Aieraagna cioè la Sucvia con alcune Città 
della Lorena . Circa queiti tempi la Ruffia , che ai 
nollri giorni per cura di P tetro il Grande è falita in 
tanta potenza e credito , abbracciò la Religione di 
SSlSf^Crifto (0? e cominciò ad avere un'Arcivefcovo, 

Pota fotf »4D ^ ■ » 

Tw, fpedito colà da Santo Ignazio Patriarca di Coftantino- 
poli.Si feorge poi da un Placito,dame pubblicato nel- 
.d; p. il le giunte della Cronica Cafaurienfe (d) , che era ftato 
ìJSi** tolto il governo di Spoleti a Suppone Conte o Duca di 
quella contrada; perciocché nel prefente anno fi truo- 
va un decreto fatto in favore del Monillero di Cafau- 
mper jujfioncm Domni Karoli Imperatoris *4ugufli,ejr 
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per ju/Jìoìieru Lamberti c/* Widonis Comitum . Fu* 
ferino quel Documento anno Domni Karoli pii/Jìmi 
Jmperatorìs Augufti , anno Impcrii in Dei nomine 
primo, feti & temporibus Widonis Comitis anno Co- 
naitatus ejus primo menfe °}unio >pcr Indili ion e m IX. 
Sicché Lamberto per grazia di Carlo Calvo Im pera- 
dorè ricuperò il Ducato di Spoleti ; e Guido fuo fra- 
tello fu anch'cgli fatto Duca , e pare che fignoreg- 
giafie nel Ducato Spoletino di qua dall'Apennino , 
cioè in Camerino e Fermo. Truovafi poi negli anni 
feguenti memoria di Suppone Conte nelle lettere di 
Papa Giovanni Vili. (<t) dalle quali fi raccoglie , che 
governava Milano , Pavia , e Parma : e però dovreb- 5» S$i 
i)e cflTere (lato Duca o Marchefe di Lombardia , co- 
me era dianzi Bofone , pattato* al governo della Pro- 
venza - 

Anno di Cristo dccclxxvii. Indizione x. 
di Giovanni Vili. Papa 6, 
di Carlomanno Re d'Italia 1. 

FECE nel mefe di Marzo di queft'anno la vedova 
Imperadrice jtngilberga , ftando in Brefcia nel 
Monitoro di Santa Giulia , l'ultimo fuo Teftamento, 
pubblicato dal Campi (£) , in cui Iafcia al Moniftero LHift PU 
delle Monache di San Siflo , da lei fabbricato in Pia- 9m * L * 
cenza, un'immenfa quantità di Beni, cioè cafe , 
poderi, e ville , ivi chiamate Corti , frale quali fi 
vede Campo Migliaccio nel Modenefe ; Corte nuo- 
va , Pigognag-a, Felina, Guaftalla, e Luzzara nel 
Reggiano ; Cabroi , e Mafino nel Contado di Sta- 
ziona , oggidì Anghiera fui Lago Maggiore ; Bruna- 
go , e Trecate nel Contado di Burgaria , oggidì nel 
diftretto di Milano , per tacere d'altri Luoghi . La- 
feia altri beni per lo Spedale degl'Infermi e Pellegri- 
ni , edificato in vicinanza d'effo Moniflero , fecondo 
il coftume d'allora , pochi elTendo flati i Monifteri 9 
Tom. V. Tart % I. L che 
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e— che non averterò Spedale pubblico , perchè o non fi 
^ tl * r- A ufavano , o rari (lime erano quelle , che oggidì chia- 
*-l«f* miamo Ofterie . E tutto ciò è donatopro remedio & 
mercede anìmae cjufdem clementiffimi Imperatori* 
( Lodovico IL ) Domini & Senioris mei , ò* meae . 
Si riferva finché vivrà , il Patronato e il governo sì 
del Moniftcro , che dello Spedale , con foggiugnere: 
Poft meum vero obitum volo atque decerno , ut fi Er- 
mengarda unica mea fili a Religiosa vefie induerit, 
ipfa provifionem ejufdem Loci mea vice fufeipiat &c. 
Qnodfi illa.me de hacvita travfeunte^eligionis vefie 
induta non fuerit y volo atque infinito , ut de ipfo Mo- 
naflerio atque Xenodochio Stcnullam deminor ationem 
faciat &c. Quella lua ultima volontà la fece ella con- 
fermare da Tapa Giovanni Vili, con Polla , data K<*- 
lendis dvguftiper manum ^ohannis Epifcopi , Miflìdr 
^pocrifarii fanti ac Sedis /ipofiolicae , Imperante Do- 
mno noflro Carolo a Deo Coronato magno Imperatore, 
fccundo, & Pofl Confulatttm ejus anno ficcando , Indi- 
elione X. Quanto fi legge di Ermengarda in effò lega- 
mento , ci fa vedere , che non dovea eflère peranche 
feguito ciò , che narrano gli Annali Bertiniani all'an- 
no precedente 875. con quefte parole : Bofo, pofiqudm 
Imperator ab Italia in Franciam rediit Berengarii 
Y.verar difilli facilone filiam Uludovvici Imperatori* 
llirmengardam , quae apud eum morabatur , iniquo 
corludio inmatrimonium funi fu . Intorno a che e da 
avvertire , che Berengario Duca o Marchefe del 
Friuli, ficcome dicemmo, s'era nell'anno 87?. uni- 
to con Carlomanno contro di Carlo Calvo ; ma effondo 
prcvaluta in quei contratti la fortuna di Carlo con di- 
venire Re d'Italia ed Imperador dei Romani : quefto 
Duca , accomodandoli anch'egli al tempo , cangiò 
mantello , e ftrinfe buona amicizia con Bofone Duca , 
lafciato da eflb Imperadore al governo e alla dit'efa di 
Lombardia. Erafi per avventura ricoverata nella__» 
Corte d'eflò Berengario la poco fa nominata Ermcn- 
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garda , unica fìgiiuola del defunto Imperadore Lodo- 
vico II., ftantc la parentela , che pa/Tava fra loro. Im- J^J 1 
perocché Eberardo Duca, o Marchefe del Friuli , 
padre di Vnroco , e dello fteflb Berengario , aveva 
avuta per moglie Gifela , o Gisla , figliuola di Lodo- 
vico Tio si ugnilo , e perciò Tore Ila di Carlo Calvo 
sfuguflo , e zia paterna del fuddttto Imperadore Lo- 
dovico II. Nel Teftamento d'etto Everardo , che ci- 
tai di fopra all'anno $6j* manifeftamente fi vede , che 
Gisla era il nome di fua moglie. Che poi quella Prin- 
ciperà avefl"e per padre Lodovico Pio Augnilo , e_-> 
Giuditta Imperadrice , lo negò bensì Adriano Valefio 
(a) , ma fi raccoglie da Agnello (hi) , Scrittore con- S/SRjJ 
temporaneo , il quale nelle Vite degli Arcivefcovi di 
Ravenna , dopo aver nominati i figliuoli d'etto Augu- ti? fi?. 
fio, a lui nati dall'Imperadrice Ermengarda , feguita a L.i£k. 
dire : ad Carolum vero ( cioè al Calvo ) plusfertilem m%> * 
& opimam largivit partem ; & Gifelam filiam fuam 
tradidit marito Curado ( fi dee fcrivere Evrardo ) 
fiijjìmus homo ( probabilmente in vece di piiflìmo ho- 
mini**) . Hunc & hanc Judith *Augujìa parturit . An- 
che nello Spicilegio del padre Dachery fi legge una 
Donazione fatta da efla Gisla , in cui nomina riveren- 
temente Carlo Calvo fuo fratello . Ecco dunque per 
maggiore chiarezza la tavola onde rifulta la parente* 
la di Ermengarda con Berengario : 
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Ora. Bofone confiderando la nobiltà di Ermengar- J jjj jj| 
ito, figliuola d'un' Imperadore , e più la pingue ere- v <>i e »r« 
dita ch'ella portava feco , a fine di ottenerla per * 
moglie , fegretamente fe P intefe con Berengario . 
Bramava ancor quefti di metter/I bene in grazia di 
Bofone , cioè di chi era fratello dell* Imperadrice Ri- 
childa , ed arbitro allora del Regno d'Italia . Fecero 
dunque una furberia ,e collusone iniqua , per trarre 
a fine quello negozio . E qual foffe, può ricavarli 
dagli Annali di Fulda, i quali all'anno 878., parlando 
di Bofone Conte ( che così ancora fi veggono non ra- 
de volte allora appellati i Duchi e Marchefi ), hanno 
le faglienti parole : Qui propria itxore vencno extin- 
cia , filiam Hludovvici Imperatoris de Italia per vitti 
rapuerat . Dovette eflere il concerto , che Befane 
facefle vifta di averla rapita per forza , acciocché a 
Berengario non ve*nifle dato qualche carico prefio la 
vedova Imperadrice *Angilberga , nè preflb i figliuo- 
li di Lodovico L Re di Germania, di aver tenuta 
mano a si fatto Matrimonio : poiché quanto a Bofone^ 
ne doveva egli avere un fegreto confenfo da. Carlo 
Calvo jfugufto , mercè della forella , cioè della fud- 
detta Imperadrice JZicbilda . Cofa poi ne avvenire, 
lo vedremo fra poco . Né fi vuol tacere , che il me- 
defimo Bofone ( non fe ne sa il prefetto ) avea ritenu- 
to nell' anno precedente Leone, nipote di Papa Gio- 
vanni Vili. , e 'Pietro , amendue Vefcovi e Legati ,. tI „ 
fpediti daefiò Pontefice alla Corte dell' Impcrador'»^ •••pi 
Carlo (4) della quale ingiuria fi dolfenon poco con 
lui eflb Papa Giovanni . 

Era intanto in grandi faccende quefio Papa per li 
danni , che tuttavia recavano i Saraceni al Ducato 
Romano con timore di pèggio . Non fapeva egli di- 
gerire, che Sergio IL Duca di Napoli Crifliano,avefle 
non folamente fhbilita pace con quei nemici del no- 
me Criftiano , ma anche una fpecie di Lega ed unio- 
ne con loro . Per difeiogliere quella indegna allean- 
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za , fi portò egli in perfona a Napoli, vcrifimilmente 
B iJl iij A ne ' Gennajo di quell'anno ; fece quante calde eforta- 
An.ot7T« 2 ionipotèaquel Duca; e per tentar pure di guada- 
gnarlo O) 5 confacrò Vefcovo di quella Città s*tana- 
\\ fio juniore , fratello del medefimo Duca ; ma non 
fej- riportò a Roma fe non delle parole , perchè ad efle 
non tenne dietro alcun fatto . Quello è il viaggio, del 
«r. H iÌ* <l u ^ c P ar ' a Erchcmperto (£) , con aggiugnere , che 
Lamberto Duca di Spoleti, e Guido fuo fratello anda- 
rono in compagnia del Papa , il quale usò il medefi- 
mo ftudio , per iihecar dall' amicizia dei Saraceni 
Guaiferio Principe di Salerno , Vulvare Duca d' A- 
malfi , e Docibile Ipato , o fia Duca di Gaeta. Del 
fuddetto Guaiferio Principe Salernitano fi legge una 
*tii A *Dt1r Donazione fatta nell'anno 877- e da me pubblicata (e). 
A feconda dei fuoi defiderj quelli operarono. Ga- 
gliardiflfìme iftanze parimente fece ad Ajone Vefcovo 
di Benevento , affinchè inducefle il fratello , cioè 
sfdelgifo Principe di quel Ducato , a ritirarfi da!le„> 
convenzioni fatte con qucgl' Infedeli , con dire fra 
4 FniM*. l'altre cofe (rf) : Nos , cooperante gratta C'brifli , tam 
ctralHf. cum car ijjì mo fii; 0 no (l rQ Lamberto gloriofo Duce ( di 

Spoleti ) qui nobis in omnibus baeret , quam cum aliis 
Dominum timentibus , defudabimus , ut imfium foc- 
dus cum dgarenis habitum dijfohatur . E perciocché 
elfo Papa intefe, che Gregorio imperiai Pedagogo era 
venuto in Calabria , e a Bari con un' Armata Ipcdita 
dall' Imperadore Bafilh , anche a lui fcriffe , pre- 
gandolo del foccorfo di alcuni Legni per nettare dai 
Saraceni il littorale Romano . Ma le maggiori pre- 
mure di Papa Giovanni erano predò all' Imperador 
Carlo Calvo , acciocché menafTe o mandafle delle 
forze ballanti aripulfarc quei Barbari , che già avea- 
no difertata la Campania e la Sabina , e feorreano fino 
alle vicinanze di Roma . Son patetiche le fue Lettere 
«jj£* 47 m quello affare (e) . Aveva in quelli tempi Adalardo 
Vefcovo di Verona impetrato da e fio Imperadore in 

Bc- 
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Benefizio ; o fia in Commenda , 1* infigne Moniftero 
di Nonantola , porto nel territorio di Modena , quod E v J f „ e A 
prò Dei , tantique loci reverentia nullus umquam Epi- AMa 
fcoporum vel^udicum in Beneficium quaefierat ,fuif- 
que uftbus , coarilatis extrema egeflate Monacbis , 
applicavi ; e ciò con iTprczzo dei Privilegi della Se- 
de Apoftolica : difordine , che anche in Italia avea 
cominciato a prendere gran piede . Però lo fcom uni- 
co , e ne diede avvito ad *Anfperto Arcivefcovo di 
Milano, a Gualpcrto Patriarca d'Aquileja, e al Cle- 
ro di Verona . Convicn credere , che al vederfl i 
Romani così maltrattati , anzi divorati dai Saraceni , 
e minacciati di mali anche più terribili , fenza che 
dopo tante iftanze Carlo Calvo mo vette un dito per 
l'occorrerli : difficilmente poteffero tenere in freno 
la lingua dallo fparlare contro di lui con dire : A 
che ci ferve quello Imperadore , che fi gloria d'ciTere 
noftro Sovrano , nè vuol pofeia ne* gravitimi bifogni 
recarci un menomo aiuto , e intanto attende folo a 
far delle guerre ingiullc contro dei fuoi nipoti ? S'e- 
gli dimentica il fuo dovere ; faremo feufati , fe di- 
mentichcremoancor noi il noftro , e fe cercheremo 
altro miglior Signore . Rapportate a Carlo Calvo 
quefte mormorazioni e minaccie di fottrarfi al fuo do- 
minio , dovette egli far delle gravi doglianze col 
Papa per la fede vacillante del Popolo . Ora il. Pon- 
tefice per quetar lui, e reprimere eziandio le licenzio- 
fe voci dei Romani , tenne nel Febbrajo dell' anno 
prefente un Concilio di Vefcovi in Roma, nel quale 
dopo la protetta di aver già eletto ed unto in Impera- 
dore Carlo figliuolo di Lodovico AHguflo (a) , una cum fm libb< 
annifu & voto omnium Fratrum & Coeptfcoporum no- y^u. ' 
flrorum , atque aliorum fanti ae Romanae Ecclefiae^ 
Miniftrorum , amplique Senatus , totiufque Topuli 
Romani , gentisque togatae , & fccund'um prijlam 
confuetudinem : conferma e fa confermare da tutti de- 
lezione e confacr azione di luì . Non fi può leggere 
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ss-ss fcnza ftupore , per non dir altro , l'allocuzione ivi 

E v u«« A ^ atta ^ a ^ a P a Gl0tv&m% i Perchè contenente una fpa- 
A..u<, 8^, ra ta tale di Iodi di Carlo Calvo , che chiunque è in- 
tendente della Storia di allora , manifeftamente cono* 
ice effere eforbitanti , nè convenienti alla gravità c 
maeftà di chi le propone. Non aveano certo i prece- 
denti Papi negli Annali dei Franchi conofeiuto in lui 
quei pregj , che qui gli vengono dalla fola adulazione 
attribuiti. Pofcia fi venne alla Scomunica contro qual- 
fivoglia perfona , che ofafle per qualunque titolo tur- 
bar quella elezione , e feminar difeordie , con di- 
chiararli miniftri del Diavolo , e nemici di Dio , della 
Chiefa, e della Criftianità . Abbiamo una Lettera 
.fpit.*.. fcritta da eflò Papa Giovanni (4) a Lamberto gloriofo 
invili Duca dj Spoleti , da cui fi feorge , che eflò Duca avea 
ricevuto ordine dall' Imperadore di portarci a Roma, 
e d'obbligare i Romani a dar degli ortaggi della lor 
fedeltà : chiaro contraffegno della Sovranità confer- 
vata anche da quello Imperadore in Roma . Rifpon- 
de il Pontefice : Hpmanoriim filios fui i/lo cado non le- 
gitur fuiffe obfides datos ; quanto minus iflorum , qui 
Fidclitatcm *Auguftalem & mente cufiodiunt, & ope- 
re Deo juvante perficiunt ? Chiaramente poi protetta 
di dubitare , fe qucnV ordine fi fia fpiccato dall' Impe- 
radore Jleflò , perchè non gli par probabile , eh* eflò 
lAugufto averte tenuto fegreto ad eflò Papa un tal di- 
segno , ipfum Imperatorem non credimus fuum nos 
velie fecretum latuijfe . In fomma gli fa fapere , che 
non s'incomodi per venire a Roma , altrimenti non 
farà ricevuto . Quum autem , Deo juvante , ad unam 
conevrdiam & unam quietem Hcipublicae cauffa rc- 
dierit , & litis figmenta , quae tanquam telas ara- 
ti e arum putamus , contro, ^ugufialem MajeflaterrL» 
oborta , fopita cxfliterint allora farà amichevolmen- 
te accolto eflò Lamberto : dal che fi conferma , che 
titubavano non poco i Romani nella fedeltà giurata a 
Carlo Calvo ;q probabilmente fonavano in quello 

fuo- 
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fuoco i figliuoli di Lodovico I. Re di Germania , pre- - ' ' -' 
tendenti anch'elfi all' Imperio . Dicefi data la fuddet- % 0 * „^ 
ta lettera di Papa Giovanni, XII. Kalendas T^ovcntbris, * 7T 
Indicatone XI. cioè nel dì 26. d'Ottobre dell'anno 
prefente . Ma fi conofee , che v' ha errore , ed efTer 
ella ( al che non s'£ badato fìnqul ) fuor di fito ; per- 
chè ivi fi parla d'un» Imperador vivente , c Carlo 
Calvo era già mancato di vita ( ficcome diremo ) nel 
dì 15. dieflomefe , nè Carlomanno era Imperadore. 
Però quella lettera probabilmente fu fcritta ndP Ot- 
tobre dell* anno precedente , e in vece di Indizione 
XI. s'ha da fcrivere Indizione X. 

Venne pofeia l'infaticabil Papa a Ravenna , dove_-> 
nel mefe d'Agofto , fe pur non fu in Giugno , tenne 
un Concilio numerofo di 130. Vefcovi . Girolamo 
Roflì , Giovan-Giorgio Eccardo , ed altri, hanno 
moltiplicato i Concili tenuti da Papa Giovanni in Ra- 
venna . Non so io dire , fe più cT uno egli ne cele- 
braffc . Ben so , che in queft* anno quivi fi tenne la 
fuddetta facra Aflemblea (4) , ciò confando da varie £; l J^ >b • 
lettere del medefimo Papa . Furono in effo Concilio Tow,, ' c ' 
fatti dicianove Canoni; e il Dandolo fcrive (&) , che 
fi diede fine alla controverfia inforta fra Orfo Doge di Sk'fi'xiL 
Venezia , e Tutto Patriarca di Grado , perchè, que- " 
fri ricufava di confacrar Vefcovo di Torcetto , a re- 
quifizion del Doge , Domenico Abbate del Moniftero 
di Aitino . Fu determinato, che,finchè vivefle il Pa- 
triarca, egli reterebbe privo della confacrazione , 
ma goderebbe le entrate di quel Vefcovato. Aggiiu 
gne quello Storico, che l'Armata navale dei Sarace- 
ni arrivò fotto Grado , e le diede più aflalti , ma in- 
darno , per la valorofa dìfcfa. dei Cittadini . Portata 
quella nuova a Venezia , inviò il Doge con un lluolo 
di navi Giovanni fuo figliuolo al loro foccorfo . Non 
credettero bene quei Barbari di afpettarlo , ed alzate 
le anchore vennero alla Città di Cornacchie , e le die- 
dero il facco • Fu poco apprettò dal Popolo di Vene- 
zia 
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— - zia eletto Doge e Collega del padre efTo Giovanni* 
B vJL£ Confeflfa il Dandolo , che in quefti tempi i Mercatan- 
Auoo«77 t j Veneziani comperando dai Corfari ( o Saraceni o 
Schiavoni ) i poveri Criftiani , fatti da loro (chiavi , 
ne facevano poi traffico , vendendoli anche agi' In- 
fedeli . A tale iniquità il Dogete Popolo Veneziano 
cercarono il rimedio con pubblicare un rigorofo di- 
vieto , e intimar gravi pene a chiunque contravenhTe. 
Seguitava intanto Sergio II. Duca di Napoli a tener 
ftretta corrifpondenza, e unafpecie di lega coi Sara- 
ceni , nè Voleva , per quanto gridaflfe Papa Giovanni 
00 , diftorfene , ingannato dai configli di *Adelgifo 
Principe di Benevento , e di Lamberto Duca di Spo- 
leti uomo doppio , ed avvezzo a pefearc nel torbido. 
Non potendo , uè volendo Papa Giovanni fofferire 
tanta iniquità , lo feomunicò. Sergio irritato per 
quello , mofiTe guerra a Guaiferio Principe di Salerno, 
che avea non folo rinunziato all' amicizia di coloro , 
ma eziandio parecchi ne avea già tagliati a pezzi . 
Ottogiorni dopo Iafcomunica Guaiferio prefe venti- 
due foldati Napoletani , ai quali fece tagliar la teda : 
che così ne avea commiflìone da Papa Giovanni . Qui 
nondimeno non fini la faccenda . Manafto Vefcovodi 
Nàpoli afcoltò volentieri in tal congiuntura le fugge- 
itioni del? ambizione; e giacché oltre ai Romani Pon- 
tefici , che da più d'un Secolo godevano temporal do- 
minio di Stati , anche Landolfo Vefcovo di Ca'pua co- 
me Principe fignoreggiava quella Città , con quefti 
efempli davanti agi' occhj pensò anch'egli a farfi Pa- 
drone in temporale delia Patria fua . Pertanto for- 
mata una congiura , fece prendere jl Duca Sergio fuo 
fratello , c dopo, avergli fatto cavar gli occhj , il 
mandò prigione a Roma , dove miferabilmente ter- 
minò i fuoi giorni . Non gii fu difficile il farfi poca 
appretfo proclamar Duca di Napoli . Di quefta azione 
ne fu mirabilmente lodato *Atanafto da Papa Giovan- 
ni , come apparifee da una fua lettera . E che anch' 
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egli avcife intelligenza di quello fatto, e vi de (Te se 
braccio, pare che fi raccolga dal dirli quivi: T^os * 
namque aliis omnibus Mancofis datis , mille quadriti- 
gcutos vobis dare debemus, quos vefirae dilezioni aut 
in initio quadragefimae.aut in tfie fanti aeI\cfurretlionis 
vobis procul dulio dirigcmus . Scritte anche ai Napo- 
letani , lodandoli di quanto aveano operato, e pro- 
mettendo loro il danaro, concertato verifirnil mente 
per muoverli contro di Sergio . Quelle nondimeno 
furono picciole avventure , rifpetto a quelle dell' Im- 
perador Carlo Calvo (4) . Ricevette egli a Compie- 
gne Pietro Vefcovo di Foflbmbrone , e Tictro Vefco- 
vo di Sinigaglia > Nunzj a lui fpediti dal Papa per fol- 
lecitarlo a venire in Italia , per liberar dagl' infulti 
de' Saraceni il Ducato Romano : al che s'era egli ob- 
bligato con varie promette . Determinò di venire ; 
ma prima attefe a quetare i Corfari Normanni , gran 
flagello allora della Francia, col pagamento delle con- 
tribuzioni ordinate : al qual fine impofe una grave 
tafla a tutti i Secolari ed Ècclefiaftici del fuo Regno . 
Raunata parimente gran copia d'oro , d'argento , e_j 
d'altre preziofecofe , e un grotto nerbo di cavalleria, 
calò finalmente in Italia , accompagnato dall' Impe- 
radrice Hicbilda fua conforte • A Vercelli fu ad in- 
contrario Papa Giovanni . Se crediamo a Reginone , 
fu in quella occafione , die (&) fu data in moglie a 
Bofone Duca Ermingarda figlia del fu Lodovico II. ìaSS. 
+Augufìo . Bofoni Germano Richildit Reginae Her- 
mingardem filiam Ludovici Impcratoris in matrU 
moninm jungit . Dies nuptiaruw tanto apparatu , 
tantaque ludorum magnificentia celebratus efl , ut 
hujus celcbritatis gaudia modum exceffiffe fera*- 
tur . Dedit etiam e idem Bofoni Trovinciam , & . 
Corona in vertice capitis impojtta , eum Regem 
appcllari juflit , ut more prifeorum Imperatorum 
Regibus dominari videretur . Può patire delle_? 
difficoltà quello racconto di Reginone , per quello 

che 
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che riguarda l'aver Carlo Calvo dichiarato Re di Pro-* 
voi».» venza in tal congiuntura Bofone ; perchè fecondo gli 
AunotT* Annali Bertiniani Bofone folamente due anni dappoi 
per impulfo della moglie prefe il titolo di Re ; ma 
non dovrebbe già aver egli fognato le nozze di lui ; 
nè la gran pompa , con cui furono celebrate . Certo 
Bofone non ifposò Ermengarda , allorché nell' anno 
precedente Carlo Calvo fi trovò in Lombardia , per- 
chè folamente da che Carlo fu ritornato in Francia , 
egli la rapì . Il tempo proprio per tali Nozze fu il ri- 
torno in Italia d'effo Imperadore, e la prefenza ancora 
di Richìlda ^iugufla , forclla d'effo Bofone . 

Stavafene tripudiando in Pavia Carlo Imperadore 
col Papa, quando eccoti giugnere avvifo , che Car- 
toniamo fuo nipote, cioè il primogenito di Lodovico /. 
Re di Germania , con un grofTo efercito di Tedelchì 
calava in Italia , non per intervenire a quelle fette > 
ma per fare una vifita difguftofa al! 9 *sÌugufto fuo zio» 
Le parole degli Annali Fuldenfì fon quefte : Quod. 
quum Carolus comperijjet , illieo juxta confuetu- 
dinem fuam fugam iniit . Omnibus cnim diebusvi- 
tae fuae , ubicumque neceffe erat adverfariis reft- 
fiere , aul falam terga vertere , aut clam militi- 
bus fuis effugere folebat . ConfcfTa anche 1' Au- 
tor Franzefe degli Annali di San Bertino , che Carlo 
Calvo sbigottito per quella nuova , nuova certo non 
falfa , fe ne fcappòcol Papa a Tortona , dove l 5 Im- 
peratrice Hicbilda appena ebbe ricevuta la confacra- 
zione Imperiale dalle mani di effo Pontefice, che pre- 
fu la fuga col teforo verfo la Moricnna. Stette alquan- 
to in efia Città di Tortona Carlo /iugufto col Papa , 
afpettando , che veniflero a trovarlo i Primati del 
fuo Regno , cioè Vgo Abbate , Bofone , ed altri , co- 
me era il concerto; e iaputo , che non venivano, 
i Libito che intelé 1' avvicinamento di Carlomanno y 
frettolofamente s' incamminò egli verfo la Savoja . 
Anche il Papa non perdè tempo a ritornarfene a Ro- 
ma, 
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ma , ma di mala voglia , riportando feco in vece di 
un' efercito un Crocefìflb d'oro di "gran pefo , e tem- 
perato di gemme preziofe per la Bafilica di San />**■ 
tro,cheCarh Calvo gli avea donato.Fu prefo per iilra- 
da l'Imperadore dalla febbre,e portato di là dal Monte 
Cenifio a un luogo appellatoBrios,colà fece venir dalla 
Morienna 1' Imperadrice , e pofeia finì di vivere nel 
di d'Ottobre . Atteftano tutti gli Annalifli, eflere 
fiata allora voce comune , ch'egli moriffe di veleno a 
lui dato,o mandato da Sede eia Medico Ebreo , luo fa- 
vorito , in una medicina per liberarlo dal/a febbre. 
Il liberò quella da tutti i mali . Aperto il fuo cadave- 
ro , e levate le interiora , come fi potè il meglio , 
bagnato con vino , e fparfo d'aromi, fu porto in una 
bara per portarlo a feppellire a Parigi nel Moniftero 
di S. DioniftOy in efecuzione degli ordini da lui lafciati 
prima di morire . Ma non potendo reggere i porta- 
tori all'ecceflìvo fetore, mifero quel corpo in una 
botte ben' impegolata di dentro e di fuori , e coperta 
di cuojo . Nè pur quello ripiego ballò a levar lo 
flraordinario puzzo ; però allorché furono giunti ad 
una Chiefetta di Monaci nella Diocefi di Lione, quivi 
feppellirono fotterra la botte col corpo fieno. 5fc 
tranftt gloria Mundi . Per ordine poi di Lodovico 
Balbo luo figliuolo e Succeflbre nel Regno, portate 
l'ofl'a fue a Parigi , quivi ebbero più degna fepoltu- mrou>.t 
ra . Andrea Prete (a) nella Cronichetta più volte ci- 11 
tata fcrive , che Carlo Calvo creato Imperadore fe 
ne tornò a Pavia nel Gennaio Indizione Teoria , cioè 
nall' anno g 7 6. Quumque idem Karolus Imperator 
de I{pmareverfus in Fafia federet , audhit , quod 
Karlomannus Hlndovici filius contra eum <veni~ 
ret ; quumque exercitum fuum adunare vellet , & 
cum eo bellum gerere , quidam de fuis , in quorum 
Additate maxime confidebat , ab co defetti , cum 
Karlomanno fe conjungebant . Quod Me videns , 
fugam iniit , & in Galliam refedam , ftatimque in 

ipfi 
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ipfo itinere mortuus efl . Ka rioni amiti s vero Re* 
gnum Italiae difponens fofl non multum tempns 
i7* a d p atrem in Bujoariam revcrfus ejl. Due grò (li 
errori fon qui , e uli , che fan conofecre , o che elfo" 
Andrea non ifcrifle in quelli tempi.o che alla fua Cro- 
cchetta in fine fono fiate da altri aggiunte le fuddette 
parole . Due furono le venute in Italia di Carlo Cai' 
V0 , e non una fola. Ne egli terminò fua vita neil' an- 
no $76. ma bensì nell' 877. Oltre a ciò Carlomanno 
non potè andare a trovar i! padre in Baviera , perchè 
quefti era già morto nell' anno precedente . Dagli 
.Annali Bertiniani , che ci han confavate le notizie 
riferite di fopra , un' altra ne abbiamo , cioè , che_> 
Carlomannus mendaci nuncio audiens , quod Im- 
ferator & Tapa Johannes fuper eum cum multit lè- 
dine maxima bcllatorum vtnirent , & ipfe fugam 
arripuit per viam , quan/venerat . Ma verifimil- 
mcnte quello Autore fi lafciò in ciò ingannare da_> 
qualche diceria del volgo . Carlomanno fen venne 
fenza paura alcuna in Lombardia , e quivi attefe a 
metterli in pofTeffo della Corona d'Italia, e a fard 
eleggere, o riconofeere Re dai Baroni dei Regno , 

}&£SS c ^ le a poco a P oco allc * arono a fottometterfi a lui . Ho 
cm».*. io pubblicato (<t) un fuo Diploma, dato in favore 

dei Monaci di San Colombano di Bobbio ( Moniiìero 
allora goduto in Benefìzio da non so qual perfona po- 
tente ) XIII. \Kdlendas Novembri* , Armo Cbri- 
fio propitio I. I{egni Domni Karlomanni Sereniffi- 
m tu** mi Regis in Italia , Indiilione XI. Attum in Cttrte 
** Uova Villa Regia . Un' altro pure ( b ) con cui 
dona una Chicfa al Moniiìero delle Monache di San__» 
Siilo di Piacenza , fondato da Angilberga Angufta, 
chiamata da lui no/Ira forella , cioè fpirituale , è dato 
XIV. Kalendas J^ovembris Anno Cbrijìo propitio 
I. Regni . Atlum in Onte Sancii oim^rofii , quae 
io tsidem vocitatur CaJJianum juxta Jlttuam fluvium , Indi- 
*■ il ione XI. Un* altro ancora in favor CO delle Mo- 
na- 
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nache della Polleria di Pavia fu dato XII. Kalen- 
das Decembris /Inno 'Chrijìo propitio /. Regni. 
siftum Cimiate Verona , Indizione XI. hmao »*• 

Se in tali Documenti ^Indizione comincia in Set- 
tembre , come io credo, elfi appartengono all'anno 
prefente. Anche nella Cronica Cafaurienfe (*) fi fr.'iT'tS! 
legge un fuo Diploma dato in Pavia XVII. Calendas 
JVovembris anno Jccundo I\cgni (cioè di Baviera) 
Indizione decimai il che dà indizio, ch'egli non 
averte peranche aflfunto il titolo di Re d'Italia nel di 
16. di Ottobre. Ma in vece di IndiUione decima 
dovrebbe leggerti ivi undecima , che cosi hanno gli 
altri fuoi Diplomi , poco fa accennati . Tralafcio al- 
tri Diplomi di eflò Re , da me pubblicati nelle anti- 
chità Italiche (6) , ed altrove . Ma non pertanto non 
voglio lafciar di avvertire , che uno Strumento ori- 1 * 
ginale, da me veduto in Lucca, porta quefle note: 
Regnante Domino noflro Karlomanno piifjimo J^- 
ge anno H?gni ejus , poftquam Deo propitio in Ita* 
liam ingrefjus ejl , primo , pridie Idus Novembri* , 
Indizione Duodecima : cioè nell' anno 878. nel di 
12. di Novembre. Adunque nello fteflò dì nell'an- 
no precedente egli non era peranche Re. Un'altro è 
fcritto : anno II. Karlomanni pridie nonas Decem- 
bris Indizione XIII. cioè nell' anno 879. , fe l'In, 
dizione ha avuto principio nel Settembre . Adunque 
nè pur nel dì 4. di Dicembre dell'anno 877« *gU fa- 
rebbe (Iato Re d'Italia . Contuttociò affai fondamento 
c'è , per mettere in dubbio ; che Carlomanno sbigot- 
tito fe ne tornaffe indietro per la via , per cui era ve- 
nuto . E non tardò egli , udita ch'ebbe la morte di 
Carlo Calvo Auguflo , a ragguagliarne con Tue lette- 
re Papa Giovanni , con aggiugnere d'efTere flato ben' 
accolto in Italia , e che dopo una feorfa , che gli 
conveniva di fare in Germania , per parlare co' fuoi 
fratelli , intenzione fua eradi venire a Roma per ri- 
cevere la Corona dell'Imperio , promettendo di efal- 

tarc 
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' — tare più di tutti i fuoi Anteceffori la Chiefa Roma- 
voigm na • Il Papa gli rifponde O) , che a fuo tempo, 
a-w«7t. c j 0 è d 0 p o jj f uo r i torno gl'invicrà i fuoi Legati tum 

t RpiM|# pagina caphulariter continente e a , quae *vos Matri 
V^t ' veflrae Bgmanae Ecclefiae , vejìroauc protettori bea- 
to Tetro stpojlolo perpetualiter deletis concedere . Il 
prega di non ammettere nè di afcoltare infideles no- 
?Mi. ftros.noftraequc vitae infidiantes.Lz fua lettera e data 
nel Novembre dell'anno preferite! In un'altra (£) , a 
Lamberto glorioso Conte ferina , gli fa fapere d'aver 
intefo, ch'etto, Lamberto medita di venire a Roma 
per dar favore ai nemici ed infedeli del medefimo 
Pontefice , e che eos rebus & beneficiis contra 
ftram etiam volani atem iuconvenienter reftituere de- 
beat is . Vuol dire di Formofo Vefcovo di Porto , e 
d'altri Umili , ch'egli avea (comunicati . Però dice , 
che noi riceverà, fe viene per quello. Con altra 
SSH?**' lettera (c) ancora gli notifica la rifoluzione fua di 
p * p ** pafTar per mare in Francia , per iter marinum , ino- 
ltrando di andar colà per trattare col Re Carlomanno 
intorno alla difefa della Terra di San Vietro , e di 
tutta la Criftianità; ma non fe gli farà torto :ut 
credere , eh' egli avelie dell' altre fegrete mire , 
perchè l'andar per mare non era il viaggio proprio 
per trovar Carlomanno . Per quedo ordina a Lam- 
berto di non molellare gli Stati della Chiefa, altri- 
VA***, menti gl'intima la (comunica . Intanto prima che ter- 
hSSSS» t minafTe l'anno, (d) , il Re Carlomanno fe ne tornò 
* »«"ia*. in Germania , ma feco portando una pericolofa ma- 
lattia, che quafi per un'anno il tenne languente. 
Caccioflì anche la pefte nell'armata fua , per cui mol- 
ti folamente tolfendo cadevano morti . Una lettera 
di Giovanni Papa , fcritta in quell'anno (fe pur non 
appartiene al precedente ) ad Incmaro sfreivefeovo 
litor. t* diRems (f) ^permanus sfnaflafti Bibliotbecarii , ci 
Zffi*** fa conofeere , che fino a quelli tempi vifle sfnaftafio 
Bibliotecario , Scrittore celebre della Chiefa Roma- 
na , 
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08 , a cui fpezialmente fiam tenuti per avere raccol- ■ = 
te , e a noi confervate le Vite dei Papi . E Vo *,r. A 

Anno di Cristo dccclxxviii. Indizione ku ktmm 
di Giovanni Vili. Papa 7. 
di Carlomanno Re d'Italia a. 

NO N fi può negare : Papa Giovanni poco genio 
avea perigli figliuoli di Lodovico I. Re di Ger- 
mania ; era egli tutto portato dall'affetto verfo la ca- 
fa dei Re della Gallia , o Ha dei Franzefi . Non potè 
allenerà* il Cardinal Baronio dal difapprovare la faci- 
lità , con cui egli corfe a dar la Corona dell'Imperio 
a Carlo Calvo . Ma chi non sa , qua! forza abbiano i 
regali , e maflìmamente fc grandi ? Fors'anclie non 
altronde procedette la perkeuzione da lui fatta a_* 
JFormofo Vefcovo di Porto , uomo lodatiflimo dei fuoi 
tempi , fe non dalPaverlo feoperto aderente ai Te- 
defehi , contrario ai Franzefi . Andava ben'egli bar- 
cheggiando , e coprendo quelli fuoi genj e contra- 
genj ; ma i fatti contro fuo volere levavano la ma- 
fchera al cuore . Si venne pertanto a feoprire , per 
quanto fi può conghictt urarc , qualche intenzione o 
maneggio fuo , per levare al Re Carlomanno il Re- 
gno d'Italia , o almeno per non volerlo Imperadore • 
Non potea elio Carlomanno accudire in perfona a__> 
quelli affari , perchè fèqucltrato dalla malattia* in Ba- 
viera ; e però diede commiffione a Lamberto Duca di 
Spoleti , e ad Adalberto Duca di Tofcana di far mu- 
tare penfiero ad elfo Pontefice . Ciò che operalTero , 
udiamolo dagli Annali di Fulda s Lambert us Wito- 
nis filini , Albertus ( lo iteffo è , che Adalber- 
ta ) Bonifacii filius , Homam cam man* valida 
ingrefli funt , & fohanne Tontifice , fub cujlodia 
retento , Oftimates Homanorum fidelitatem Kar- 
lomanno facramento firmare coegerunt . Non fi fa 
intendere il pretefto di una tale violenza , dante il 
non elfere Carlomanno flato giammai Iraperador dei 
Tom.K Tart.L M Ro- 
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iB3S Romani , e il non eflfere tenuti i Romani a giurar fe- 
L v«?»ie^ deità a ^ ^ e d'Italia ; perchè lenza dubbio Roma col 
fuo Ducato non era comprefa nell'Italico Regno. Se- 
guita a dir quello Storico , che dappoiché furono 
ufciti di Roma que' due Principi, il Papa fece portare 
dalla Bafilica di San Tietro tutte le cole preziofe alla 
Lateranenfe; velli di cilicio l'Altare di San Pietro ; 
fece chiudere tutte le porte d'erta Chiefa ; e a chiun- 
que veniva dalle varie parti della Cristianità per far 
quivi orazione * non era permeflb l'entrarvi : ri/blu-» 
zione , che fu riprovata dai buoni fedeli . Ciò fatto, 
l'alito in nave pel Mediterraneo pafsò in Francia , e vi 
•i. r 5?S: fi trattenne quali tutto quell'anno . Abbiamo varie 
vù.^a. ] etterc fcritte da lui a Giovanni Urcivefcovo di 
Ravenna , il quale pare che in quelli tempi foffe mol- 
to in grazia di quello Pontefice ; a Berengario Conte 
cioè al Duca, o fia al Marchefe del Friuli , ch'egli 
chiama nato da Fregai profapia , perchè figliuolo di 
Gisla , figliuola di Lodovico Tio duguflo come fu det- 
to di fopra ; ad dngilberga *Augujla ; a Lodovico 
Balbo , figliuolo di Carlo Calvo , e Re di Francia ; a 
Lodovico II. Redi Germania ; e finalmente alloflelfo 
ReCarlomanno , con rapprefentar loro i gravilfimi 
infiliti fatti da Lamberto e .Adalberto alla Aia pedo- 
na. Fra l'altre cofe dice all' Arci vefeovo di Ravenna, 
e a Berengario, edere venuto Lamberto a Roma , aver 
prefo una porta , ed occupata in tal maniera la Città, 
ut nobis apud beatum Tetrum confidenti bus ( erali 
ritirato il Papa nella Città Leonina ) nullam Vrbis 
I\omac poteflatem a piis Imperatoribus beato Pe- 
tro , ejufque Vicarili traditam , baberemus : pa- 
role , che ci fanno intendere il lìlrema di Roma in 
quelli tempi , cioè che i Pontefici fignoreggiavano in 
Roma , ma con podellà loro conceduta dagl'Impera» 
dori . Aggiugne , aver elfo Lamberto a forza di Ga- 
llonate dillurbata una Proceflione fatta dai Vefcovi e 
dal Clero a San /7efro$negato ai Vefcovi, Sacerdoti e 
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familiari del Papa l'andarlo a trovare ; introdotti in ABBI 
Roma fenza licenza Tua i nemici ed infedeli iuoi già y dl * rf A 
fcomunicati ; dato il facco a molti luoghi del termo- 
rio di San Tietro : per le quali iniquità ha fulminato 
contro di lui , e di ^Adalberto Marchefe e Duca di 
Tofcana, la feomunica. Scrivendo poi a Lodovico 
Balbo Re di Francia , adopera colori e titoli non cer- 
to convenienti alla gravità e manfuetudine Pontificia 
contro del Duca Lamberto , ed aggiugne , eflerfi 
egli portato a Roma con ^otilde fua forella , da lui 
caricata con un' indecente nome , cum moecba So- 
rote J{otilde , cumque complice fuo infido Adcl- 
berto Marcinone , immo fatriae fraedone , per 
farli Iniperadore , come correa la voce : voce nondi- 
meno fmentita dai fatti . Si feorge poi da un'altra let- 
tera d'euo Papa O) , che Adalberto Marchefe avea '£}. e f/25! 
per moglie Rotilde , e quella fi vien ad intendere , 
che era forella di LambertoDucz di Spoleti , onorata 
con quel bel titolo da Papa Giovanni . Prega Beren- 
gario di far fapcre tali eccedi al Re Carlomanno , per- 
chè Lamberto ejus fe voluntate jacìut tali a agere • 
Scive poi una particolarità rilevante ad effoCarlo- 
manno , cioè ch'egli era (lato neceflìtato prima delle . 
fuddette violenze fattegli dai Crilliani ad accordarli 
coi Saraceni , con pagar loro annualmente una pen- 
none di venticinque mila Man enfi , o fieno Mancofi 
in argento , moneta di quelli tempi , trovandoli Man» 
cofi in oro e Mancofi in argento . 

Quelle tribolazioni ed angurie , acqompagnate an- 
cora da minaccie d'altre violenze , fecero nfolvere 
Papa Giovanni a paflTare in Francia , giacché nudriva 
anche prima quella voglia , per implorare l'aiuto del 
Re Lodovico Balbo , Andò per mare fino ad Arles , 
conducendp feco prigione Formofo Vescovo di Porto , 
già da lui feoraunicato , non fidandoli di lafciarlo in ftjjjj^- 
Roma. Bofone Duca, (ir) che comandava le felle in 
Provenza, gii fece tutte le maggiori finezze, e l'ac- 

M 2 com- 
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^" HB corapagnò per tutta la Francia,ficcorae*uomo di mire 
B voij«» A altitfime fuggente a lui dall'ambizione non men fua , 
che della moglie Ermengarda figliuola di Lodovico //. 
^ugtiflo.Pcrchè Lodovico Balbo era infermo gli con- 
venne d'andare a trovarlo a Troja Città della Sciam- 
pagna,dove tenne nel mefe d'-Agoftoun gran Concilio, 
e fece confermar la feomunica contro dei Duchi, cioè 
di Lamberto ed Adalberto^ contro di Formofo Vefco- 
vo, e di Gregorio Nomenclatore. Coronò Re di Fran- 
cia il fuddetto Lodovico,mz non già fua moglie per va- 
rj riguardi. Veggendo poi il poco capitale , chepotea 
farfi del medefimo Re a cagion della fua poca fa- 
nità , e del cattivo flato , in cui fi trovava allora quel 
Regno per le prepotenze e divjfioni dei Baroni , e_> 
perle Scorrerie dei Normanni ; fi attaccò il Papa al 
Suddetto Bofone Duca di Provenza , che in compa- 
gnia della moglie Ermengarda per la Morienna e pel 
Monte Cinifio il condufTe fano e falvo a Torino , e di 
là a Pavia • Cofa manipolafiero infieme cflb Papa 
Giovanni e Bofone , fi raccoglia dagli Annali di Ful- 
da , dove fon quelle parole : Vontifex , affumto 
Bofone comite , tura magna ambitione in Italiani 
tediit , & cnm eo machinari fluduit , quomodo 
Jtcgnun ltalicum de potefiate Carlomanni auferre , 
& ei tuendum commettere potuijfet . E che tale_> 
fbfifc il difegno di Papa Giovanni , e ch'egli penfafTe a 
farlo Re d'Italia , ed anche Imperadore , non fervi- 
rà poco a farcelo credere una lettera da lui fcritta al 
Re Carlo , cioè a Carlo il Groffo , in cui gli fa fapere, 
che per configlio ed efortazione del Re Lodovico Bai- 
V^ttl bo («) Bofonem gloriofum Vrincipem per adoptio- 
S£J! L nis grattar» filium meum effeci , ut Uh in munda- 
nis discurfibus , nos libere in bis quae ad Deum 
pertinente vacare valeamus . Quapropter conten- 
ti termino I{egni vejlri , pacem & quietem babere 
fludete : quia modo & deinceps exeomunicamus 
omnes , qui comra fraediflum filium nojlmm in- 

fur- 
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fktgete tentaverint . Un' atto di quefta fatta , e - 
parole tali dicono molto . Parimente, allorché egli ar- rJjnf 
rivo ad Arles , avea fcritto (<*) alla vedova Impera- tm0 
drice Angilberga , d'aver quivi trovato BofonerrL» t f . ft 
Trincipem generum vefirum , & fitiam Domnam hX * 
Hermengardam -, quos permiffu Dei ad major es 
excelftorejque gradus modis omnibus , [alvo no- 
flro honore , promovere nibilominus dejtderamus • 
Giunto che fu Papa Giovanni in Pavia, difegnò di 
quivi raunare nel Dicembre un Concilio col pretefto 
di trattare degli affari delle Chiefe , ma fecondo tut* 
re le apparenze , per far broglio e proccurar la depo- 
fìzione del ReCarlomanno , e nello fteffo tempo Taf- 
funzion di Bofone al Regno d'Italia . A quefto fine 
fcrhTe più lettere (£) ad Anfperto Arcivefcovo di Mi- 
lano , chiamandolo a Pavia coi fuoi Suffraganei ;*lo f u lpi(la i 
ftelfofece a Berengario Duca del Friuli, aWibodo y I iu rj. lt • 
Vefcovo di Parma , Taolo Vefcovo di Piacenza , 
Taolo Vefcovo di Reggio, e Lodoino Vefcovo di 
Modena , e ad altri Vefcovi e Conti » La disgrazia 
volle , che niuno v'andò , perchè niuno fi attentò di 
comparire ad un Concilio tale fenza licenza del Re_* 
Carlomanno , nel cui Regno fi volea far quefta facra 
adunanza, e forfè contro di lui. Nè pure v'andò 
Suppone illuftre Cortte , forfè allora Duca e Marchefe 
di Milano , e della Lombardia * Gli fcrive il Papa 
d'eflere maravigliato (r), cur ut audifli nos in tnos {e|Epit ^ 
Honores Q così erano chiamati i governi dei Conti , »»°- pi 
Marchefi , e Duchi ) venifje , obviam non concurre- 
ris, Aggiugne : Vnde cernimus , quoniam iflud non 
€X corde, fedprofidelHatetui Seniori* (cioè perchè 
era fedele a Carlomanno fuo Signore ) taliter feceriii 
quod ideo percimus . Contuttociò il prega ed eforta 
di lafciar ogni altro affare , e di .venire a trovarlo % 
incitans etiam alios , quibus ^poflolicas literas mifi- 
mus , ut & ipfi fimiliter faciant . Accortoli dunque 
Papa Giovanni % che niuna buona pitjja prendevano 
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le Tue politiche idee , fe ne tornò ( probabilmente 
^o£«rt A P cr l a v ' a di Genova e del mare ) a Roma , dove è 
a»«k> M'ugno di oflervazione , che fu fcritto uno Strumento 
M con gli annidi Carlomanno accennato dal Fiorentini 
M*..id«i.,.^4) C ioe colle foglienti note : Regnante Carolomanno 
m ** J{ex anno Uggni in Italia fecundo , XK Kalen- 
das T^ovembris , Indizione XI IL Atlum Cimiate 
Leoniana Vrbis I{pmae , beati Petri ^fofloli . Bo- 
fone anch'cgli fi relltul in Provenza, e giacche 
non gli era venuto fatto il colpo in Lombardia , co- 
minciò altre macchine per l'ingrandimento fuo , del- 
le quali parleremo all'anno feguente . Perciocché 
venne in quell'anno a morte Giovanili Arcivefcovo 
di Ravenna , . in cui luogo fu immediatamente eletto 
Romano i il Sommo Pontefice , ficcome padrone di 
?JÌS!Ìqu c ^ a cit ^ > fcrifle (b) al Popolo di Ravenna d'ave- 
t*im*» re i nte f 0 f c h e Lamberto Duca di Spoleti macchinava 
di entrare in quella Città . E però ordina ad eflì fotto 
pena di mille Bifanti di non permettere, ch'egli, 
nè alcun dei fuoi uomini fia ammeflb entro la Città . 
Che in quefti tempi il Re Carlomanno dimorato in 
^ Baviera, lo abbiamo davarj documenti, e fpezial- 
&£St mente in uno (e) fcritto nel dì fe(ìo d'Ottobre , in cui 
w»?» concedè alla vedova Impcradrice sfngilberga alcuni 
beni . Era paffato a miglior vita nell'Ottobre dell'an- 
no precedente Santo Ignazio Tatriarca di Collanti- 
j Nicew nopoli : accidente , che apri l'adito al già deporto 
ìji'3*" Fozio di rimetterli su quel trono Patriarcale (d) non. 
* fenza biafimo di Bafilio Impera<ior dei Greci , che 
rialzò un'uomo tale /dianzi si folennemente riprova» 
to in un General Concilio della Chiefa tutta . Furo* 
no perciò attribuite dai buoni Cattolici a gaftigo di 
Dio le disgrazie , che ad effo augnilo accaddero dipoi 
con avergli la morte rapito Coflantino fiso primogeni- 
to , già creato Impersdore , quel medefimo , acuì 
Lodovico IL Imperador d'Occidente avea promefTa in 
ifpoià l'unica fua figliuola Ermengarda . Il Cardinal 
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Baronio (tf) , e il P. Pagi (£) dilferifconoia Aia mrr- 
te all'anno 87P. non so ben dire , fe con infallibil B * * 
racconto . a..uì 7 «. 

E fìnqul s'era mantenuta forte contro tutti gli 
sforzi de' Mori e dei Saraceni la Città di Siracufa ,2i.ec3!" 
Capitale allora della Sicilia , perla valorofa difefa, 
dei Gre,ci , che n'erano padroni . Ma in quell'anno ntLHuu *> 
attediata effa da quei Barbari , e con varie forte di 
macchine battuta , quantunque i Cittadini , e la__» 
gii rnigion Greca faceflero di gran prodezze nella di- 
fefa , (e) fu mifèramente prefa , meflTa a fìl di fpada . e , 
la magggior parte di quei Criftiani , e dopo un gene- t!«?b.« t 'u 
ral facco con incredibil bottino, perchè era Città ! * p * 
ricchifiìma , tutta data alle fiamme . Truovafi de- 
scritta quella miferabil Tragedia da Teodofio Mona- 
co contemporaneo in una lettera già data alla luce da 
Rocco Pirro , e da me riflampata (<f) . Pretefe l'Ab a 
bate Carufi uomo dotto , che la prefa di Siracufa ac- Viu. 1 
cidefTe non già in quell'anno , ma bensì nell'anno 880. 
Tuttavia non pajono convincenti le ragioni, ch'egli 
reca ; e fi vuol confrontarle con altre addotte dal 
P. Pagi , per provar fucceduta quella perdita dei 
Criftiani nell'anno prefentc . Aggiungali ora la telti- 
monianza della Cronica Saracenica , pubblicata dallo 
fteffo Carufi , che parimente fi legge in elfa mia Rac- 
colta , dove all'anno 878. fono le fegu enti parole : 
Captae funt Syraatfae viceftmo primo Maji , fe- 
ri* quarta. Cadde appunto il di 21. di Maggio 
del prefente anno in Mercordì . La perdita di Sira- 
cufa fi tirò dietro quella di tutti gli altri Luoghi fin' 
allora confervati dai Greci in SiciYu , e tutti poi per f> M 
attendato di Cedreno (e) furono fmantellati dai vit- £ r L u d ;£;- 
toriofi Mori , fuorché Palermo , Città , che fcclta «• 
per loro Fortezza , crebbe da 11 innanzi in popolazio- 
ne e grandezza , e divenne poi Capo di quella sì ri- 
guardevoi' Ifola , del che gran doglia provarono i 
CriJluni non men dell'Occidente , che delPOriente. 

M 4 Anno 
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— 1 Anno di Cristo dccclxxtx. Indizione xil 
era di Giovanni Vili. Papa 8. 

nUm di Carlo il Grosso Re d* Italia i. 

Eguitava intanto Carlomanno Re di Baviera ej> 
d* Italia a combattere con gl'incomodi della fu» 
lanità (<t) . Sopragiuntagli una paralifia , per cui per- 
f uidco(«. ^èquaì affatto l'ufo della parola, andava peggioran- 
do il fuo flato . Peròi due Re fuoi fratelli Lodovico 
e Carlo Graffo , o fia il CroJJb , cominciarono a far- 
gli i conti fulla vita • Lodovico col pretefto di una vi- 
lita portatofi in Baviera , di mano in mano , che__* 
comparivano alla fua udienza i Magnati di quel Re- 
gno , fi facea da loro promettere di non prendere per 
loro Principe fe non lui , qualora occorrente la morte 
del fratello . Carlo il Groffb all' incontro vagheggiava 
l' Italia, € fi preparava per calare dal fuo Regno d'A- 
lemagna a procacciare quefla Corona. Teneva anche 
filo di trattati con Papa Giovanni , e il Papa gli dava 
buone parole , anzi implorava il fuo ajuto contro dei 
Saraceni , fenza lafciar nello fletto tempo di ricono- 

toi h»oi. k cre P er ^ e ^ m ^ ermo Carlomanno . Anzi impariamo 
imS da una lettera fcritta da Papa Giovanni (£) ad*/tf»to- 
nh Vefcovo di firefeia , e a Berengario Conte , o fia 
Duca dei Friuli , che Carlomanno avea dichiarato 
efTo Papa fuo Vicario nel governo del Regno d'Italia.' 
Era intanto dallo fletto Papa flato intimato un Conci- 
lio da tenerfi in Roma con chiamarvi fpezialmente i 
Metropolitani di Milano e Ravenna coi loro Suffraga- 
ci . Ma eccoti inforgere una gara fra il Papa , ed 
Esperto Arcivefcovo di Milano , che andò a finire 
in una rottura . Ciò che pretendefle il Pontefice GiV 
vanni , fi raccoglie da una lettera fcritta a queir Ar- 
civefcovo.Erano lemirefue di raunar quei Vefcovi, 
per difporre coll'aflenfo loro della Corona del Regno 
d'Italia. Et quia, fcriveegli, Carolomannus corporis , 
ftcut audivimus, incommoditate gravatu$,Rcgnum re- 
tìncrv jam nequit^ut de novi Bggis elezione omnes pa- 
ri* 



Digitized by 



ANNALI D' ITALIA. \ 

titer confideremus^vospraediclo ade ffe tempore valde 5== 

Soortet. Et ideo nullum abfque noflro eonfenfu Regem B f# J m A 
ebetis recipere. Tjam ipfe b qui a nobis efl or din and us 
in bnperiurn , a nobis primum atquepotiljlmitm debet 
effe vocatus & eleftus • Il che era dire in buon lin- 
guaggio , che 1* Arcivefcovo e gli altri Prelati do- 
veano intervenire a quel Concilio, per ricever Im- 
peradore e Re d' Italia chiunque aveflTe voluto il Pa- 
pa . Ma Ansperto , oltre al poter eflergli fiato vietato 
dal Re Carlomannt d'andare a Roma , verifirail cofa 
è,che pretendere fpettante a se,e a'Vefcovi del Regno 
d' Italia d' eleggere il loro Re , fenza dipendere dal 
Romano Pontefice: giacché per tanti anni fotto i Re 
Longobardi il Regno d'Italia era flato indipendente da 
chi era Tmperador de'Romani: e circa 27. anni l'avea 
tenuto Carlo Magno , fenza eflere Imperadore.Anzi 
lo fteflo Carlomanno Re allora d' Italia non fi sa , che 
dip«ndefl"e punto dall'elezione del Papa per acquiflar 
quella Corona . Aggiungali , che i Principi Secolari 
d' Italia , cioè i Duchi , Marchefi , e Conti , dovea- 
no anch' elTi pretendere almeno al pari dei Vefcovi > 
all' Elezione del Re ; e all' incontro parea , che il 
Papa li volefle efcluù* da quello diritto . Può anche 
darli , che per quanto era avvenuto in Pavia , già fi 
fospettafle , o fi fapefle rivolto l'animo di Papa Gio- 
vanni in favor di Bofone Duca, già da lui adottato per 
figliuolo, e che per ciò *Anfperto , e gli altri fedeli 
alla Cafa Reale di Francia dominante in Germania * Ci 
teneflero lungi dall' andare ad un congreflò, dove 
correano pericolo di eflere allretti a far le voglie del 
Papa . Abbiamo una lettera da eflò Romano Pontefi- 
ce fcritta(a) verfo l'Aprile di queft' anrto Bofoni glo- M ttiiou 
riofo Principi , da cui rifuka , che gli andava procac- M4> 
ciando degli aderenti e fautori in Italia; ed anche per 
quella mira dovette egli rimettere in fua buona gra- 
zia Adalberto Duca, e Marchefc di Tofcana con Ko- 
ti! da fua moglie , già abominati da lui nell'anno pre- 
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cedente . De parte quoque , dice egli , Adelbertl 
E vo!L e A Gl° r *°fi Marchionis , fcu J{ptildae Comitijfae Con- 
Anao jugis ejus , co^nofcat T^obilitas veflra, quod *vobis 
in omnibus Fidelcs , ó* devoto* antico* eos effe co* 
gnofcimus . Ideo togamus , ut eorum Comitata in 
Trovincia poftta , ficut jam tempore longo tenue» 
runt , ita deinceps prò noflro amore fecuriter ba- 
beant . Quefti Contadi podi in Provenza li dovea- 
no avere avuti ^Adalberto , e fua moglie dalla benefi- 
cenza di Lodovico II. Imperadore , cominciandoli con 
ciò a vedere , che tali governi prendevano a poco a 
poco la forma de* Feudi de' Secoli iufleguenti . L'aflb- 
luzione dalle cenfure data ad effo Adalberto fi vede 
MiFpifthi. f 0 i amente nell'epiftola fcritta dal fuddctto Papa (*) 
• nel Novembre dell'Indizione XIV. dell'anno feguente. 
Al medefimo Bofone ancora è più che probabile , che 
fofle indirizzata un'altra lettera dal medefimo Ponte- 
ulf^St fìce (6) , mancante del titolo , in cui fono le feeuentt 
parole : Secretum , auod Deo auxiliante , vobifeum 
Trecis exfiflentes habuimus , immutilatum ac fixum 
noflro sfpojlolico pettore , quaft quemdam thefau- 
rum reconditum procul dubio ntinemus ; & to- 
tis , vita vomite , nifibus illud , quantum in nobis 
eli , alacriter optamus perficere . Quapropter fi 
'Excdlentiac veflrae libet , jam hoc ipfum ad effe* 
cium debetis perducere . Di il titolo di Eccellen- 
za in altre lettere ad efib Bofone . Che fegreto poi , c 
concerto fotte qucfto , che fi doveva prefto efeguire, 
cioè fe riguardi il Regno d'Italia , o pur l'occupazio» 
ne del Regno della Borgogna , che feguì in quello me» 
defimo anno , noi noi Tappiamo . Più nondimeno pro- 
babile è il fecondo • 

Comunque fia, Esperto Arcivefcovo di Milano 
non volle intervenire al Concilio tenuto in Roma_> 
'. c 4 F fÌ!.°» nc l me fe di Maggio : perlochè fu feomunicato da Pa- 
,té * pa Ciovanni.Poco dappoi nondimeno eflfoPontefìce(c) 
gli fcrifle, con ordinargli di venire all'altro Concilio, 

che 



Digitized by Google 



4 



ANNALI D'ITALIA. i8 7 

che s'avca da celebrare lui principio d'Ottobre , di- 

Volare 



cendo fra l'altre cofe : Hoc etiam tibi , tuifque Suf- 1 



fraganeis omnibus admonitione no/ira denuncia^ 
mas atque praccipimus , ut cum eo , qui de Iftgf- 
bus Fr ancor um y Beo /avente , Italiani fuerit in- 
greffus , nuli uni abfque consenfu , & unanimitate 
flacitum facete praefumatis , xrfpojìolorum Canone 
Capituli XXXK ita jubente atque dicente &c. 
Strana cofa è il veder qui citato uno de' pretefi Cano- 
ni degli Apoftoli • E da ciò fempre più fi feorge, che 
nafeeva la diTcordia fra il Pontefice , e l'Arcivefcovo 
dalle diverfe pretenfioni loro intorno al diritto di 
eleggere il Re d'Italia. Non ceflava intanto Papa C/o- 
vanni di replicar le iftanze (a) al Re Carlomanno , J£ «p*- 
perchè accorrere in ajuto della Chiefa , afflitta dai Sa, [J* 
raceni , maltrattata anche dai cattivi Criftiani . Al- 
trettanto feri veva a Lodovico II. Re di Germania , e . 
a Carlo Graffo Re d'Alemagna loro fratello , facendo 
ora all'uno, ora all'altro fperare l'Imperio. Non man- 
cavano intanto altre graviffime faccende allo ftefTo 
Papa, riguardanti la CJiiefa di Dio . Era , come di- 
cemmo, il deporto Fozio rifalito fui Trono Patriarca- 
le di Collantinopoli . Arrivarono a Roma i Legati di 
Bafilio Imperadore , e d'erto Fozio , per indurre il 
Papa ad ammetterlo alla Aia comunione : e venne lor 
fatto. Il Cardinal Raronio (b) benché adduca delle j^.B 0 »."' 
ragioni per ifeufare in ciò la troppa facilità di Papa.*» 
Giovanni , pure non può attenerli dal parlare con ama- 
rezza di lui , fino a figurarli , che la favola della Pa- 
pefTa Giovanna prendere origine da quefta fu a eforbi- 
tante condifeendenza in favore d'un per fonaggio si 
fcreditato : immaginazione , che nèpure ha ombra di 
vefifimiglianza a'euna . Ma non mancano altri Scrit- 
tori , che biafiraando la rigidezza di que' Sommi Pon- 
tefici , i quali negli aftari lcabrofi niun temperamento 
vogliono ammettere , credono faggiamente concorfo 
quefto Papa ad approvar l'elezione di Fozio, maflima- 

men- 
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mente avendolo egìi fatto con varie condizioni , e ti» 
y guardi , de'quali parlala Storia Ecclefiaftica • Venne 
aauo $1+ a morte in quell'anno Landolfo Vefcovo , e Conte di 
Capua (a) , con Iafciar dopo di se una trilla memori» 
J«/ c huu per le fue cabbale , per la Tua eftrema ambizione , e 



per Todio , che portava ai Monaci • Era folito a dire * 
Cgni volta che mi fi preferita davanti agli occhj un 
Monaco , nf afpetto in quel dì qualche gran disgra- 
zia . Nel Principato di Capua gli fuctedette_* 
Comi.. C». Pandonolfo fuo nipote Landolfo juniore, figliuolo 
KiìT 4 di Landone Tuo nipote , fu eletto Vefcovo di quella 
Città . Ma Pandonolfo , chiamato da altri Pandenol- 
fo , da li a poco fatta prendere la Sacra Tonfura a—» 
Landenolfo , (c) fuo fratello ammogliato , proccurò , 



(c ito fri 



" " ' che anch'egli fotte eletto , e mandoììo a Roma a pren- 
dere la confacrazione dal Papa . Quantunque Berta- 
rio Abbate di Monte Cafino , e Leone Vefcovo di 
Teano venufero anch'eglino a Roma , per difluadere 
il Pontefice dall'ordinario , con predirgli dei gravi di- 
sordini , il Papa non ne fece cafo . Verificoffi la pre- 
dizione , perchè nacque fiera difeordia fra i parenti, 
e fra il Popolo , che durò non poco ; e i Saraceni pro- 
fittando della lor divifione , diedero un terribil facco 
al diftretto di Capua . Perlocchè il Papa due volte fa 
obbligato a portarli a quella Città , e a prendere in 
fine ( forfè nell'anno feguente ) il ripiego di divider- 
ne il Vefcovato, coftituendo Landolfo Vefcovo in Ca- 
pua vecchia , e Landenolfo nella nuova . Anche Adel<± 
gifo Principe di Benevento ( non fi sa bene fe in que- 
ilo, o fe nel precedente anno ) terminò i fuoi giorni, 
ma di morte violenta, perchè, uccifo dai fuoi generi , 
nipoti , ed amici . In fuo luogo fu eletto Qaideri , o fia 
Gaiderifo figliuolo d'una fua figliuola . La difeordia , 
che fìccomc dilli , fi fvegliò in Capua per gli due pre- 
tendenti a quel Vefcovato , fece ricorrere i figliuoli 
di Landone, per ajuto a Guaiferio Principe di Saler- 
no , il quale prefe Ja loro protezione , e molTe guerra 

a Tati- 
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a Tandonolfo Conte di Capua . Quelli non avendo w 
maniera di foftenerfi , fi raccomandò al Papa , che_j r£*t 
fc riffe lettere (4) per trattenere Guaiferio dai mole- 
ilare i Capuani , con intimargli anche la (comunica : 
flagello, che fi fa udire benfovente nelle lettere di 
quello Pontefice. Gli dice fra l'altre cofe : Aanu ftf* 
fro veflro , flwwi» venerimus , amore , f/r/urn ^wem 
iw/ffj Capuanae Tlebi , tAntijlitem ordinabimus , 
*f ve/l^r Princifalis bonor imminutus permaneat » 
parole indicanti , che Sovrano di Capua era il Princi- 
■ pe di Salerno , e che non dovea avere avuto eff tto la 
donazione d; quella Città fatta da Carlo Calvo /fu- 
gufio alla Chiefa Romana . Certo in quefte lettere 
Papa Giovanni non moftra di pretenderfi padrone in 
temporale di Capoa . Un'altro ricorfo prima ancora 
di quello avea fatto Tandonolfo a Gaiderifo Principe 
di Benevento , e a Gregorio Generale in Italia dell' 
Imperadore Greco Baftlio , con chiedere loro foccor- 
fo , e promettere al primo d'eflì , che venirti* , di fot- 
tometterfi a lui , e di giurargli fedeltà . Per due di- 
verfe ftrade giunfero coftoro a Capoa , e fi accampa- 
rono prelfo a quella Città , in tempo che fopragiunto 
ancora Guaiferio colla fua armata , fi piantò anch'egli 
vicino all' Anfiteatro . Rollarono allora burlati da_> 
Pandonolfo il Principe di Benevento , e il Generale 
de' Greci , e però fe ne tornarono mal foddisfatti alle 
lorocafe. Seguitò per un pezzo Guaiferio a tenere 
attediata quella Città , da dove ufcì tutta la Nobiltà , 
c molti del Popolo;ma venendo il verno,fenza ch'egli 
aveffe potuto dar la lezione che volea a Tandonolfo , 
dopo aver defolato il paefe , fe ne tornò a Salerno . 
Veggonfi ancora lettere di Papa Giovanni (b) l'Art» 
cari Duca d'Amalfi. S'era queiH impegnato di rom-»»f 
pere i patti itabiliti coi Saraceni , e di difendere le_> 
Terre della Chiefa Romana: alqual fine Papa Cio- 
vanni già avea sborfato dieci mila mancofi d'argento . 
Perchè non aveva attefa Ja proraefTa , il Papa fece 
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Manza per riavere il fuo danaro , e fopra ciò fcrifle 
L£r. A M*c°ra a Guai/erto Principe di Salerno , con ifcomu- 
nicar dipoi Pietro Vefcovo di que'la Città , e Puled- 
ri , e il Popolo tutto , fìrchè rinunziaflero all'amici- 
zia degP Infedeli • Un'eguale feomunica minacciò ad 
ss tana fio il giovane , Vefcovo di Napoli , fe non fi ri- 
tirava dall'alleanza contratta coi fuddetti Saraceni. 

Arrivò al fine de' fuoi giorni nel din. di Aprile.^» 
dell'anno prefente non fenza fofpettodi veleno Lodo- 
vico Balbo y Re folamente di Francia , e non già lm>pe- 
radore de' Romani , come immaginarono il Sigonio , 
e il Cardinal Baronio . Prefero quella Corona i due 
fuoi figliuoli Lodovico , eCarlomanno , a lui nati da 
stnsgarde fanciulla nobile , che fi crede da lui prefa 
per moglie in fua gioventù , ma poi ripudiata per or- 
mi ««mi. dine del padre . Lodovico IL Re di Germania moffe 
f2j»f«. l° r S uerra e per una convenzione acquiftò una_» 
parte della Lorena . Furono quelli torbidi , che die- 
dero il comodo a fiofone Duca di Provenza di ben pe- 
fcare in quella congiuntura , e di efeguire un difegno 

b Ansai» fuo ' non 8'* nat0 a ^ ora ' La m °g^ e Ermengarda l'an- 
JS'qì. dava ^citando con dire , (Jji) cha una pari fua , figli- 
uola d'un'Imperador d'Occidente, e già fpofata ad un' 
Imperadore d'Oriente , non potea vivere, fe non ve- 
dea fe ftelfa Regina , e il marito Re , Forfè non aveva 
egli bifogno di si fatti fproni . Pertanto parte con pro- 
mette di Abbazie , di Benefizj Ecclefiaftici , e di Ville , 
parte colle minaccie induflTe i Vefcovi, e Primati del- 
la Provenza , e di una parte del Regno della Borgo- 
gna , ad accettarlo , e riconofcerlo per Re . Probabil- 
mente non gli fu di picciolo ajuto Hoftagno Arcive- 
feovo d'Arles , che il Papa confapevole , per quanto fi 
può conghictturare , di quella rifoluzione , avea de- 
corato col titolo di fuo Vicario per la Gallia . In Man- 
te preflb a Vienna in una Dieta di Vefcovi fu egli elet- 
to e coronato Re , con piantare in quella maniera un 
nuovo Regno , appellato drelatenfe , o pure di Borgo- 
gna . 
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irà*. Abbracciava quello la Provenza, il Deificato , ==^= 
la Savoia , Lione col fuo Territorio , ed alcuni Con- v^r.* 
tadi della Borgogna . Pretende PEccardo (*) , che la AoDO 
Città d'Arles riconofcefle allora perfuoiRe l odovi- Re(uw 
co //. Re di Germania , e Carlo il GrofTo Re d'Alema^ *««*•* *«• 
gna. Ma facilmente fi può provare , ch'cffa apparte- 
neva ai Re della Gallia , c che loro fu ufurpatacon 
altri Stati da Boforte • Però fecondochè attefta Regi- 
none (£) Lodovico , e Carlomanno Re della Gallia , e Ì c , r cb4 °' 
i lor Sacceflbri perfeguitarono fempre Boforte , ed eb- 
bero in odio il fuo nome , e tutti i fuoi iudditi . Ma 
egli , ficcome perfona di acuto intendimento , e di ra- 
ra deprezza, feppe cosi ben governar/! , che contro 
tutti i lor tentativi fempre mai faldo fi foftenne . FU 
gurolfi PEccardo fuddetto , che in quelPanno il Re_-> 
Carlomanno , figliuolo del Re di Germania Lodovi- 
co 1, fi facefle portare in Italia , deduccndolo da un 
- Diploma riferito dall' Ughelli (0 . Ma non regge la «tSÌ*' 
fua conghiettura fondata l'opra un documento copiato 
con poca accuratezza, e che dee riferirli all'anno 877. 
Non permetteva la troppo afflitta fanità a quello 
Principe d'imprendere un viaggio tale . E' bensì fuor 
di dubbio , che Carlo, appellato dai polleri Crajfo , o 
fia il Crojfo , Re d'Alemagna , fuo fratello , calò hw 
quell'anno in Italia . Ne abbiamo il rifeontro negli 
Annali Bertiniani. Mirava egli cadente il fratello ; c 
però affrettolfi a lafciarfi vedere in Italia per difporre 
gli animi dei Principi , e Magnati di quello Regno ad 
eleggere lui per SuccelTore . E che in tali negoziati 
palTalTe d'intelligenza coi Re fuoi fratelli , cioè col fud- 
detto Carlomanno , e con Lodovico II, fi può ricavar 
dagli llelfi Annali , che riferifeono feguito fra loro un' 
abboccamento in Orba, Terra oggidì degli Svizzeri , 
prima ch'egli fcendelfe in Italia. Secondo i fuddetti 
Annali gli riufeì ;di ottenere il Regno Italico . Ma_> 
quando preciftmentc feguuTe la di lui elezione, noi 
laprci dire. Nèpure nel di 15. di Novembre egli 

con- 
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contava gli Anni del Regno dTtalia , fe crediamo ad 
v«£»« A un ^ u0 Diploma (d) da me pubblicato , e dato XVII. 
Auog 7 f Kalendas 7{ovembris Anno ab Ine amati onc Domini 
t JVofìri Jeto Chrifli DCCCLXXVIUI. Inditi ione XIII. 
»«•»»•• 4/f«»o ^era Karoli Tcrtio , cioè Terzo del 

Regno d'Alemagna . Adunque nè pure nel dì 16. di 
Ottobre egli numerava gli anni del Regno d' Italia • 
Veggafi il Teftamento di Ansperto Arcivefcovo di 

Italie D*& 

Milano , da me dato alla luce (&) , dove fon quefte_> 
n ote Cronologiche : Karlomannus divina provi- 
dentia ordinante Rex Longobardo rum in Italia an- 
no l{egni ejus fecundo , Decima die menfts Septem- 
bris , ingrediente Indizione Tertiadecima . Cioè 
in queft'anno, riconofeendofi da ciò , quai corfo avef- 
féro in Milano le Indizioni . Un'altro Teftamento fuf- 
feguentemente fatto dal medefimo Arcivefcovo,viea* 
accennato dal Signor Saffi Bibliotecario dell'Ambra- 
ìShVuS fiana (0 , fcritto nel di XI. di Novembre , nell'anno 
Primo di Carlo Re , neU* Indizione XIII. Cioè nello 
lteflò anno 8 79- Sicché Carlo il Ùtpflb dovette elfere 
eletto , e riconofeiuto Re d'Italia (blamente fui fine 
di Ottobre , o fui principio di Novembre dell'anno 
prefente . Un fuo Diploma in favor delle Monache di 
Santa Giulia di Brefcia # che fi legge nelle mie Anti- 
chità Italiche , è dato IV. Kalendas ^anuarii , Indi- 
fifone XII II. jjnno vero Regni Caroli l{egis in 
Francia V. in Italia II. Alluni in Ti acent ia , cioè 
nel dì 2p. di Dicembre dell'anno feguente 880. E per- 
ciocché in quel dì correva 1' anno Secondo del Regno 
d'Italia , per confeguente nello fteffo dì dell'anno pre- 
fente 879. egli era già Re d'Italia . Intanto il Sommo 
Pontefice Giovanni Vili, giacche Bofone adottato per 
fuo figliuolo o avea fatto, o era vicino a ftabilire il fuo 
Regno in Provenza , e nella Borgogna , erafi accorto 
abbaftanza , che fopra l'uno dei due Re fratelli, cioè 
fopra Lodovico II. Re di Germania , e fopra Carlo il 
Grojfo Re d'Alemagna , dovea cadere la Coróna del 

Re- 
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Regno d'Italia , perciò colà rivolfe le mire Tue . Che Tl 
anch'egli aveffe mano in eleggere o far eleggere ^JJ_ A 
Re d'Italia elfo Carlo, fembra quali che certo 9 *~*i* 
perchè all'udirlo difpofto di venire in Italia, gli 
icriflfe (tf) , con ifpedirgli Arnolfo, fuo Con figli ere, 
e pregarlo di accudire ai bifogni della Chiefa Roma- " : , B f'?°Ì 
na , troppo infettata dai cattivi Criftiani, e più dai 
peHìmi Saraceni • In un'altra lettera , a lui fcritta fui 
fine di Novembre , fi fcorge eflfere già fcguko concer* 
to, che il Papa do vette portarli a Pavia , allorché 
Carlo vi forte giunto per trattar quivi di cofe utili alt 
la (labilità del Regno ; ed effendo venuta nuova , 
che eflb Re Carlo era pervenuto a Pavia, fenza che 
egli ne avefle dato avvifo a Roma , nè inviati colà i 
fuoi Legati : di ciò il Papa molto fi maraviglia. Vuo- 
le perciò , ch'egli fpedifea i fuoi Ambafciatori a Ro- 
ma con lettere onorevoli pei? la ùnti Sede : dopo di 
• che elfo Papa fi metterà in viaggio per andare a tro- 
varlo, e a digerir con lui ciò , che riguardava 
Pefaltazione della Sede Apoftolica , e l'onore non 
meno del Pontefice , che del Re. Era forte in collera 
Papa Giovanni contro di sfnfperto «Arcivefcovo di 
Milano , perchè quelli feguitato dagli altri Vefcovi 
e Principi del Regno Longobardico , non aveva volu- 
to accordarli con lui intorno all'elezione dei Re d'I- 
talia . Siccome e flinon entravano a far PImperadorc 
«lei Romani, appartenendo ciò al Papa, cai Senato 
Romano : così pretendevano , che nè pure il Papa 
entra/Te egli a fare il Re d'Italia , credendo loro pro- 
prio quello diritto. Arrivò tant'oltre quella gara e 
difunione , che per non avere dnfperto fatto cafo 
della feomunica Pontificia , Papa Giovanni ì\ dichia- 
rò decaduto dal Vefcovato , e ne fcrilfc al Re Carlo 
(6) , ed aache al Clero di Milano , perchè paflalfe all' 
elezione d'un'altro . Non mancò il Re Carlo di feri- JJffgJ 
vere in favore à'dnfperto ; ma il Papa fe ne feusò , 
volendo che queilo Prelato andalfe prima a Roma a 
Tom.K ParUf. N dar 
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dar le dcvute foddi sfazioni. Vedefi nondimeno ceflfa- 
E Vo f m A to dipoi quello turbine . Ma per conto dell'elezione 
Ai** «t« jj Carlo il Groffo in Re d'Italia , non effendoci vefti- 
gio , che v'intervenifTe nò in perfona nè per mezzo di 
alcun Legato il Papa : fembra affai credibile , che 
quefla fi efeg»ii(fe dai Vefcovi , e Primati del Regno 
lenza volere dipendenza da lui . Anzi appunto, per- 
chè sfnfperto Arcivefcovo volle indipendentemente 
dal Papa fteflfo procedere all'elezione di Carlo fuddet- 
to , pofliam conghictturare , che nafeefle. l'ira d'elio 
Papa Giovanni contro di lui , fino a fcomunicarlo , e 
a cercar di deporlo fotto altri prctefti : il che non_* 
ebbe effetto , veggendofi da lì a non molto rimelfa la 
concordia fra loro . 

-Anno di Cristo dccclxxx. Indizione xiii. 
di Giovanni Vili. Papa 9. 
di Carlo il Grosso Re d'Italia i. 

REttò finalmente vinto dalle gravi fue infermità 
Carlomanno Re di Baviera e d'Italia . Secondo 
b Nchw gii Annali di Fulda feguì la fu a morte nel di 22. di 
»<c" ro * Marzo. Leggefi apprelfo Reginone (<i) un'elogio, 
checel rapprefenta dotato di molte infignj qualità e 
virtù . Niuna prole legitima lafciò egli dopo di se • 
Vi retto un folo figliuolo giovane di belli (fimo afpetto, 
a lui partorito da Ludsvinda fua concubina-, appella- 
to ^Arnolfo , di cui avremo a parlar più d'un poco , 
All'avvilo della morte del fratello non fu pigro Lo- 
dovico li. Re di Germania a correre in Baviera , do- 
ve ratinati tutti i Baroni di quel Regno , fenza diffi- 
coltà tutti a lui fi fottomifero . Contentoflì egli , che 
. il bafiardo Arnolfo ritenelfe la Carintia , giacché 
gliel'avea conceduta il padre . Trovali il Re Carlo 
k u Crajfo in Pavia nel mefe d'Aprile del prefente anno , 
^ÌkaS e non già del f uffeguente , come pensò il Puricelli 
m ** i9t ciò coltando da due fuoi Diplomi in favore del Moni- 
toro 
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fiero Ambrofiano , dati anno Regni in Italia Trimo , 
Nel Mcfe di Giugno i figliuoli del Re Lodovico Bai- B V J[„* 
bo, cioè Lodovico e Carlomanno , i quali diviferoin AMom 
queft' anno il Regno della Francia , o fia della Galli* 
fra loro , camminarono ben d' accordo , e tennero un 
congrego nella Villa di Gundolfo , a cui intervenne il 
Re Carlo il Groffb , colà portato*! dall' Italia . Non vi 
potèefTerc il Re Lodovico fio fratello , perchè impe- 
dito da malattia . Quivi fpezialmente fi trattò delle 
maniere di abbattere Bofone ufurpatore della Borgo- 
gna e Provenza . Unitamente poi nel Mefe di Luglio 
moffero V armi contro di lui ; gli tolfero la Città di 
Mafcon ; e partati fotto Vienna del Delfinato vi mife- 
ro P attedio . Dentro v' era con un buon prefidio £r- 
mc rigar da , moglie del Re Bofone , che fece una ga- 
gliarda difefa per grandiflìmo tempo . Ma il Re Carlo 
Craffo fi fermò poco a quelP imprefa , chiamato dai 
fuoi affari in Italia . Ch'egli fotte in Piacenza nel dì 
23. d'Aprile dell' anno prefente , apparifee da un fuo 
Diplomala me dato alla luce(<*),ma fenza aver allora 5£|£".!?. f " 
avvertito , che ivi il Sigillo è di Carlo Imperadore , 
il che non può (lare , perchè egli era folamente Re , 
e contava Vanno /. del Bggno <f Italia . In etto Diplo- - 
ma conferma i beni alla vedova Imperadrice An- 
gilberga . Abbiamo una lettera da Papa Giovanni a ^ 
Tui fcritta (&) , in cui gli ricorda d' averlo chiamato ■•*»* | > u ' 
in Italia per l'utilità ed efaltazione delia fanta Sede *'* 
Apoitolica , ad culmen Imperli , Deo propitio 9 volen- 
tesvos perducere. Aggiugne , che pel grande amo- 
re , che gli portava , ad vos B^vennam pervenirne; 
cofa non mai praticata dai fuoi Antecettbri , per ifpe- 
ranza di domar col fuo braccio i nemici della Chiefa . 
Sed quia de bis omnibus nibil apudmagnitudinem . 
veflram , ut volebamus , peregimur : reverten- 
te s prioribus psjora reperimus . Perciò il prega»» 
di fpedire a Roma i fuoi Ambafciatori , per con- 
certar con eiTt i patti e privilegi della Chiefa Ro- 
Tom.V. Tart. I. N 2 man* 
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dette quefto Guido figliuolo di Guido femore , pari- 
mente Duca di Spoleti . In fatti si da Erchemperto E Vo £„, A 



, che dall'Anonimo Salernitano viene nomi- 
nato Guido filius Guidonis fenioris . Altrove lo ftefso hr 
Erchemperto feri ve : Defunti o antera Lamberto 
filio Guidonis fenioris , filio fuo ( fenza dargli il b ParalÌF , 
nome ) Spoletum reliquit • ffww decedente 

Guido junior , Spoletum & Camerinum fufei* 
piens , c»w Sàracenis in Sepino caflrametatus pa- 
cem fecit , obfidibus datis . Dalle quali parole in- 
tendiamo , che morto Lamberto , un fuo figliuolo 
gli fuccedette nel governo di Spoleti. E queflo 
parimente , mancato di vita Guido, che dianzi era 
Duca di Camerino , ottenne anche il Ducato di 
Spoleti , e fignoreggiò in amendue quei Ducati * 
Ma non fi può fallare , credendo , che Lamberto la-» 
fciafse un figliuolo appellato Guido , da che fopra ciò 
chiara è la teftimonianza delPEpiftola di Papa 6>o- 
foanni . 

Tre Guidi Duchi di Spoleti riconofee il Contea 
Campelli (0 , diverfamente da quel che fece CamlU ffjj}** 
lo Pellegrino * E non fenza fondamento . In una fja v*> 
lettera dell'anno 882. (<0 Papa Giovanni fcrive a 
Carlo il Grojfó Imperadore : De omnibus immobi- t ir»»«L 
libus rebus territorii Sanili Tetri , quas nobis j^-viiuhr** 
vennae confiflcntibus , in praefentia Sertnitatis • 
veftrac VTEPgpE WIDO M^^CHIO prò reinvc- 
flitione reddidit , nccvnum recepimus locum • Adun- 
que nel tempo , in cui era lèguito il GongreflTo 
di Ravenna , cioè nel prefente anno 880. i due Du- 
cati di Spoleti erano governati da due Guidi $ l'uno 
de' quali farà (lato figliuolo di Lamberto, e l'altro fra- 
tello . Il figliuolo di Lamberto , fecondo l'atte ftato 
d'Erchemperto , poco dappoi morì ; e per confeguen* 
te Guido figliuolo di Guido , e fratello di Lamberto > 
quegli faraihto , che fra pochi anni vedremo Re d'I- 
talia ed Iraperador dei Romani . Abbiamo un'altra 
, N 1 lct-r 
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lettera di Papa Giovanni(a)i\ Re Carlo Graffo y fcrìttz 
ncI dl I0 * di Settembre del prefente anno , da cui ri- 
amo mqI f u j til ^ cne fi afpettava l'arrivo di lui a Roma , e il 

ifJejial P a P a d°P° aver ^ atte nu ove iftVnze per la fpedizione 
di un Legato dalla parte d'effo Re , ci. e prevenire la 
di lui venuta a fine di concertar le eofe , pafsa a do- 
lerfi , perchè partitoli da Pavia , fia venuto nel ter- 
ritorio di Roma , Giorgio Nomenclatore , uomo già 
fcomtinicato , con un'uomo di Guido Duca ; e quafì 
aflìcurato dall'autorità del medefimo Re Carlo , fi fia 
metto in pofleflò dei Beni allodiali , quae ad jus 
fantine Romanae Ectlefiae ( Carolo divae memo- 
riae Patruo vefìro concedente ) legaliter perve- 
nernnt . Se erano quei Beni , come pare che non 
s'abbia a dubitare , nel Ducato Romano , vegniamo 
a conofeere , che gl'Imperadori doveano ritene- 
re il Fifco in Roma in quelli tempi , giacché quei 
if r ».i> Beni confifeati al fuddetto Giorgio gli avea Carlo 
yùiv^l Calvo conceduti al Papa . In un'altra Lettera (6) il 
Pontefice fa fapere allo itefib Re Carlo il Groffo , che 
l'Armata navale dei Greci ha (confitta la Saracinefca, 
ma che non iafeiano i Saraceni di fieramente infettare 
i contorni ftefli di Roma , di modo che non ofava la_* 
gente di ufeir fuori di quella Città . Quella vittoria i 
t j(|oL Greci la riportarono nel mare di Napoli , ciò coftan- 
iiif e*i. do da un' altra Lettera d'erto Papa (e), contenente le 
congratulazioni fue a Gregorio Generale di Baftlio 
Imperador dei Greci, a feofilatto Ammiraglio , e a 
Diogene Conte, ai quali forte eziandio fi raccoman- 
da > perchè vengano con alquante navi nella fpiaggia 
Romana, per dare addoflò ai Saraceni, inumani di- 
4 Ad Aa vor3tor ' di quella contrada . Finalmente crede il Pa- 
•aLuron. dre P;igi (d) con altri > che nel Dicembre di quciPan- 
no s'incaminafle il Re Carlo Groffo a Roma , e nel 
giorno fanto del Natale del Signore , fecondochè at- 
tendano gli Annali Bertiniani , ricevette dalle mani di 
Papa Giovanni la Corona Imperiale , cioè fofle crea- 
to 

« 
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to Tmperador dei Romani . Perchè Reginone (a), Si- 
geberto(fc) , Ermanno Contratto (c) , ed altri an- v©£« A 
tichi Storici feguitanó 1* Epoca incominciante 1' anno àmaoit9t 
nuovo dalla Natività del Signore , perciò fi credei «ic'af 1 * 0 * 
che rcgirtrafTenva di lui Coronazione Cefarea nell' 
anno88i.*aI che non facendo mente il Cardinal Ba- nuo * 
ronio (<0 , ed altri , fino al Natale dell' 88t-, differì- \^ hv>9 
rono l'aflunzione di quefto Principe alla dignità Impe- t A » M i. 
riale , ed evidentemente s'ingannarono . Imperocché E * cl * 
la lettera di PapaCiovtfwn/(e)a luiferitta IV.Kalendas t Epiia 
Aprili* Indi tifane XIV. y cioè nel Marzo dell' 881. , fa 
conofeere chiaramente , eh' egli non afpettò al Na-s 
tale di quell'anno a portare il titolo d'Imperadore . 
Concorrono a confermar quefta verità varj Diplomi , 
da me porti in luce nell* Antichità Italiche (/) , dai f vigctt 
quali rifulta , che molti mefi prima del Natale dell' 
anno 881. quefto Principe contava nei fuoi Diplomi 
]' ^Anno primo del fuo Imperio . Peraltro ho io pro- 
pollo varj dubbi intorno all'affcrzione de'fuddetti An- 
nali Bertiniani , i quali foli, ci fan credere coronato 
Imperadore Carlo Grafo nel di 25. di Dicembre dell* 
anno prefente , potendoti* più torto giudicare , che la 
Coronazione fua in Roma feguifle nei due primi mefi 
dell'anno 881., ficcome può vederli nelle mie DifTer- 
tazioni(£\E qui fi vuol rammentare un Diploma d'ef- K 
lo Carlo \Graflb Re , e non peranche Imperadore , *"p«. 
dato, fe crediamo a Pier -Maria Campi (fc), V* 
Calendas pannarli , Anno Incarnationis Dominicae ,5, c "^* 
DCCCLXXXI. Indizione XI!'. jtnno vero Acgni™*** 
Domni Karoli Regis in Francia V. in Italia ti. 
*Aclum Tlacentiae . Qualora iuffiftano le Note di 
quello Documento , ferino fecondo noi nel di 28. di 
Dicembre dell' anno prefente 880., chiamato ivi 88i- 
fecondo l'Era Criftiana , ufata allora da molti , che 
principiava l'anno nuovo al Natale , e debbono fufll- 
flere , perchè altro fimile Documento ho io rapporta- 
to nella Diflertazione Ottava delle Antichità Italiche, 

N 4 noi 
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• noi abbiati! quafidecifa quella controversa . Aggiun- 
aver io dato fuori un' altro fimile Diploma nella 
^00 Ato DifìTcrtazione Quarantefima prima , da me veduto 
Originale nel!' Infigne Moniftero -delle facre Vergini 
di Santa Giulia di Brefcia , dato : IV. Kalendas 
^anuarii , Indizione XIK jlnno vero I{egni Caroli 
• H&w in Francia V. in Italia II. Jftum in Hacen- 
tia , cioè nel dì 29. di Dicembre di que(F anno, 
anch' eflò comprov-ante , che nel dì di Natale d'eflo 
anno Carlo Graffo non fu in Roma , nè ricevette la 
Corona Imperiale . Adunque avendo noi (ufficienti 
pruove per credere dubbiofaod erronea l'aflerzion de- 
gli Annali Bertiniani , retta da vedere , fe Ha verifi- 
iJjwk?" milej'opinion dell' Hccardo (<f) , il quale tenne cele- 
brata la Coronazione Imperiale di Carlo Craffo in_* 
Rofna nel facro giorno dell' Epifania neli' anno fc- 
guenteSSr. In un Decreto di Cadoldo già Monaco 
d'Augia, e poi Vefcovo di Novara, pubblicato dal 
k w!«£ ^ ac ^ re Mabillone (i) vien*ordinato ai Monaci del Mo- 
LV3? " niftero d'Augia di fare ogni anno con celebrazione di 
Mette , e recitamento -di Salmi f Anniverfario della 
confacrazione di Carlo Sereni/fimo Terzo Imperadore 
sftiguflo , allora vivente . Et baec commemorati 
fiat in die Confecrationis fune , idefl Epiphaniarnm 
die . Aggiugne effo Eccardo un Diploma del mede- 
fimo sfuguflo , dato nell'anno 885, in cui ordina 
anch' egli , che fi facciano Orazioni in annuali Con- 
fecrationis fetae die 9 hoc eft , Epiphania Domini, 
Il fuddetto Cadoldo , non conofciuto dall' Ughelli 
nell' Italia facra , avea per fratello Lini nardo Vefco- 
vo di Vercelli, e Arcicancelliere d' effo Imperadore 
Carlo , che era l'arbitro di tutta la Corte . Contut- 
iSSlil toc '° Padre Affarofi (e) cita una pergamena fcritta 
*e»»;M j n Reggio , Regnante Domno Karolo I{ex bk in 
Italia II. die IP. menfts Martii Indizione XIV, 
cioè nell» anno feguente * Adunque nel di 4. di Mar- 
zo del venturo anno non peranche fi fapeva in Reggio 

la 
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la Coronazione Romana Imperiale di quefto Principe 
, TraJafcio come feorrretto uno Strumento Pifano E V £,„ A 
dell' anno 88?., in cui nel dì 24. di Maggio correva 
r Indizione prima , e l' Anno fecondo dell' Imperio 
di quefto *Augu$o . Intanto fembra doverli credere , 
che la Confacrazione del di dell' Epifania riguardi 
quella del Regno d' Italia , e non già il principio deli' 
Època delP Imperio. E fe Carlo il Groffo fi trovava 
in Piacenza nel dì 2p. di Dicembre dell' anno prc- 
fente : come potè egli mai colla fua Corte eflcre 
in Roma nel dì 6. di Gennaio del fedente anno ? 
Ma quelli imbrogli di Cronologia procedono da_* 
Documenti fofpetti , o pur difattcntamente copiati ; 
e però non fi sa dove fermare il piede . Tutta- 
via fe non è certo il di , pare almen certo l'anno, 
in cui feguì la coronazione Romana di quefto Prin- 
cipe ; e però comincerò io a contar 1' Anno Tr/- 
vio del fuo Imperio nell' anno feguente . Guaifc- 
rio ftato finora Principe di Salerno (a) , in que- J e f,7 h e e 7« 
/Tanno per la fua difperata fallite determinò di KTvit 
farfi Monaco in Monte Calino . Nel portarli colà, ,,# 
morì .per iftrada , e fu fepellito in Tiano . Guai- 
viario fuo figliuolo gli fuccedette nel Principato . 

Anno di Cristo dccclxxxi. Indizione xiv» 
di Giovanni VIII. Papa 10. 
di Carlo il Grosso Imperadore 1. 

• 

PEr le ragioni di fopra addotte tengo io per fermo,' 
che Carlo il Crcffb confeguifie non già neli' anno 
addietro , ma bensì nel prefente da Papa Giovanni la 
dignità e titolo d' Imperador dei Romani. Nella 
Cronica Farfenfe (6) da me pubblicata fi legge un Di- 
ploma di elfo Carlo Graffo, confufo da quello Storico To'»"» 
con Carlo Magno , dato : ri'. Kalendas Martii , J(n- 
no , Chriflo propitio , Imperii Domni Karcli prae- 
potemis Augufti unflionis frac {rimo* indizione 

xiy. 
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a» XIV. AElnm Aquis Palano . Se , come dilli ivi 
\ s * m A in un' Annotazione , col nome di Aquis s' intendeffe 
Annoili. ji^uUgr ana y hon potrebbe (lare , che allora quello 
Augufto fi trovate in quel Luogo . E che nè pure qui- 
vi fi parli della Città d' Attlni nel Monferrato , lo 
deduco io da un bellilfimo Placito , che Originale fi 
it.**oiì con ^ rva nell'Archivio dei Canonici d'Arezzo, e fu 
femii» da me pubblicato (4) altrove • Da etto apparifce , che 
Carlo il Grojfo li trovava in Siena affittente al mede- 
fimo Placito , mirino Imperii idem Domni Karoli 
Primo , Menfe A/art io , Indizione Quartadecima , 
cioè nel Marzo dell' anno prcfente , nel tornare eh* 
egli faceva dalla Coronazione Romana . Adunque non 
Re potè egli fui fine di Febbrajo trovarli nel Monferra- 
Gfmunie. to, come pretefe a quell'anno P Eccardo(&) . Non 
fi accorda quello Documento col Pifano riferito di fo- 
pra ; e quando quello fu flirta , parrebbe che nel Feb- 
brajo , o nel principio di Marzo accadefle la Corona- 
zione Romana di Carlo il Grejfo . Veggafi ancora un* 
altro Diploma all' anno $96. qui fotto , dove s' in- 
contra un' Aqnìs , che era forie una Corte polla-» 
nel Contado di Verona ♦ Intanto I' Auguflo Carlo in 
vece di procedere coll'armi fue , ficcome il Papa de- 
liderava e fperava , alla difefa del Ducato Romano , 
troppo malmenato dai Saraceni , noi il miriamo ritor- 
nato in Lombardia a prenderli il frefeo . Da un fuo 
Diploma (e) predò il Campi li feorge , ch'egli era ri- 
1. p* 2 . 4 »a. tornato a Pavia V, Idus aprili* Anno Incarnationis 
Dominicae DCCCLXXXI. Indizione XIV. Anna Imperii 
primo. Un'altro da me dato alla luce (<0 cel fa vedere 
j i?4ì£"d3: V. Kalendas Maii *Anno Incarnationis Dominicae^ 
DCCCLXXXI. Indizione XIV. Anno vero Imperii 
ejtts lì. ^ farà fcritto neli' Originale Anno I. ).In elfo 
die' egli, Berengarium Ducem ( del Friuli), & 
affinitate nobis conjknftum ( perchè figliuolo di Cisla 
fua zia paterna ) nojìram deprecale clcmentium , qua- 
tenus cuidam Capcllano fuo , Tetrum nomine , con- 

[cede" 
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eederemus quafdam rcs mafsaricias &c. Non fisa,che 
quello jtugujlo attenddìè ndP anno prefente ad im- E V J* W A 
prefa alcuna . Abbiamo bensì una Lettera a lui fcrit- «■»•«••• 
ta nel di 29. di Marzo (a) , nella prefente Indizione 
XIV. da Papa Giovanni, in cui gli rapprefenta i gra- 
vittimi guaj , patiti allora dai Romani per cagion dei vBL ** 1 ** 
Saraceni , guai che andavano ogni dì più crescendo ; 
e però lo (congiura di fpedire, lecondochè avea pro- 
meflo , in loro ajuto un forte efercito , alla cui tefta 
ila un Generale mandato dalla Corte fua : fegno che 
il Papa non fi fidava dei Duchi di Spoleti e Tofcana . 
Ma non apparifee , che Carlo il Grofso fe ne prendeffe 
gran penfiero , nè che invialTe gente a (occorrere l'af- 
flitta Roma. Due Diplomi d' elfo Auguflo neld(4. 
di Dicembre in Milano, fi leggono nelle mie Anti- 
chità Italiche (&) . Si raccoglie da un' altra Lettera^, 
(c), che manda efTo Pontefice all' Imperadore Ve- H 
trum , inftgnem Talatii nojlri fuper ifta ( fi dee feri- ( 
vere Superìflam ) Deliciofum Confiliarium noflru»} , 
tommunemque Fidelem , con Zacberia Vefeovo , af- 
finchè efTo ^tuguflo fpedifea i fuoi Melfi prò recipien- 
dis de omnibus, quae battenti* ferperam atta fuerunt y 
juftitiis, & emendationibus , ac prò totins Terrae 
Santti Petrifalute . Qui. fi racccomanda Papa C/o- 
vanni , perchè vengano i Melfi dell' Imperadore, ac- 
ciocché colla loro autorità fi rimedj ai torti e danni , 
inferiti alla Chicfa Romana. Ma in un'altra lettera^) * E ^ 0 u 
non avrebbe egli voluto,che i Meffi Imperiali folTero USC* 1 * 
venuti ad efercitar la loro giuriidizione in Ravenna . 
Pausavano diffenfioni fra Bimano A rei vefeovo di Ra- 
venna , ed alcuni Nobili di quella Città . Per met- 
tergli in dovere proccurò I' Arci vefeovo , che i'Im- 
peradore invialTe colà Alberico Conte à il quale, fen- 
za che il Papa ne foffe confapevole , colla forza della 
GiulHzia diede fello a quegli affari. Se l'ebbe molto 
a male Papa Giovanni , perchè quantunque pel di* 
ritto della fua Sovranità potelfe 1* Imperadore in- 
viar 
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viar negli Stati della Chiefai Tuoi Giudici ,* flccome 
\Jlff A s ' cra praticato fempre in addietro , pure non potè* 
A*a» m. piacere al Papa Padrone di Ravenna , che i Sud- 
diti fuoi fenza faputa fua, e fen za prima fare ricor- 
ro a lui , rivolgeftero le loro iftanze al Tribunale, c 
ai Minirtri d'eflò sfuguflo . Perciò ne fece doglian- 
za coli' Arcivefcovo, quafi che egli contro il giu- 
ramento predato alla Santa Sede avefle operato ; e 
non fini la faccenda , che fulminò fotto altri pre- 
tendi la fcomunica contro del medefimo Arcive- 
fcovo , il quale poi nell' anno feguente terminò i 
jóv e^fl! fuoi giorni , come fi ricava da una Lettera (a) fcrit- 
ta da eflb Papa ai Ravennati. Non so io mai in- 
R » Hi»or. tendere , come Girolamo Roffi (il , e 1' Ughelli 
'* differifcano fino all' armo 889. la morte d'elfo Arci- 
vefcovo Romano . Convien credere difettofa in 
quelli tempi la Storia Ecclefiaftica di Ravenna , e 
che abbia avuto qualche ragione, chi fra effo Fu- 
mano c Domenico fucceduto nel fuddetto anno 889* 
ha porto un Giovanni Arcivefcovo , e di più un Leo- 
ne . Ho anche intefo dal Padre Don Pier-Paolo Gin- 
nani Abbate Benedettino , che nelle Carte Ravennati 
li fono fcoperti alcuni Arcivefcovi, non noti al Rodi» 
Un d'elfi probabilmente farà il fucceflòr di Romano. 

Ora dalla lettera poco fa accennata , fcritta al me- 
defimo Romano , noi impariamo > che Papa Giovanni 
s' era portato a Napoli . Il motivo di quello viaggio 
rifnlta da varie altre fue lettere dell'anno predente 
• AUauf* Vefcovo infieme e Duca di Napoli , 
; per ambizione , per intereffe , per cabbale uomo tut- 
to mondano , fi compiaceva forte dell' amicizia de* 
Saraceni , perchè entava a parte dei loro bottini , cioè 
degli afta (fi nj , che coloro andavano commettendo 
negli (lati della Chiefa Romana , di Capua , e dell' 
altre contrade Criftiane . Più preghiere ed iftanze 
avea fatto Papa. Giovanni ; molto danaro avea sborfa- 
to ; andò anche più d' una volta a Napoli , c dovette 

art- 
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'andarvi anche neil' anno prefente apporta , per ten- 
tare in perfona di rompere quella indegna Lega . Nul- * V .*„. A 
la poi fruttando tanti partì , finalmente profferì con- **" 
tro di lui lafcomnnica. Ma quello Vefcovo , finita 
una tela di frodi , ne cominciava torto un' altra-j . 
Chiamò egli dalla Sicilia (4) Sica'wo Re o fia Gene- • ■'fe- 
rale de' Saraceni , e il portò alle radici del Monte 
Vefuvio . Per giuib giudizio di Dio fu egli il primo 
a farne la penitenza , perchè cominciarono que* cani 
a divorare fpictatamente i contorni di Napoli , e per 
forza prendeano le fanciulle , i cavalli , e 1* armi di 
quegli abitanti . Accadde nel Gennajo deli' anno pre- 
fente , come s' ha da una Cronichetta da me data al- 
la luce (£) , che Caiderifo Principe di Benevento fu ft^ffi ft; 
prefo e porto in prigione da' fuoi parenti , e in luogo tefc * 
fuo fu fatto Principe Radelchi , o fia ^adelgifo Ih 
figliuolo del già Principe sidelgifo . Senza faperfene 
il perchè , fu il deporto Gaiderifo meno in mano de' 
Franzefi , cioè probabilmente del Duca di Spoleti ; 
ma ebbe la fortuna dì fcappar dalle carceri , e di rifu- 
giarli in Bari , Città allora iòttoporta ai Greci , i qua* 
li onorevolmente il mandarono a Cortantinopoli . 
Bafilio Imperadore oltre all' averlo benignamente 
accolto e regalato , il rimandò in Italia con dargli il 
governo della Città d' Oria . Giunfe in queft' anno al 
fine di fua vita Orfi Doge di Venezia , Principe loda- 
tiflimo (c) per la fapienza , pietà , ed amor della pa- £ 
ce. Sotto diluì* s'ingrandì la Città di Venezia con SXTiJÌjÌ'* 
eflferfi fabbricata quella parte,aIIora Ifola , che fi chia- 
ma Dorfo Duro . Per opera fua furono terminate le_-> 
controverfie vertenti fra i Patriarchi di Aquileja e di 
Grado . Lafciò fuo SuccefTore il maggiore de' fuoi fi- 
gliuoli appellato Giovanni, e già Collega fuo nel 
Ducato . Querto fpedì a Roma Badoario , 0 fia Badoc- 
ro fuo fratello, acciocché ottenerti: da Papa Giovanni 
il Contado o fia governo della Città di Comacchio . 
Ma rifaputo il fuo dilegno , Marino Conte di quella 

Città 
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,~ Città gli (lette alla porta , e ferito in una eamba il mi' 
v*i<ar» fe in prigione. Poco nondimeno (lette a rilafciarlo con 
efigere da lui una promefla giurata di non fare in al- 
cun tempo vendetta , nè di chiedere rifarcimento dell* 
ingiuria , nè del danno patito . Tornato che fu Badoa- 
rio a Venezia , mori di quella ferita , e diquà prefe 
motivo Giovanni Doge fuo fratello di condurre r ar- 
mata fua navale contro di Comacchio , Città , ch'egli 
prefe a forza d' armi ; e quivi come in paefe di con- 
quida mife i fuoi Giudici ; e dopo aver danneggiato 
1 Ravennati , ficcome confapcvoli della prigionia del 
fratello , fe ne ritornò a Venezia . Pattava poi fomma 
corrifpondenza fra Papa Giovanni , e la Vedova Im- 
peradrice Angilberga . Ma da che Eofone in Proven- 
za e Borgogna fi fece Re , tali fofpetti in(òrfcro con- 
tro di quefta Principeffa , allora dimorante in Piacen- 
za nel fuo Monitoro di San Siflo , o più tofto in Bre- 
feia nel Monitoro di Santa Giulia : che Carlo il Grò fi 
fo fattala prendere la mandò in Alemagna in efilio . 
Ora Papa Giovanni, allorché eflb Carlo fu in Roma 
a prendere la Corona dell' Imperio , s'interefsò for- 
te per la di lei liberazione . Ne ebbe la promeffa , pur- 
ché fe ne contentando iduc Re tìi Francia Lodovico 
cCarlomanno. Loro dunque eflb Papa feri (Te nel di 
iJSUS 12. di Marzo di queif anno (a) , con rapprefentare , 
vw'iìS; c ^ e ^ngilberga era fotto la protezione della Scde_> 
Apoftolica , e raccomandata a lui anche dal fu Im- 
perador Lodovico IL fuo marito , pregandoli perciò 
di volerla rimettere a Roma , dove tal guardia le_* 
metterebbe , che niun (òccorfo ella potrebbe recare 
al genero Bofone , nè alla figliuola Ermengarda nè in 
parole nè in fatti . Una lettera circolare parimente 
fcrifTe il medefimo Papa a tutti gli Arcivcfcovi , Ve» 
[covi , e Conti d' Italia, acciocché tutti concorrefTe- 
ro ad impetrar quefta grazia dall' Imperadore , c che 
*Angilberga foflc inviata a Roma , con dire : T^am 
jìcut ili ad Regnum , in quo nttne il la fub cuflodia 

manet 
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Pianeti ciò? l'Ai .magna ) ejus efl : ita & ijlud . Et 
ficut ibi cufloditur , ne aliquod foUtium vel con- K Vo " 
filium dare facereque pojjìt Bojòni : ita & nos eam * BB9 
in tali loco habitare faciemus , quo nihil adverfi 
moliti , nibilque valeat machinari contrarium ad 
hujus Regni & Imperli perturbationem . Intor- 
no a ciò fece egli dipoi altre premure nell'anno fe- 
guente ali» Imperadrice Riccarda , moglie dell* Au- 
gnilo Carlo Craflb , alla quale ancora fi raccomanda 
colle lagrime agli occhj , per avere i promeffi ajuti da 
elfo Imperadore , dante il crefcere tutto dì la portan- 
za de' Saraceni intorno a Roma , e il mancar poco , 
che per la difperazione i Romani non facciano pace 
con quegP Infedeli : pace nondimeno , che farebbe.* 
coitata te fori. 

Anno di Cristo dccclxxxii. Indizione xv. 
di Marino Papa i. 
di Carlo il Grosso Imperadore 2. 
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VEnne a morte in queft' anno Lodovico //.Redi 
Germania nel dì 20 di Gennaio . (a) Trovavafi £ 
allora l' Im per ador C4r/e> Cra^ò fu o fratello in Italia, 
e vennero volando i Corrieri , ed Ambafciadori non yTSSS 
men del Regno Germanico , che della Lorena , invi- 
tandolo a quella pingue eredità , ed inficine a foccor- 
rere il Popolo Cri ili ano in quelle parti , giacché le_* 
fiere ed inumane fquadre dc'Normanni facevano quivi 
ftragi,e ruberie incredibili , e peggio erano .per fare , 
udita che avefTero la morte del Re . In fatti riufcì loro 
in quefti tempi didevaftare i contorni del Reno a_» 
Coblentz , di prendere e dare alle fiamme le nobili 
Città di Treveri e Colonia , e non pochi infigni Mo- 
nitori . Noi troviamo quefto Imperadore nel dì 1 5. 
di Febbraio dell'anno prefente in Ravenna, dove_^ 
pubblicò un' infigne fuo Diploma (£) in favor delle i M < 
Chiefe . Di là portofil il fuddetto ^Auguflo in Baviera, 
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~~ cpofcia ito a Vormazia, tenne quivi nel mefe di Mag« 
b vo^r. A gio la gran Dieta del Regno , dove da tutta la Germa- 
no» ita. n jj )e dalla parte della Lorena antica a lui fpettante , fu 
riconofciuto per loro Signore , e Sovrano . E percioc- 
ché egli era dianzi Padrone e Re dell' Alemagna , e 
Re d'Italia, e Impcrador de' Romani , unita in lui 
una sì valla elìenfione di (lati , parve , che un sì po- 
tente Monarca facefle fperare al Pubblico delle fegna- 
late imprefe . Ma Tcfito fu ben diverfo dalle fperan- 
ze . Sul principio d ,# Agofto anche Lodovico Re di 
Francia fu rapito dalla morte , e ne 5 fuoi flati Acce- 
dette il Re Carlomanno fuo fratello . Aveva efio Car- 
lomanno tenuta fin qui ftretta d 1 attedio la Città di 
Vienna del Dclfìnato. Fu efla in queit' anno obbliga- 
ta a renderli per capitolazione , il cui primo articolo 
• - fu , che la Regina Ermengarda moglie del Re Bofone , 
gloriofa per aver difefa quella Città quafi due anni , 
l ederebbe in liberta d' andar colla figliuola , dovun- 
que a lei piacefTe • Fu efla per tanto condotta ad Au- 
tun , dove comandava Riccardo , fratello del Re fuo 
Conforte . Nèfi ha da ommettere , che in queir anno 
ancora fu rimeflTa in libertà la Vedova Imperadricc 
^ngilberga , madre d* efla Ermengarda : tante furo- 
no in favore di lei le iflanze di Tapa Giovanni . Così 
' parlano di Carlo dugujlo gli Annali Bcrtiniani (tf) > 
**"* i " J ' con terminare appunto il loro racconto in queiVanno: 
Engilbergam vero Ludovici Italiae Xegis uxórem , 
ijuam Imperatvr in ^lemanniam transduxerat , per 
Leudoardum Vercellenfem Epifcopum ( Arcican» 
celliere , e Configlier di eflb *Augufto ) Jobanni Pa- 
pae , ficut petierat , Romani remiftt . E* fcritta a 
>fc iÈA Suppone gloriofo Conte una lettera di Papa Giovanni 
gj3S£ (&) , in cui P avvifa di venirgli incontro al Monte Ci- 
w ni fio , con pregarlo ancor di condur feco ^Anfpcrto Ar- 
ci vefeovo di Milano , yibodo Vefcovo di Parma , e 
« u An. Wmpcradrice ^ngilberga^pcr trattare di gravi affari. 
*lé«& Fece credere quella lettera al Cardinal Baronio (e") , 
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al Puricelli(4), e ad altri, ch'efiò Pontefice meditale 
in quell'anno di pattare in Francia , ma che re finte in- £ J? * * 
terrotto dalla morte fua quello difegno.Nè s'avvide il 4000 "» 
dottiffimo Porporato.che quella Epiftolaè fuor di fito, 
«d appartiene all'anno 87& 3 in cui Papa Giovanni Vili, La. km. 
non andava in Francia , mada Francia ritornava in—*** 1 * 
Italia per Clufas Montis Cinipi , come s' ha dagli An- 
nali Bertiniani . E perchè Suppone Conte , ficcome 
oflfervammo all'anno fuddetto, non andò punto ad in- 
contrarlo , Te ne lamentò con lui erto Pontefice in una 
lettera Nò Angilberga Augufla era in quelli tem- wW/i 
pi in Lombardia ,nè in flato da potere portarli all' Al- vilup- 
pi della Savoja. Oltre di che in efia lettera chiaramen- 
te dice il Papa : ad Gallias properantes venirmi s , ut 
pacis atque unitatis rinculo B^gum corda conne- 
tteremo . Sìcchc il Papa non era ito in Francia , nò, 
come fi pretende , penfava d' andarvi . Pare eziandio 
che all' anno prefente piuttofto che all' antecedente 
li debba riferire t Epillola 0) fcritta da eOb Ponte- M*** 
lìce a Carlo Imperadore nel di 11. di Novembre , in 
cui gli dice d' avere con giubilo intefo , che elfo Au- 
gulto poflpofttis ceteris , iter veflrum in Italiani retto 
tramine ordinatimi habeatis . Et ut utinam non folum 
Papiae , verum etiam propius effetis , necejjìtas maxi- 
ma depofeit ; e ciò perchè gli flati della Chiefa Ro- 
mana erano più che mai involti nelle miferie per 
cagion de' nemici Saraceni , e di Guido Duc^di Spo- 
leti , del quale parla nelle feguenti parole : ùterum 
de Guidone I{abia y invajbrefcilicct & rapaci , ve/ira 
gloria fubveniat ; & eum de finibus nojlris , ut ali- 
quantulum Topnlus nofler re levar i valeat , ejicere 
modis omnibus jubeatis • Quello Guido Rabbia altri 
non è , che Guido Duca di Spoleti , onorato di que- 
llo titolo dal Papa per le fue continue infolenze . Da 
un' altra Lettera ( d) del medefimo Papa fcritta allo LI!' 
fteflòlmperadore ricaviamo , che elfo /tugufro volea 
trovarti in Ravenna nel dì della Purificazione della 
Tom.KTarJ. O bea- 
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===== beata Vergine , per abboccarli col Paga , il qualt> 
e r a bramava . che almen quattro giorni prima Carlo fi 
XML portaOe colà con prendere feco Suppone gloriofo Con- 
ie , e fedele commune . Non ifcommetterei , che 
quefta lettera fofe dell' anno preferite . Giudico ben* 
■ sì fcritta in efTo un 5 altra (4) , nella quale Papa Ciò- 
vanni fa intendere al fuddetto Carlo Augufio d ef- 
ferii portato a Città della Pentapoli , e che v 
era giunto anche Adalardo Vefcovo di Verona fe- 
cundum veflrae dclegationis jujfum , & ibi praefati 
\ftdonis , &fatellitum ejus , qui noflra violenter tu- 
lerunt ac retinuerunt ,praefentiam praeflolati fumus , 
quatenùs mi inde omnis emendatioms & jujtittae eoe* . 
ito initio per ceterasVrbes , de omnibus ,juxta Clemen- • 
tiae ve/ir ae decretum , recipiendo coram Legato veltro 
Miti** pariterproficifeeremur . Ma Guido furbefca- 
mente iunpre fi guardò dal comparire . Malardo 
andò bensì per ipfas CMtates , quae illorum grava- 
mine oppnmuntur nella Pentapoli ; ma a nulla gio- 
vò ; il perchè prega P Impcradcre di venir egli in 
perfona ; altrimenti non fi può fperar riparo ai dan- 
ni inferiti da Guido , e da' fnoi aderenti e fgherri 
alle Città di San Pietro . Anche di qui , ficcome li 
mm^ Padre Pagi (fc)oflervò, fi raccoglie tuttavia ìnvi- 
lul,, ' t0D, gore la fovranità , ed autorità di quello Imperadore 
negli Stati della Chiefa . Ma fi dee anche oflervare , 
che la Pentapoli era allora del dominio del Papi . 
Noi non tarderemo a vedere , che il Duca Guido 
non andò efente dal gaftigo , eh 5 egli fi meritava . 
Deefi qui parimente far menzione d* un' altra let- 
r«w«* tera (O fcritta dalmedefimo Papa ad Jlnjelmo Ar- 
c i vefcovo di Milano, in cui racconta i fuoi guai . A os 
enim in hac terra tam Vaganomm , quam malignan- 
tium Chriiiianorum tantas perfecutiones patimur , ut 
has verbis explicare non valeamus . Inter innumeras 
raphas, depraedatìones , & mala quamplurima , ai 
augmentHHt doloris noftri quidam fceleratus Longo- 
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bardus nomine , homo Widonis Aiarcbionis , ottogin- '-■ 

fra bomines coepit ; minibus fìngali* detrimenti s E Vo f iat * 
tfptt</ Ts[arnienftm Chitatem , plures ex tali font in» **** "*»• 
cifione fine mora perempti . Ci fa intanto conofecre 
quella lettera , che già avea terminata la carriera 
di Tua vita dnfperto Arcivefcovo di Milano , già ri T 
tornato in grazia del Papa , e che gli era fucceduto 
^tnfelmo .Leggefl predò il Puricelli (a) , e nelF Ita- B.? 0 » 
liafacra dell' Ughelli (&) F Epitaffio , tuttavia èfi- * ^ 
(lente in marmo dell' Arcivefcovo ^nfperto , la cui V«.t»«ìI 
morte ivi fi dice accaduta <4nno Incarnationis Domi* 
nicac Ottingenteftmo otlogefim* fecundo , Septimo Idits 
Dccembris , Indizione XV. Però il Puricelli mette 
francamente la lua morte nell'anno prefente 882. 
Un grande imbroglio veramente per la Cronologia 
di quefti tempi li èF ufo vario delle Indizioni, che 
la maggior parte mutava nel Settembre , quando al- 
tri davano principio alle medefime folamente nel 
principio dell' anno . Similmente ne' fufleguentj Se- 
coli alcuni cominciavano Tannonofrro volgare non 
già nel primo dì di Gennaio , ma nel Marzo dell' an- 
no precedente , chiamato ab Jnearnatione ; il che 
fpezialmcnte fu in ufo preffo i Pifani . Altri , come i 
Fiorentini , davano principio all' anno ab Incarnatio- , 
ne nel Marzo feguente del nolìro anno volgare . Al- 
tri in fine , non dalla Circoncidane , ma dal Natale 
precedente cominciavano l'anno. Ora certo è, che 
Ì' Indizione XV. del fuddetto Epitaffio ebbe principio 
nel Settembre dell' anno 881., C P anno Ottocentefimo 
ottantesimo fecondo quivi enunziato non è fecondo 
F Epoca noftra volgare , ma fecondo ilritoPifano , 
cioè fecondo noi altro non è , che F anno 88 r. di Cri- 
fto , il che fu dottamente avvertito anche dal Signor 
Saffi (e) . Imperocché è fuor di dubbio , che non già « n J;% ? jj 
nell'anno 88 2., come credettero il Calchi, il Puricel- 
li , F Ughelli , ed altri , ma bensì nell' anno preceden- 
te 881. dovette dar fine ai fuoi giorni F Arcivefcovo 
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; J - 53 jfìijpcrto. La fopracitata lettera di Papa Giovanni 
' vSc». f u «ritta d:\Attfdlmo nuovo Arcivefcovo di Milano 
nel mefe di Agorto di quell'anno 882. Adunque non 
può eflere mancato di vita Anfperto nel dì 1$. di Di- 
cembre di quefto medefimo anno . Quel poi , che fi- 
nifee di chiarir quella verità, è la morte diPapa_> 
Giovanni , fucceduta nel di 15. 016. dello fteffo me- 
fe di Dicembre dell'anno prefente . Come dunque 
può aver efib Pontefice ferino ad ^w/Jr/iwofuccefTore 
d\-ìnfperto,c già confacrato Arcivefcovo,quando non 
fi muta la morte d' eflo Anfpcrto nel Dicembre deli* 
anno precedente 881 ? Ne fi dee tacere , dirfi nell' E- 
pitaffio dello lleffo ofnfperto : 

MOEMA SOLLICITVS COMMISSAE REDDIDIT 
VRBI 

DIRVTA. RESTITVIT DE STILICONE DO- 
NI VM . 

Di qui poflìam conghietturare , die quefto Arcive- 
fcovo averte anche il governo politico di Milano , e 
che perciò egli rifcce Jc mura diroccate di quella Cit- 
tì . Così cominciarono i Vefcovi di Lombardia a pro- 
cacciarli il governo e Dominio delle Crttà , e i lor 
voti a fruttare nelle elezioni dei Re d' Italia , e fpe- 
zialmentc allorché ci era più d'un pretendente. Gli 
Arcivescovi di Milano , che erano i Capi in tali con- 
giunture , feppero ben profittarne , e ne aveano an- 
che Pefempio de' Romani Pontefici. Ha già intefo 
il Lettore il tempo , in cui cefsò di vivere Papa t?/o- 
vanni A7//. Pontefice infaticabile, e di molta finezza 
negli affari politici , di non minor forza nel governo 
JEcclefiailico, ma vivuto in tempi ben* infelici , e fem- 
pre in mezzo alle burafche . Anzi fe vogliam preftar 
fede alla continuazion degli Annali Fuldenfi , pubbli- 
cata dal Frccro, quanto fofle il mondo cattivo , lo pro- 
vò egli più degli altri , perchè non naturale fu la mor- 
te fua. tignine ( dice quel!' Autore con parole molto 
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imbrogliate (a) ) Traeful ^fpoflolicae Sedi; Johannes == = 53 
prius de Vropinquo s fuo veneno potatiti : deinde quum fi Vol ^ A 
db ilio , ftmulque aliis fuae iniquitatis Confortibus , 4-00 
/ong/w* viElttrusputatus eli , eor«w fatisfatìum 
ejfet cHpiditati , tam thefaurum fauni , ^«aw r/</- iLS? 1, 
men Epifcopatusrapere anbelabant , malleolo, dum ***** 
ufque in cerebro conflabat , percuffus expiravit . .9rrf 
enaw /p/è conflruClor malae fatlionis , concrepantcj> 
turba, flupefaftus , * /ac/tfi nec vulneratus > 

mortuus( non mora ) apparuit. Non mancavano dei 
nem ici in Roma ilefla a quello Papa , e s' è veduto , 
Come egli fra cflì contava Formofo Vcfcovodi Porto, 
Gregorio Nomenclatore , Giorgio di lui genero , $te~ 
fano Secondicerio , ed altri , de' quali elfo Pontefice 
parla in una lettera (&) , che fu Ietta nel Concilio 
Pontigonenie dell anno 876. Era ben potente anche 
la fazione di quelli . Ma quel che è più da deplorare , r«* 
dopo la morte di quello Pontefice , il quale niuna 
diligenza ommife per difendere e fai var Roma in mez- 
zo ai guaj , che correvano allora: andò Roma , anzi 
1' Italia tutta peggiorando da lì innanzi , fino a tro- 
varli fra poco in uno flato di confufion mirabile , e_> 
maflìmamente nel fecolo fu fogliente , ficcome vedre- 
mo . SuccefTore di Papa Giovanni fu Marino , che da- 
gli Annali fuddetti vien chiamato Arcidiacono della* 
Chi e fa Romana , ma dagli Annali Lambeciani , ( e pa- 
re ancora da una lettera di Vapa Stefano fuo Succef- 
fore ) fi vede nominato Vefcovo , benché non fi fappia 
di qual Sede . Era perfonaggio di gran credito , ado- 
perato dai precedenti Papi in cofpicue legazioni , e a 
vifiera calata oppofto a Fozio Patriarca di Coftanti- 
nopoli : pcrlocchè Bafilio Imperadore de' Greci noi 
volle poi riconofeere per Papa, e fparlò forte di lui. 
Neil' elezione e contrazione lua non fisa, che pun- 
to entrafo V Imperador Carlo il Grojfo . 

Durante queir* anno Sigefredo , e Codifredo Re , o 
pure Generali de' Normanni con una llraordinarisu, 
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moltitudine di que' Corfari, e Mafnadieri , venuti tut» 
ro$.rr A tl dai contorni del Mar Baltico , inondarono la baffo 
adi* >i» Germania -, commettendo dapertutto immenfi mali 
t f (a) . Carlo Imperadore a fin di reprimere quella dia- 
Jy ! boi rea Nazione, raunato un potentiffimo efefeitodi 
longobardi , Bavari , Alemanni , Turingi , Saffoni , 
e Frifoni > marciò contro di loro , ed aflediò que' due 
Generali in una loro fortezza . Se fi ha a credere al 
Continuator Lambeciano degli Annali di Fulda , era- 
no que 9 Barbari ridotti alla difperazione , mirando 
imminente la morte al vicino affalto de* Criftiani , 
quando eccoti quidam ex Conftliariis /tugufli Liuto - 
yardus , F feudo- Epifcopus , ceteris Confiliariis , qui 
Tatri Imperatoris alfiere fole bant, ignorantìbus >jun- 
fto/tbityicberto Comite fraudulentiffmo , Imperato- 
rem adiit , & ab expugnatione boflium pecunia cor- 
' ruptus deduxit , atque^Gotbefridum Ducem illorutrt* 
Imperatori praefetitavit. Qucm Imperatormore /icha- 
bico (juafi amicumjufctpit , & cum eo pacem fecit . 
Seguita poi a dire, che non ottante 1* e Aere fiati bur- 
lati da effb Godi/redo i Coiài ti dell' Imperadore , pure 
effo *Auguflo il tenne al facro Fonte , giacché corti! i fi 
cfibl di farfi Crirtiano , e gli concedette il governo 
della Frida > con obbligarfi infitto a pagargli una fpe- 
cie di trbuto dal! innanzi . Ma quefto Autore par 
bere , che fi lafciaffe fovvcrtT dalla paffione , o dalle 
dicerie del volgo , e che non fuflìftano tutte le parti- 
colarità del fuo racconto . Liutvardo dipinto qui con 
colori affai neri , fu vero Vcfcovo di Vercelli, e fi 
CbjFpiM. trU0Vil lobato in una fua lettera (£) da Papa Giovan- 
ni fili. , e negli Annali di Metz; nè v'ha appa- 
renza alcuna , eh' egli fi la f ciaffe corrompere dà dana- 
ri . Raccontano poi gli Annali pubblicati dal Freero 
• molto diverfamente l'affare. Cioè che un fieri Aimo 
temporale, e la pefte entrata nell'Armata Imperia- 
le, feoncertarono tutte le mifure dell' Imperadore . 
Però fi venne ad una Capitolazione . Sigefredo ( ma 
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idovea dir Gotifredo ) fi fece Criitiano , e ben regala* - 
tofi ritirò in Frifia . Aggiugnc Reginone , che gli fu 
anche prometta in moglie Gisla figliuola del fu Re_* 4m »»»* 
Lottarlo , e che Sigefredo , cioè P altro Generale-? , 
comperato col dono d'un' immenfa fomma d'oro c 
d' argento , promife di ufeire dal Regno della Lorena 
e infatti fe n' andò . Comunque nondimeno paflTaflTe 
un'imprefa tale» che fui principio promcttea mari 
c monti: certo è, che da tutti peri' Juguflo Carlo 
riputata fu una pace sì fatta al maggior fegno vergo- 
gnofa ; ed egli reftò in concetto di Principe dappoco 
c vile : concetto , che in fine produfle la fua rovina . 
Non vo' io iafeiar paflTare quell'anno, fenza riferire 
un fatto, di cui fa menzione il fok> Leone Oftienfe 
(a) . Cioè , che Pandonolfo Conte o Ha Principe di \!\?^u 
Capua pregò il Papa di voler fottoporre al fuo domi- 
nio la Città di Gaeta , perche i Gactani allora fervi- 
vano folamente al Romano Pontefice . Il che corno 
fofle , non ben s' intende , perchè Gaeta avea il Prin- 
cipe proprio , e lo Hello Olrienfe altrove riconofee 
quella Città per indipendente . Ottenne Tandonolfo 
quanto chiedea , e cominciò a ftrignere quella Città. 
Ma Docibile Duca di Gaeta non volendo /offerir que- 
llo feorno, mandò a chiamare i Saraceni abitanti in 
Agropoli , che vennero con un gran rinforzo a tro- 
varlo . Pentito allora il Papa del paffo fatto , tanto li 
adoperò con buone parole e promette , che Docibile 
rotta la Lega cominciò con que' Barbari la guerra , 
in cui perirono atfaiffimi Gactani . Si venne pofeia ad 
un' accordo , e Docibile afiegnò a que' Barbari per 
loro abitazione un fito preflb il Fiume Garigliano , do- 
ve poi li fermarono per quali quarant' anni colla de- 
flazione di tutti i contorni . Crede il Cardinal Ba- 
lenio fucceduto ciò òdi' anno 879. , ma non è ben-* 
certo. Leone Oftienfe narra quello fatto dopo la mor- 
te di Guaiferio Principe di Salerno, accaduta nell' an- 
no g$o. Può perciò cflerc, che appartenga ai tempi 
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di Giovanni VI IL Papa. V Anonimo Salernitano (4) 
E va£«« A lcrive, che sftanafio //. Vefcovo c Duca di Napoli * 
èmm *** per Iiberarfi dalla fcom unica , che contro di lui ef- 
M.n>«%. Giovanni avea fulminata , nclP anno 881. u- 

«p.«i» nitofì con Guahnario Principe di Salcrno,coi Capuani 
cacciò i Mori da Agropoli , e che co (loro uniti fi riti- 
rarono al Garigliano , & ibidem proli x a tempora ni- 
mium morarunt , & undique Capuam , Beneventunu>> 
Salcrnum y A capolini affligebant . Scd Atbanafius ad 
folitam vcrgens fallaciam.cum ^garcnispacem iniens 
Salernhanorumfincs fortiter afflile b at . Però il rac- 
conto di Leone Oflicnfe fi può dubitare , fe fia in tut- 
to ben fondato . In queu? anno poi, fecondo la relazio- 
S£T? re ^ c " a Cronica di Volturno (&) , fu prefo e dato al- 
utkiune. le fiamme dai Saraceni V infigne Moniftero di S. Vin- 
cenzo di Volturno , uccifi que' Monaci , i quali afpct- 
turono a piè fermo que' nemici del nome Criftiano. 
Re fio poi trentatre anni derelitto, e covile blamen- 
te di fiere quel facro luogo . Tuttavia Ieri vendo 
quello Storico , eflere accaduto quello terribil guado 
al Moniftero fuddetto XIII. Kalendas Novembris Fe* 
ria Tenia : quelle note difegnano V anno precedente 
88 1. e non già il preftntc . 

Anno di Cristo dCcclxxxi 11. Indizione u 
di Marino Papa 2. 
di Carlo il Grosso Imperadore 



tei Tu Afe 

lui. EccL 



NEir anno prefente Papa Marino , per quanto 
pretende il Cardinal Baronio CO ,perperam 
fatta Jobannis Tapae rescindensfrz l'altre cofe rimi- 
fc nel fuo Vefcovato Formofo Vefcovo di Porto , gii 
condannato e depolio da Pap a Giovanni . Confetta il 
Porporato Annalisa di non fjpere i motivi , per cui 
Tapa Giovanni condannate Formofo , che ci vien_5 
dianzi daJIa Storia Ecclefìaftica rapprefentato , come 
perfonaggìo di merito diftinto . Ma s' egli ciò igno- 
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rava, non doveva già si francamente tacciar d'ingiu- 
ftizia Patto d'efto Papa Giovanni. Inoltre poteva egli *£ r . A 
informarli dei reati dati al fuddetto Formofo da quel 
Pontefice , perchè efpofti da lui in una Lettera (<0 , 
ferina ai Vefcovi della Galliae Germania, che fu ! ,t£ pi *°*' 
letta Tanno 87^ nel Concilio Pontigonenfe . Se forie- 
ro quelli sì , o nò, ben fondati , fe giufta la fentenza, 
non fi può ora formarne giudizio . Poflìam credere , 
che nè pure mancaflero motivi a Tapa Marino per ' 
affolverio, o per fargli grazia . Veggafi Aufilio (b) 
Scrittore contemporaneo , che attefta la rellituzion 
di Formo fo, efolamente disapprova il giuramento da 
lui eftorto di non tornare in fua vita nè a Roma, nè al 
Vefcovato . Seguitava intanto Guido Duca di Spoleti 
a nulla voler reftituire del maltolto alla Chiefa Roma- 
na ; fors'anche alle iniquità pattate ne aggiugneva_j» 
delle nuove . Però Papa Marino dopo aver fignifi- 
cata all' Imperador Carlo il Groffo raflunzione fua , 
iftantemente il pregò di tornare in Italia per defide- 
rio , anzi per neceilìtà di abboccarli con lui . Calò in 
Italia nel mefe di Maggio dell' anno prefenteeflo /in- 
gufto , ed arrivato che fu a Mantova , Giovanni Doge 
di Venezia , per mezzo de' fuoi Ambafciatori impe- 
trò da lui la rinovazion dei Privilegi , come corta dal 
Documento , rapportato dal Dandolo nella fua Cro- eJ Tjtu 
nicaCc'). Concede ancora al Patriarca di Grado e a *w.iu"c. 
tutti i Vefcovi , Chicfe , e Monifteri della fua Me- 
tropoli juflitiam requirendam de fuis rebus in annos 
legales , fecundum quod Ravennas babet Ecclefia. 
Fu dato quel Diploma VI. Idus Maji Anno Incarna- 
tionis Dominicae DCCCLXXXIII. Indizione I. *Anno 
vero Imperii Domni Caroli in Italia Tertio , in Fran^ 
ciaSecundo .Krfttum Mantua. Fu determinato per 
luogo del congreffo col Papa Tinfigne Moniftero di 
Nonantola, pollo nel Contado di Modena, cinque 
miglia lungi dalla Città » Quivi , per attendato dell 1 Kiw» 
Annali/la Freeriano (<0 > t Imperador Carlo accolfe /* 
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con tutto onore il fommo Pontefice Marinò, e con- 
corfero colà varj Magnati , per ottener la conferma 
deilor Privilegi . Leggefi un fuo Diploma concedu- 
to al Moniftero di Cafauria {a) XII. Kalendas *}u IH , 
R'Jtt Anno Incarnationis Dominici DCCCLXXXUl. Indi» 
r«.iuu» fl. one Pr ' ma ^ ^~ no vero piifimi Imperatoris Caroli 

Tertio . sièlum ad Monaflerium , quod nuncupatur 
T^onantula . Un' altro dato nel medcfimo giorno e 
Luogo per la Pieve di Varfio fui Piacentino, fi truova 
i&eli 0 " prcfft il Campi (£) . Un'altro dato VllU Kalendas 

L # "V™* ^ nlli in fovorc dtl Moniftero di Farfa nell ° fte(r ° 

Luogo, viene accennato dal Padre JMabillone (0« 
"*u?.n$ E due altri in fine da me pubblicati (d) , Y uno dato 
ÌZ':"' IX. Kalendas ~f unii , e V altro //. Kalendas Julii. 
a cium Monaflerio Nonantulas . E qui non vo' lafciar 
di dire , avere il fi ddetto Campi dato alla luce un'al- 
tro Diploma d' cflò Augufio in favore de* Nobili di 
Cafa Rizzola Piacentini , fcritto XII. Kalendas Mar» 
tii ^fnno ab Incarnatane Dominica Domini nofiri ^e» 
fìt Chrijli DCCCLXXXUL Indizione 1. Anno vero 
Domni Caroli I{egnì ' V. Imperli autem III. Aftum Ta» 
pia . Altronde fi corofee la falliti di quel Documen- 
to , ma più chiaramente fi raccoglie dalla Data, cer- 
to effendo , che nel Febbraio di queft' anno Carlo 
Crajfo era in Germania , e non già in Pavia. 

Quello che rifultalTe dal Congrego tenuto in No- 
tiamola dal Papa e dall' Imperadore , J' abbiamo da- 
£*2* gli Annali , che così rie parlano (e) : Ibi inter alitL* 
gggf Wito Comes Tufcianomm reut Majeflatis accufatnr : 
quodilleprofugusevaftt. Dovea dire Comes Spoleti» 
norum , ovvero Spoletanorum , fc non che altri anti- 
chi tennero I' Umbria per parte della Tofcana . Tante 
dovettero eflere le premure ed", iftanze di Papa Mari» 
no , uniforme in ciò alle Maffimc del fuo Predeceflò- 
re , che l' Augnilo Carlo mife al bando dell' Imperio 
ir HHbrw f fuddetto Guido Duca di Spoleti . Vero , o fallo che 
fofle , noi Tappiamo da Erchemperto (/) , eh' egli fu 
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accufato cT avere fpedito i Tuoi Melfi all' Imperador Imi 
de' Greci , con trattato di ribellarli all' Imperador 
d' Occidente , e aver prefo danari per effettuare *•»• 
quello penfiero . dggiugne elfo Storico , che Guido 
fu prefo da Carlo Uh Auguflo , e fe non gli riufeiva 
di frappare , vi andava il Aio capo . Seguita poi a di- 
re il fuddetto Annali fh: Sed tamen Ma fuga totam 
Italicam terram timore concuffit : quia flatim manu 
cum valida GcntUium de gente Mauritanorum foe de - 
rafirmiter pcpigit . Se Guido ricorfe ai Mòri, o fia ai 
Saraceni , fegno è , eh' egli niuna alleanza avea 
dianzi intavolata coi Greci . Trovava!! in quelli tem- 
pi alla Corte dAV^ugu/lo Carlo, Berengario Duca del 
Friuli , appellato da elfi Annali Confanguineus Impe- 
ratoris per le ragioni addotte di fppra all' anno 877. 
A quello Principe fu data l'incombenza di togliere il 
Ducato di Spoleti a Guido , in cui favore dovea quel 
Popolo aver prefe l'armi . Mittitur ad e xfp olì andana 
Regnum Witonis . Ne prefe egli una parte • Avrebbe 
fatto lo (leflò del rello , fe non foffe entrata nel fuo 
efercito la Pelle j malore , che fi dilatò per l' Italia—» 
tutta', e giunfe fino alla Corte del medefimo Impe- 
radore. Per quella cagione fu obbligato Berengario 
a tornarfene indietro . Ma quella condanna ed efecu- 
zioiie contro di Guido per attelhto degli Annali Lam- 
beciani (a) , fi tirò dietro delle cattive cohfeguenze . . a , PtrMi , 
Imperatori fcrive quello Storico ) ontne tempus ae- gflfrffj^ 
flivum manfit in Italia , animofque Optimatum regio- 
nis illius contra fe conci tavit . Fra quelli probabil- 
mente fu Adalberto Duca e Marchcfe di Tofcana 
perchè cognato d' e.To Guido . T^arn Witonem , aliof- 
que nonnullos exautloravit ; & beneficia , quae Mi 
&patres & avi & atavi Morum temer ant^ il che 
fa vedere , rhe i Ducati , Marchelati , e Comitati 
aveano già cominciato a prendere la forma dei Feudi, 
e a pafTar nei figliuoli e nipoti ) multo vilioribus de- 
ditperfonis. Quod Mi gnwiter ferente; , fariinten- 
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- —a tione antra illuni rebellare difponnnt , multo etiam* 
E vJ 1 ^ p/**** , quam ante habuerant , vindicdntes . Che 
A«nót«|. commozioni foflero quelle , e quali effetti producefle- 
ro , Io tace la Storia cT Italia . Tre Diplomi di Carla 
Imperadore , dati alla luce dal Padre CelelHno (tf), 
'iulVcn e poi riilampati dall'Ughclli (*) > ci fan vedere quello 
kEptoit i m peradore in Murgola Corte Bggia del territorio dì 
Bergamo nel dì 30/di Luglio . Prima di Natale pafsò 
egli in Germania , per provvedere ai Normanni, che 
più che mafdcvaftavano la Lorena , e la batta Ger- 
mania . 

« 

Anno di Cristo dccclxxxiv. Indizione 1 1.' 
di Adriano III. Papa u 
di Carlo il Grosso Imperadore 4. 



T 
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Erminò colla vita il fuo breve Pontificato Papa 
Marino nell'anno corrente , probabilmente nel 
Mefe di Maggio . Gli fu immantenente foftituito 
sfdriano tIL di nazione Romano . Quelli peratteftato 
di Martin Polacco (e) ? di Tolomeo da Lucca (dì) , del 
.jt Hii»rr. Platina (e) , e d'altri Autori , fece un Decreto, che 
tlnildt Imperadore non j' intromettere nelV Elezion dei 
jci vitt^ Tapi. Giudicò il Padre Pagi (/) vero un tal Atto, e 
che il Cardinal Raronio credette meglio di tacerlo . 
AÌmSr£: Eccardo il tiene all' incontro per una mera impo- 
flura . Ne dubito forte anch' io . L'Elezione del Ro- 
mano Pontefice s'era per tanti Secoli addietro lafciata 
lempre in libertà del Clero e Popolo Romano.Gl'im- 
.peradori Occidentali coli' efempio de' precedenti 
r jreci sSugufìi folamente pretefero e flabilirono , che 
li doveffe comunicar loro l'Elezione fatta , e prima 
che da' Meflì Imperiali non rbffe portata a Roma l'ap- 
tttDeté. P rovaz, on dell' Eletto, era vietato il confacrarlo. 
^ iui. p cro il sigonio ben' informato di querulo (g\ nè ap- 
parendo , che fi foflè alteratala libertà delP Elezione, 
, cambiò i termini del pretefp Decreto , in v ece di 
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Eleggere fcrivendo Confacrare. Vt Tonti/ex defignatus Si 
con fe erari fine praefentia l{egis , 4M* Legatorum ejus jf *^ 
. Martino Polacco , il primo a parlarne, ha (b- a£2?m;. 
lamente * H/r conflitnit ut Imperator non intromitte- 
retfe de E lecitone . Qui fi parla in generale dell' ele- 
zion d'ogni Veicovo , e non dell' Elezione de' foli 
Papi . Qualche tetto nondimeno , creduto dal Panvi- 
nio, ma fenza fondamento, di Guglielmo Bibliote- 
cario, ha de Elettrone Domini Papae . Quando an- 
che Adriano Uh avelie formato un tal Decreto , bene , 
avrebbe fatto , nò farebbe rellato giurto titolo all'Im- 
peradorc di dolerfene , dante la libertà delle Elezioni 
finquì lafciata al Clero e Popolo . Nè quefto toglieva 
agli *Augu$i l'altro loro diritto ( io non cerco , fe le- 
gittimo o illegittimo) di voler fofpefala Conf aerazio- 
ne , finché veni/Te il loro confen ti mento . Ma intanto 
mancando a noi più antiche ed autentiche pruove_* 
d' eflb Decreto , più ficuro è il fofpenderne la ere- , j; U ikt 
denza . Aggiugnc il Sigonio(^) un* altro Decreto di A ^ÌJ ma * 
quello medefimo Pontefice , fatto ad iltanza de* Prin- 
cipi d' Italia : *bt moriente %ege Crajjo fine Filiis, Re- 
gnum Italici* Principibus una cum titulo Imperii tra- 
deretur . Ma quello Decreto , giacché niun degli an- 
tichi Scrittori ne ha parlato , fi può francamente te- 
nere per una mera immaginazion di qualche Scrittore 
degli ultimi Secoli , veduto dal Sigonio : quantunque 
fia verifimile , che i Principi Italiani alPoflfervar pri- 
vodi figliuoli l' Imperador Carlo il Groj^ò, fedamente 
penfaflero ai loro vantaggi . Intanto elfo Augufio fe 
ne flava in Germania , occupato dal meditar le ma- 
niere di reprimere i Normanni , che or quà or là por- 
tavano la ltrage e la defecazione , fenza però abban- 
donar la cura dell' Italia , dove dettino le milizie Ba- 
varefi per andar cóntro al ribello Guido Duca di Spo- 
leti . Ediclum efl ( fcrive l'Annalifta Freeriano (*) ) 
Bajovvarios ad Italiani contra Witonem belligera-, 
manti proficifei. Furono in più luoghi feonfuti dalie-» 

trup- 
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"ì"^ 2 truppe Criftiane i Normanni ; e Carlo •Augnilo , dopo 
v«i^i« A aver dato fello ai fuoi affari in Germania, e fpezial- 



**+ mente quetate Te turbolenze molte da Zventeboldo 
Re o da Duca della Moravia , verfo il fine dell' anno 
fe ne tornò in Italia , e profperamente celebrò il fanto 
giorno del Natale in Pavia . Non fisa , che il bandito 
e fuggito Duca di Spolcti Guido veramente fi valefle 
dell'armi dei Saraceni , e mcn di quelle dei Greci, 
per danneggiar le Terre dei Criftiani . Attefe egli più 
tolto a placar l'animo dell' Impersdore Carlo con far- 
gli rapprefentar le fue ragioni e giuftificazioni . Tanto 
in fatti fi manegg ; ò , che (ìi rimefiò in fua grazia. Co- 
sì parlano di Carlo <4uguflo gli Annali del Lambe- 
m*u ciò (*) : Inde in Italiani profetila , cum XPitone & 
ceteris , quorum animos anno priore ofenderat , pa- 
b chnn. cificatur. Sul principio di Dicembre (£) trovando^ 
»SStm,Carlomanno Redi Francia, o fia della Gallia , a cac- 
cia » da un cinghiale , o pure da una delle fue Guar* 
die , che Pajutava ad uccidere quella fiera, involon- 
tariamente ferito , miferamente cefsò di vivere , con 
lafciar dopo di se un figliuolo folo di età di quattro 
anni , appellato dagli Storici Carlo il Semplice , !a_> 
cui legittima origine è meffa in dubbio • Fu gran_j 
dibattimento fra i Baroni del Regno intorno all'accet- 
tare e dichiarar Re quefio fanciullo » incapace allora 
di comando, o pure di dare il Regno all'Imperador 
Carlo il Croffo : giacché in quefti due s' era ridotta la 
fchiatta mafehile di Carlo Magno , Solamente ncll'an- 
l-aSw° no venturo fi venne alla rifoluzion di quello dubbioCc). 
w * Ma non si torto pervenne ai Normanni la nuova della 
morte di quel Re, che fenza badare ai giuramenti 
fatti , ruppero la pace , e cominciarono ad infierir 
t come prima contro dei Popoli della Gallia . 
niw\Ìì' Aveva accennato Cofimo della Rena (rf) uno Stru- 
£iT;5T mento fcritto: Regnante Donino noflro Carolo , divina 
favente e lem enti 'a , Imperatore ^ugufto anno Imperli 
ejus quarto , Scxto CalenUs^uniì , Indizione fecun* 

da. 
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da . 4ttum Lucaci cioè nel di 27. di Maggio dell' anno 
prefente . Intero io 1* ho dipoi pubblicato (a ) . Con- B < JL 



tiene elTa carta una donazione fatta da Adalberto Mar- 
chele e Duca di Tofcana ad una Chiefa da lui fonda- Antkb 
ta preflb al Fiume Magra nella Lunigiana fotto il Ca- ASB 
Hello dell' Aulla. Carta molto importante , perchè "* %u 
ci dà a conofeere chiaramente i Genitori e i figliuoli di 
quello Principe. Egli è chiamato Adalbertus in Dei 
nomine Comes & Marchio , filius bonae memoriae Bo- 
ttifacii Comitis , che noi trovammo all'anno 823. ed 
$2$. Conte di Lucca , e Marchefe probabilmente , o 
Ha Duca della Tofcana . Fa Adalberto quella donazio- 
ne per l'anima fua , e di Bonifazio fuo padre, <&• 
Atiam prò falute bonae memoriae Rertae Genitricis 
mene 9 five prò falute animae Rotildis dileclae Conju- 
gis meae , che di fopra abbiam veduto forgila di Guido 
Duca di Spoleti ; feu & prò anima ^nonfuarae olim 
Conjugis meac , aut prò falute animabus Filiorum* 
meorum . Due fono i fuoi figliuoli , che fottoferivono 
la Donazione con quelle parole : Signo manus Mal* 
berti Comitis , filio fupraferipti Malberti Comitis & 
Marchionis. Signo manus Bonifici i ipfius fi! ti Adalber* 
ti .E (i noti , che gii il giovane Adalberto s' intitola- 
va Conte : fègno , eh' egli godeva iì governo di qual- 
che Città, Vedremo andando innanzi i fòrti motivi 
di credere difeendente da quelli /idalbcrti Duchi c 
Marche!! di Tofcana la nobililfiraa Cafad' Erte • Dopo 
il Principato di tre anni fu nel prefente anno RadeU 
chi II. o ila Hadelgiso Principe di Benevento cacciato 
dal trono , e lòftituito in fuo luogo A)one (iio fratello 
correndo il mefe d' Ottobre (fc). Circa quelli tempi p^iJK 
trovandoli l'Armata de' Greci in Calabria all' alTedio 
di Santa Severina , per foccorrere quel Cartello, ac- Stu** 9 ' 
corferoa folla da Agrdpoli e dal Garigliano i Sarace- 
ni ; ma i Greci valorofamente affrontatili con coftoro 
li mifero tutti a fil di fpada . Dopo di che $' impadro- 
nirono di Santa Severina , ediAraamea, nidi in ad* 

die- 
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eTT c ^ etl ° Mori * ^ anno menzione di quefta vittoria 
vocile Coftantino Porfìrogenito (<t) , e CJcdreno (6) , con__* 
A "Vr ^ rc ' c * ie Generale Greci fu a^uell' imprefaT^/- 



ceforo Foca Patrizio , avolo di T^iceforo Foca , che fu 
poi Imperadore d' Oriente . Inoltre aggiugné eno 
JdAtt Coftantino , che prefero la Città di Tropea , e forza- 
r/o*" 1 " rono i Mori a contenere nella Sicilia. Fu ancora iti » 

quefti , ficcome ne' precedenti tempi , che *Atana- 
fto li. Vefcovo e Duca di Napoli ( perfonaggio inde- 
gno del nome di Criftiano , non che di Vefcovo , per- 
chè più che mai collegato coi Saraceni nemici del no- 
me Criftiano , e fecondo di frodi e d' inganni ) recò 
immenfi danni alla Città di Capua e al fuo territorio . 
Moriva egli di voglia di fottomettere al fuo dominio 
q.iella Città , e. tentò più volte di forprenderla . Ma 
non gli venne fatto . Intanto mancò di vita Laudane il 
vecchio , Conte o fia Principe di quella Città , egli 
luccedette Landenoifo fuo fratello. Leone Oftienfe 
ecbrM. ( c ) » feguitato in ciò dal Cardinal Baronio {d) , mette 
kb.i.c.4* fotto queft'anno la defòlazion dell' infigne Moniftcro 
rB ^ di Monte Cafino , prefo dai Saraceni dimoranti al Ga- 
ìuj.Lit- riglianò , dove prelTo all' Altare di San Martino tru- 
cidarono Bertario Abbate di quel facro luogo: PrU 
die T^onas Seftembris a/ino Incarnationis Dominicae 
DCCCLXXXiy. Indiclhne Secunda . Anche il tefto di 
e Hi*or. Erchcmperto OO all' anno 884. Contuttociò temo io 
1 forte , che non in queft' anno , ma ncIP anno 883. toc- 
caffe la fuddetta gran calamità a Monte Cafino . Per- 
chè P Indizione Seconda fecondo 1' ufo più comune 
d' allora cominciava nel Settembre dell 5 anno prece» 
dente . Oltre di che per atteftato di Angelo della No- 
.4cSJS£ ce Cf) > fi truovano Documenti d' Angelario Abbate 
ow. 08 ' Succeflòr di Bertario , fcritti nel Maggio di queft' an- 
no , corrente V Indizione Seconda . Finalmente nella 
i ^i*. Cronica dell' Anonimo Salernitano (g) , da me data 
alla luce, fi legge diftrutto quel Moniftero nell'an- 
no S83. e non già nel fuOeguente . Quefto Autore co- 
piò 
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piò Erchemperto , e di molto precedette Leone»» 
Marlicano. B * A 



«I,. 



Lroo. 
dico a 



Anno di Cristo dccclxxxv. Indizione m. 
di Stefano V. Papa i. 
di Carlo il Grosso Imperadore j. 

REflò decifa in quell'anno la controversa infòr- 
ta fra i Primati della Gallia , a chi' dovette con* a 
fegnarfi il governo di quella Monarchia. (a) Ai piùftggfi 
aflennati il meglio parve di offerirlo all' Imperador i**** 11 
Carlo , ficcoine quello , che per la fua eri , e per li.» 
potenza fua fi credeva il più a propofito per fòftener s 
quello pefo , ed atto più d' ogni altro a rintuzzare 1* 
orgoglio de* fempre più nocivi Normanni . A lui ub- 
bidiva tutta la Germania, chiamata allora Francia—» 
Orientale , a lui I" Italia , a lui buona parte della Lo- 
rena ; e congiunte con quelle forze quelle della Gal- 
lia, chiamata Francia Occidentale,!! poteva fperar vit- 
toria di chiunque avene voluto turbar que' Regni . Ma 
quello Imperadore , che veniva ad unire in se tutta 
la Monarchia di Carlo Magno , era ben lontano dall' 
imitare quel gran Monarca , perchè non ne avea gii 
ereditato nè la mente , nè il valore . Andò egli dall' 
Italia a prenderne il polle Co in queft' anno 1 . Ma prima 
Riportarli colà , llando in Italia , per attellato degli 
Annali di Fulda (£) , tenne una gran Dieta ( proba- J*£g? 
bilmente in Pavia ) nel giorno dell' Epifania, e colà 
comparve Guido Duca di Spoleti , che protellòcon 
giuramento di non aver mai mancato alla fedeltà da 
lui dovuta ad elTo Augullo , e gli fu creduto . Cosi 
rientrò egli in grazia dell' Imperadore , e nel poflfelTo 
dei Ducati di Spoleti e di Camerino, Aveva elTo Au- 
gullo determinata una gran Dieta da tenerli in Vor- 
macia , e volendo trovar vili anche Papa Adriano Uh 
& mife in viaggio a quella volta ; ma la morte gli 
troncò i patti dopo una breve, malattia . Da una Bolla 
Tom.r.ParU. P di 
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di quefto Papa, pubblicata dal Campi (a)» in cui 
F v«u.r. A conferma ed accrefee i Privilegi nà^ngilberga Impe- 
Amo gif. rac [rice ^n^ttfla , vedova di Lodovico II. pel Moni- 
VS^r fiero delle Monache, di San Sifto di Piacenza , notin- 
osi; 1 '*" tendiamo, eh' egli tenne un Concilio , non avvertito 
da altri , nell'Aprile del prefente anno. Probabil- 
mente fu ciò in Roma , dove vedremo , eh* egli la- 
fciò il Vefcovo di Pavia . Dice fra ¥ altre cofe r Inter 
haec Ravennate ^frebiepifeopo cum Ticinenfe, & Pia- 
centino , & Regìcnfe , & Mutinenfe , cum Mantuano , 
& Veronenfe , cum Laudenfe , & r'ercellcnfc , aliis- 
que Coepifcopis nobifeum fanclam Synodum celebrati- 
ti bus , & tuae voi untati affenfum praebentibus , vo- 
lititi us^ atque inflituimus &c. Nelle Diocefi di quelli 
Velcovi erano fìtuati i Beni del Moniftero di San Si- 
flo . Degno è perciò d* oflervazione , che il Papa con- 
cede que' Privilegi e quelle efenzioni , perchè fe ne 
contentano que' Vefcovi . Tale era il rito di que* 
tempi . La Bolla è data XV. Kalendas Maji per man/m 
Cregorii T^omenclatoris ( probabilmente quel mede- 
fimo, che Papa Giovanni Vili, avea (comunicato ) 
Mtffi & ^pocrifarii Sancite Sedis ^ipot'lolicae , ìm- 
pcrante Domno piifjlmo yjuguflo Carolo , a Deo corona- 
to magno ìmperatcre , anno ejus Quinto , Indittioncj 
Tcrtia . OflTtTvifi in fine , che in quello Concilio in- 
tervenne il Vefcovo di Vercelli « cioè Liutvardo Ar- 
cicancJlier dell' Imperio , che P Imperadore per mio 
parere aveva inviato a Roma, per muovere ed accom- 
pagnare il Papa in Germania , Imperocché , per quan- 
to racconta il Continuatore Lamb.xiano degli An- 
nali Fuldenfi , fu l' Imperadore , che invitò a quel- 
la Dieta il Papa ; e fama era , che il motivo forte per 
deporre fenza ragione alcuni Vefcovi a lui poco cari , 
e di far dichiarar fuo erede e fucceffore nei Regni 
Bernardo fuo figliuolo baftardo, a lui nato da una 
concubina; cofa che diffidando di poter efeguireda 
se , giudicò di poterla ottenere colP autorità del fom- 
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ino Pontefice Adriano ///, il quale ufeitodi Roma , e r M 
valicato il Pò, jnferraatofi pafsòa miglior vita, fep- E Vo * w *. 
pellito nel Moniftero di Nonantola . Cosi quello Sto- *** 
rico. Ma non fu (fi (le , che Papa Adriano paflafle il Pò. 
Guglielmo Bibliotecario (<0 , Autor contemporaneo 
ci aflictira , che quello Pontefice fnper fluvium Seul-*'**' 
tennam in Villa, quae Wilczachara nuncupatur , ter- 
minò i iuoi giorni . Quella Villa Vilzacara , polla 
nel diftretto di Modena in vicinanza del fiume Scol- 
tenna , con altro nome detto Panaro , oggidì fi appel- 
la San Cefario , ficcome colla da molti indubitati Do- 
cumenti de' Secoli antichi . Per la vicinanza, di quel 
luogo all' infigne Badia di Nonantola , fu il fuo cada- 
vero portato cola alla fepoltura • Degna cofa di olTer- 
vazione qui a noi fi prefenta , per conofeere fempre 
più T ignoranza de* tempi barbari in Italia • Perchè i 
fufleguenti Monaci Nonantolani fapeano d* avere nel- 
la lor Gliela il Corpo d* un' Adriano Pontefice , col 
tempo immaginarono 9 che fofie quello del celebre 
Papa Adriano I. perchè amendue quelli Adriani fio- 
rirono P uno a* tempi di Carlo Magno , e 1' altro di 
Carlo il Groffb • Cominciarono dunque a venerare 
driano III. ( credendolo il Primo ) ne! dì 8. di Luglio 
qual Santo , quantunque per Santo non fia riconosciu- 
to in alcuno degli antichi Martirologi . Molti Secoli 
fono , ebbe origine una tal credenza , e fe ne veggo- 
no le prove ne' monumenti , rapportati dall' Ughelli 
(6) . In efl* vien detto , che Papa Adriano /.'mori 
nella terra di SfiUmbcrto del territorio di Modena , jyjftj* 
confinante con San Cefario, e che fufeppellito in_j 
Nonantola: 

Ud Carolum Regem poflhac quum pergere vellet , 
Lamberti campo vitam finivit in ampio , 
Quipropter cafas Lamberti Spina vocatur . 
Ma il Padre jGiam-Batifta 'Solleri della Compagnia , h «»• 
di Gesù , uno de' Continuatori degli atti de' Santi del ^£ 
Bollando (0 , dopo il Padre Pagi(<0 > a* chiaramen- 
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te dimoftrato , che il fo!o Adriano Terzo , e non già il 
Primo , ripofa ed è onorato nel Moniflerodi Nonan- 
tola , avendo acquiftato con poca fatica la Canoniza- 
zione dall' ignoranza de* Secoli barbari • 

Aveva queflo Pontefice nel partirli da Roma, per 
atteftato del fuddetto Guglielmo Bibliotecario, la- 
nciato al governo e alla difefa di quella Città Giovanni 
Vefcovo di Pavia , e Meflfò dell 5 Imperadore Carlo , in 
tempi veramente difaftrofl , perchè il territorio Ro* 
mano era poco dianzi flato devaftato dalle Locufte e__* 
dalle pioggie , e vi regnava la careflia . Pervenuta 
dunque a Roma la nuova della di lui morte , raunatifi 
i Vefcovi , il Clero , e la Nobiltà di quell* inclita Cit- 
tà , concordemente eleflero Pontefice Stefano V. Pre- 
te Cardinale de'Santi Quattro Coronati , perfonaggio 
di rare virtù , e della prima Nobiltà di Roma . Pofcia 
col fuddetto G/oi^nn/Legato Imperiale furono a pren- 
dere quefto nuovo Eletto , che nella feguente Dome- 
nica fu confacrato . Ma egli trovò dipoi fpogliata di 
tutti i fuoi tefori ed arredi la guardaroba del facro 
Palazzo Lateranenfe , e delle Bafiliche Romane , e vo- 
ti i granai e le cantine : con che gli mancò la maniera 
di fare il donativo praticato dagli altri Papi al Clero, 
e alle fcuole di Roma , e di foccorrere al Popolo , mi- 
feramente allora afflitto dalla fame . Crede il Cardi- 
te m a a, nal Baronio (<*) , che quefto Taccheggio provenute 
ml^ci. jjj, { n |q U0 cofiume già introdotto in Roma, che 
morto il Papa , la fua Famiglia dava il facco al Palaz- 
zo Patriarcale del Laterano . Supplì il buon Pontefi- 
ce coi fuoi beni patrimoniali al bifogno del popolo , 
Applicoffi anche alla diftruzion delle Locufte,con dare 
cinque o fei denari a chiunque portava uno fhjo delle 
mede/Ime uccife . Ma ciò non badando , coli* acqua 
da lui benedetta fecefpruzzar le campagne , e cefsò 
ihp.*.!* an<att0 fl a S e ^° • Notano gli Annali del Lambecio 
••'"iu. (^) » c ^ e g ,unt0 1* avvifb all' Imperador Carlo il Grof- 
*" fi della confacrazione di effo Papa Stefano V. andò for- 
te 
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te in collera , perchè i Romani eo inconfulto illuni or- — ~ 
dittare praefumpferunt . Però mifit Liutvvardum > & E VO i|«r * 
quofdam ^ornante Sedis Epifcopos (che probabilmen- A '°* ** 
te aveano accompagnato Papa ^Adriano ///. a Nonan* 
tola ) ut eum deponerent : quod perficere minime pò- 
tucrunt . K(am praedittus Pontifex Imperatori per 
Legatos fuosplufquam ttiginta Epifcoporum nomina , 
& omnium Presbyterorum & Diaconorum Cartina* 
li uni , atque inferiori s gradus per fonar um , necnon & 
Lai cor um principiati fcripta deftinavit , qui omnes una* 
nimiter eum elegerunt, & ejus ordinaticni fubfcripfe- 
runt . Di quà deduce il Padre Pagi , che fia vero il 
Decreto t che dicemmo fatto da Papa Adriano 111% 
intorno alla libertà di confacrare il nuovo Romano 
Pontefice , fenza afpettare il confentimento dall' Im» #i . tgnm 
peradore . Giovan-Giorgio Eccardo (<*) di quà all' in- 
contro deduce , che quel Decreto , non mentovato da 
alcuno de' più antichi Storici, fia fattura de' Secoli 
pofteriori . Ma di ciò $' è detto abbaftanza al prece- 
dente anno . Non bifogna confondere V Elezione colla 
Confacrazione . Di qui certo apparifee , che Carlo 'd 
Grojfo non volle eflere da meno degli altri Auguri 
fuoi predecefiòri , pretendenti quafi un diritto della 
lor fovranità il confenfo alla Confacrazione fuddetta ; 
e eh' egli fdegnato fi figurò di poter deporre quefio 
Papa novello , perchè gli dovette eflere fuppofio , eh* 
v'era fiato del contrailo, e del dubbio ncll' Elezione di 
lui . Ma certificato poi, che quefta era fiata Canonica , 
«d avendo a mio credere fatto i Romani valere,l' aver 
etfì operato tutto anche col confenfo e coli' aflifienza 
di Giovanni Vefcovodi Pavia , Minifiro dell' Impera- 
dore fteflò : gli convenne defiilere , perchè chi cra_j 
canonicamente eletto e confacrato , non potea ceirar 
d' efiere Vefcovo o Papa , fe non per delitti Canonici. 
Perchè in queir anno Godfredo Duca de' Normanni , 
a cui era fiata data da Carlo /iugujlo in governo la_j 
Frida , facea delle novità , e dava evidenti legni di ri- 
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bellione,fu ingannevolmente tirato ad un'abboccameiw 
tre A to da irrigo Conte, uno de' principali Miniftri dell' 
Itnperadòre , e tagliato a pezzi . Con limile inganno 
fu prefo ed accecato *Dgo figliuolo bafhrdo del fu Lof- 
fi r/o Re della Lorena , e cognato di effo Codifredo , 
Principe , che negli anni addietro avea con varia for- 
tuna inquietato non poco quel Regno , perchè pretefo 
da lui . Nè pur ceflava in quelli tempi ^tanafio IL Ve- 
• Efebei * covo di Napoli (4) di valerti ora de' Saraceni , ora 
ZgJf* de' Greci , per danneggiare non meno i Salernitani , 
che i Capuani. Erafuo nimico , chiunque non fifor- 
tometteva alla fua immenza ambizione , Nella llefla 
Settimana fanta di Quareflma , credendo di poter for- 
prendere Capua , mentre il Popolo era alle divozioni , 
fpedl colà un' efercito di Greci, Meri , e Napoletani 
che diedero la fcalata alla Città ; ma ne furono brava- 
mente refpihti . 

Anno di Cristo dccclxxxvi. Indizione ìv. 
di Stefano V. Papa 2. 
di Carlo il Grosso Impcradore 6. 



Fmwc. jf^ LI Annali di Fulda (£) ci fanno fapere , che 
rrdwri. \j p Imperadore Carlo celebrò la Fefta del fanto 
Natale in Ratisbona , e pofeia invitato da Papa Stefa- 
no fe ne venne in Italia . Per vari affari fpedì a Roma 
Liutvardo Vefcovo di Vercelli fuo Arcicancelliere, il 
quale fpezialniente ottenne , che i Vefcovi , dei qua- 
li erano fiate dcvafhte le Chiefe e Diocefi dai Nor- 
manni nella Francia e Germania baffa, potettero effere 
inftallati nelle Chiefe vaetnti. Vennero nella Dome- 
nica delle Palme a parole , e poi alle mani le Guar- 
die d'e fio ^uguflo in Pavia con quei Cittadini . Molti 
de* primi rellarono uccifi , molti dei Pavefi feriti, 
i quali per timore della vicinanza dell' Imperadore , 
dimorante allora in Corte Olonna , fi diedero alla fu- 
ga , e morirono nel cammino . Dopo Pafqua tenne 

eflò 
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effb /tugufto una Dieta generale in Pavia, terminata • 
la quale s'incamminò perla Savoja alla volta di Pari- E Vo £ tre ^ 
gi , Città allora attediata da tutto lo sforzo dei Nor- * a " 0 « M 
manni . Truovafi defciitto quello terribile attedio da b 
Abbone (4) Monaco di San Germano dei Prati , che gjjygj 
fu fpettatore di tutta la Tragedia . Era difefa la Cit- ' * 
tà da Odone Conte d'etta , e da Roberto Tuo fratello , 
amenduc figliuoli valorofi di Roberto il forte, dall' 
ultimo dei quali difeende la Real Cafa oggidì felice- 
mente regnante in Francia . Venuto a Metz 1* Impe- 
radore Carlo , cola arrivò il fuddetto Odone Conte, 
per implorare foccorfo alla Città attediata da molti 
mefi . Fu fpedito un potente efercito , raccolto dalla 
Germania e dalla Lorena , comandato da ~Arribergo 
Contee Marchefe, General d'armi il più accredi- 
tato di quelli tempi ; ma quelli nello fpiare il campo 
de' Barbari, non badando alle fotte coperte , difpo- 
(le da coloro intorno agli allogiamenti , e caduto in 
una d'ette , reftò quivi infelicemente uccifo fui fine di 
«Agofto • Si motte in fine V Imperadore lleflb alla vol- 
ta di Parigi con un'altra più poderofa Armata, e men- 
tre ciafeuno fi (lava afpettando qualche gran fatto 
d'armi colla (confitta de' Normanni, eccoti giugnere 
con un gran rinforzo di gente in ajuto degli attediami 
Sigefredo Duca di quella Nazione . Quello fece andar 
ritenuto 1' /iuguflo Carlo dall' azzardar tutto in una 
battaglia campale 7 e fu creduto meglio di trattar 
d' accordo . Erano anche llanchi i Normanni pel lun- 
go ed infruttuofo attedio . Fu convenuto col grotto di 
quei Barbari , che fi ritirattero a Sens per quartiere 
del verno , e che sborzate loro fettecento libre d'ar- 
gento al mefe di Marzo, fe ne ufciflfero dal Regno 
per tornarfene alle lor cafe . Non gloria , ma vergo- 
gna non poca uni verbalmente riportò anche da quella 
imprefa VUuguflo Carlo K b) y perchè oltre al non avere m 
operato cola alcuna degna dell' Imperiai Maellà, la- 
nciò in preda a que' crudeli Pagani un gran tratto di 

P 4 pae- 
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paefe . Sigefredo Duca , non compreiò nella dett* 
V»Hm A convenzione, anch' egli colle fue masnade infierì con- 
m * tro di San Medardo , diftrufle vari Palazzi, e con- 
dune in ifchiavitù affaifllmi Criftiani . Ritiratoli con 
gran fretta V Imperadore in Alfazia , quafi che avefle 
alla coda i nemici , fu affalito da una malattia , per cui 
mIwST quafi fi dubitò della fu* vita . Reminone feguitato dal 
( bi m A». Cardinal BaronioC*), e dal Padre Mabillone (6) , 
«i.Be,.^. mette pafTedio di Parigi all'anno feguente ; ma è fai- 
fòiJJS 1 : lato il fuo teflo . Abbiamo dagli Annali pubblicati dal 
t »1 Freero W, e dal Lambecio(ì) , che inforfein queft* 
uSSt ' 211110 una S rave discordia fra Berengario Duca del 
Umk$ * Friuli , parente dell' Imperadore , e Uutvardo Ve- 
feovo di Vercelli . Per quella cagione portatoli Be- 
rengario in perfona con una mano d' armati a Vercelli, 
diede il fafcco al Palazzo Episcopale , e fe ne tornò 
fenza opposizione d'alcuno a cafa . I motivi di quefta 
nemicizia ed attentato ce gli ha confervati il Conti- 
miator degli Annali di Fulda , dato alla luce dal fud- 
detto Lambecio , Aurore nondimeno, a cui non fi 
può predar fede in tutto , perchè appaflionato forte 
contro di quello Prelato . Vedremo in breve , che 
gli Alemanni non perdonarono alle calunnie per mag- 
giormente fcrcditarlo. Scrive egli , che, da che Carlo 
il Grojfo divenne Re dell' Alcmagna , innalzò forte 
quefto Liutvardo , uomo per altro di bafiifiìma origi- 
ne , fino a dargli la fublime carica di Arcicancellier 
dell] Imperio , e a lafciarfi guidare da lui pel nafo in 
tutti gli affari , di modo che Liutvardo era più ono- 
rato e temuto , che 1* Imperadore medefimo . Sen- 
tendo egli la fua forza, rapì molte figliuole de' più. 
Nobili dell' Alemagna e dell' Italia , per accoppiarle 
in Matrimonio coi fuoi parcnti.Giunfe poi fino a tanta, 
temerità, che fece levar per forza dal Monifterodi 
Santa Giulia di Brefcia una figliuola d 1 Vnroco Conte, 
già Duca del Friuli, e fratello di Berengario, e la 
diede per moglie ad un fuo nipote . Le Monache di 
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quel Moniftero fi mifero a pregar Dio, e nella (tefla 
notte , che cottui fi penfava d'accoftarfi alla fanciulla, \* t £ 
cadde morto, per quanto fu rivelato ad una di quelle AMO 1,1 
Religiofe , che lo raccontò poi all'altre , e la fanciul. 
la redo intatta per quefto : fe pur ciò è vero , e non 
un mero lavoro di fantafia femminile . 

Durante P aflTedio fopraddetto di Parigi, impariamo 
da Frodoardo (a) , che Folco Arcivefcovo di Rems «•* wh* 
ferine a Papa Stefano : prò Widone quoque affine fuo , «£*"«• «. 
qutm idem Tapa in fili um adoptaverat, tam fe , quam 
ceteros confanguineos fuos , quibus id notificaverat , 
debitam exhibituros eidem Papae reverentiam . Ag- 
giugne , che nella rifpofta inviata ad e(To Arcivefcovo 
il Papa proteftava : Memoriam quoque Widonis Ducis 
gratiffme fe fufcepiffe^quem unici loco filii fe tenere fa- 
tetur. Qui fi parla di Guido Duca di Spolcti , uomo di 
gran rigiri , di Nazione Franzefe,e perciò parente di 
etto Folco . Da ciò fi conofee , ch'egli nemico dianzi 
de' precedenti Romani Pontefici , s' era ben* intro- 
dotto nella grazia del prefente Papa Stefano , forfè 
per que' fegreti difegni , che fi verranno icoprendo 
ncll' andare innanzi . Circa quelli tempi fon' io d'av- 
vifo , che fuccedefle quanto narra dello ftefToDuca 
Guido Erchemperto (£) , Storico dei tempi prefenti .;£*i* r 
Cioè , ch'egli fi portò colla fua Armata , mono pro- 
babilmente dal Papa , contro dei Saraceni , portati al 
Garigliano; ruppe i loro'trincieramenti , diede il fac- 
co al loro campo ; alquanti ne mife a fìi di fpada, e 
obbligò il redo a fuggirà* per le montagne . EfTendofi 
dipoi accodato a Capua , quel Popolo per timore fi 
fottopofe al di lui dominio . Non sì pretto fi fu riti- 
rato Guido da quelle contrade , che ^tanafto Vefco- 
vo di Napoli fpedl le fue genti con una brigata di 
Greci a dare il guado al territorio di Capua, Ricor- 
rerò i Capuani per aiuto al fuddetto Guido Duca di 
Spoleti , ed egli colla fola voce della fua venuta a 
Capua dLiffipò le foldatefche Napoletane . Entrato poi 
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^SB in quella Città portofTì ad abboccarli con lui per gli 

6 vJ«t A an ° arI corrent i ^jone Principe di Rcnevènto . Guido 
« v Jau«. badando più alle fuggeftioni de* Capuani , che alle 
leggi dell' onoratezza , fece prigione quel Principe . 
Fors' anche uomo si vogliofo di dilatar le fìmbrie del- 
le Aie Signorie , non ebbe bifogno a ciò degP impulfi 
altrui. Infatti conducendo fico elfo /ijone con buona ' 
guardia, fi prefentò alle porte di Benevento, che 
gli furono aperte , e prefe il dominio ancora di quel- 
la Città , col mettervi dei fuoi Ufiziair . Di là pafsò 
a Siponto , e colà parimente entrò , con lafciar sfjo* 
ne fuori della Città ben cuftodito dai fuoi foldati . Ma 
i Sipontini forfè ingannati da lui con delle falfe efpo* 
jfizioni , fcoperto che ebbero , che il lor Signore 
si]one era detenuto prigione , data campana a mar- 
tello , prefero i Baroni di Guido , ed egli fi rifugiò -e 
chiufe in una della Chiefe di quella Città . Se volle 
ufeirne libero , gli convenne rimettere A]one in 
libertà ; e nel feguente giorno , dopo aver giurato 
di non far vendetta di quello , gli fu permeilo di 
tornarfene .a cafa , ma (cornato e mal contento di 
se medefimo . djone ricuperò Benevento ; e Capua 
la vedremo in breve nelle mani dei fuoi Princi- 
pi . Diede fine alla fua vita in quell'anno Bafilio 
Macedone Imperador dei Greci , Principe glorio- 
so per varie fue imprefe e virtù , ma biasimato 
per eflferfi lafciato fedurre da Fozio , Autore del- 
lo Scifma dei Greci , e per averlo rimetto ne!!a_» 
Sedia Patriarcale di Collant inopoli . Lafciò fuo Suc- 
celfor nclP Imperio Leone iuo primogenito , già di- 
chiarato fuo Collega ed sfugufto , il quale non tar- 
dò a cacciare inefilio il fuddetto Fozio. con far ordi- 
nare Patriarca in luogo di lui Stefano fuo fratello . Fu 
poi quello Leone Imperadore per la fua letteratura e 
faviezza fopranominato il Sapiente . Cominciò in_» 
rm"iSr queft' anno (<0 ^ngelario Abbate di Monte Cafino 
< " p '' u a riedificar quell' illuftre Moniilero , già rovinato 
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dai Saraceni . Portola" allora a vifitar quel facro 
luogo Etchcmperto Monaco e Storico di queftitem- 
pi , e nel ritornare a Capua cadde coi compagni * ,0 ° 
in mano dei Greci , che li fvaligiarono tutti, e 
prefero i lor cavalli e famigli • Stavano in quei con- 
torni i Greci , condotti da rftanafio IL Vefcovo di 
Napoli , perdanneggiare i Capuani . Graviflìmi dan- 
ni ancora recarono nel prefente anno a varj paefi 
le tante inondazioni dei fiumi , che portarono via 
le Cafe e le Ville . Ne parlano gli Annali Germa- 
nici , ed anche il Dandolo (4) attelìa , che fi prò- SmSu 
vò in Italia la fteflfa calamiti . Se crediamo a que - lw * l, * l,c ' 
(V ultimo Autore , fu in quelli tempi , che gli 
Vnghrl o Vngheri , gente ufeita della Scitia , cioè 
della Tartara* vennero la prima volta nella Pan- 
nonia , e cacciati da quelle Provincie , o più torto 
fottomeifi gli sfvari , chiamati anche Vnnt , fe ne 
impadronirono , & ufque bodie ibi manent . E* cofa 
da avvertire , perchè quefta Nazion bcftiale , che 
allora li nudriva di carni crude , e beveva il 
fangue umano , per quanto narra efTo Dandolo , 
£ fece pur troppo fentire ne' feguenti anni all' 
Italia . Da eflfa prefe la Pannonia il moderno no- 
me di Ungheria. Reginone (6) ne comincia a par- J? ckn * 
lare all' anno 88p. ficcome vedremo . 

Anno di Cristo dccclxxxvif. Indizione v. 
di Stefano V. Papa 3. 
di Carlo il Grosso Imperadore 7. 

TRovavali Ylmfèrador Carlo dopoPafqua a Gui- 
belinga fra Maneim ed Eidelberga , (c) quando telili* 
comparve alla fua corte Berengario Duca del Friuli * 
informato , che gli fopraitava una gran tempelta per 
la violenza ufata in Vercelli contro di LiutHardo Ve- 
fcovo di quella Città , da noi già veduto sì potente 
appreffodi quello Augufto, Si feppc così ben maneg- 
giar 
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giare Berengario , che placò lo fdegno dell'Imperi* 
U v.*.« A dorè , & magnis muneribus contnmeliam , quam in 
w> Li uttvlva rdum priori anno commiferat , componendo 
abfolvit , come s'ha dagli Annali di Fulda preflb il 
Freero. Sembra adunque , ch'egli rifacefTe a I/iif- 
vardo , e con ufura, i danni recati a lui in Italia* 
Mancò di vita in quell'anno Bofone Re di Provenza e 
della Borgogna inferiore nel di n. di Gennaio . Re- 
ità di lui un figliuolo partoritogli da Ermengarda fi- 
gliuola di Lodovico II. Imperadore, a cui fu porto il 
nome di Lodovico in onore dell'avolo materno . Ab- 
biam veduto , quanto odio portaflero i Re della Gal- 
Ila e della Germania a Bofone , perchè ufurpatore di 
si bella parte della Monarchia Franzefe . Ma Bo~ 
fine favorito dalla propizia difpofizion di quelli tem- 
pi , fi mantenne la corona incapo; e quel che è più 
da ftupire , il fuddetto fuo figliuolo Lodovico , che 
non potea aver compiuti i dieci anni , portolfi nel 
prefentc anno alla corte dell'Imperadore Carlo , per 
pagargli i tributi del fuo ofTequio , e dichiararli fuo 
VafTallo . Piacque tanto all'Imperadore quell'atto , 
che avuto anche riguardo alla parentela, l'accolfc 
con Angolare onorevolezza , e non finì la faccenda y 
che l'adottò per fuo figliuolo . Sufcepit ad hominem 
( cioè per ValTallo ) fibique adoptivum filium confti- 
tuit , dicono gli Annali fuddetti . Se ne ricordili 
Lettore , perchè quello Lodovico fi farà conofcere 
dopo alquanti anni in Italia , e il vedremo anche_* 
Imperador dei Romani . Andava intanto declinando 
in elfo Carlo Imperadore la fanità del corpo , e non 
xncn quella della mente . Aprirti con ciò una favore- 
vol congiuntura , per abbattere la fortuna di Liut- 
vardo Vefcovo di Vercelli , a chiunque de' Baroni e 
Cortigiani o dall'invidia, o dai giulli motivi era 
animato contro di lui . Vcrifimile è , che fe Bcrcnga- 
rio Duca era tuttav a alla Corte , o almeno che gli 
amici fuoi fi sbi acciaflero per atterrar quella torre . 

L'ar- 
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L'arme, con cui ottennero il loro intento, fu la calun- ^=5 
nia. Il Continuator degli Annali di Fulda pretto il fi k a 
Lambccio (4) , che fparh forte di quetto Vefcovo , 
giugnefino adire , ch'egli era Eretico , e che fofte- 
neva , efTere il Signor nortro GesuCrifto unum uni- iu*£!!° 
tate fubllantiae , mn perfonae . Niente è più facile , l *"" c * 
che il fognare od inventar tutto contro chi è in odio 
al pubblico . Ma quello , che diede il crollo a Liut- 
tardo , fu l'avere gli Alemanni nemici fuoi fatto cre- 
dere all'Imperadore , che fra lui e Vlmpcradrice tyV- 
C4rd<* pafTafle un'indecente amicizia, perch'egli pra- 
ticava affai familiarmente con efsa lei. Batto quella 
fola ombra all'Imperadore per cacciare vituperofa- 
mente da se il dianzi si caro e potente Minittro , c 
per ifpogliarlo di tutte le fue cariche, fenzadar luo- 
go a ragione alcuna in contrario . Da li pofeia a po- 
chi giorni , fatta venir PImperadrice nel Configlio 
de* fuoi Miniflri , vomitò anche contro di lei il fuo 
fdegno , e con iftupore di tutti protetto di non aver- 
la mai toccata in dieci anni di matrimonio pulsati con 
lei . Crebbe la maraviglia all'incontro all'udire &ic-% 
carda protettare , che non folamente il marito xAu* 
guflo niun commerzio avea avuto con lei , ma nè pu- 
re altra perfona ; e ch'ella era vergine , efibendofi 
di provare quefta fua afserzione col giudizio di Dio , 
cioèo col duello da farli da qualche Campione per 
lei , o dalla pruova dei Vomeri infocati , ch'ella tte£ 
fa farebbe : riti praticati dall'ignoranza di quetti bar- 
bari Secoli , e difapprovati Tempre dai faggj tra i 
Cattolici. Conciòdifefe ella baftevolmente l'inno- 
cenza fua . Ma dopo la deformità di quell'atto , o 
non reggendo il cuore a leccarda di abitar più con 
un Conforte feim unito , o non volendola più lo ftef- 
fo Uugufto nella fua Corte, ella fi ritirò in Andela 
Moniilero d'Àifazia , da lei fabbricato , dove fanta- 
mente condufse il retto di fua vita , e dopo morte fu 
onorata qual Santa, 

Crc* 
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Crefcendo intanto i malori d'efso A ut ujlo intimò 
v*i C tr. egli una dieta generale del Regno a Tribuna pel 
*" 00 *** proflimo Novembre , a fin di provvedere ai bifogni 
della Monarchia ; e probabilmente colla fperanza , 
o almeno col defiderio di far accettare ai Baroni per 
fuo Succefsore Bernardo Aio figliuolo baftardo . Ma 
prima di quel tempo , per attendato degli antichi An- 
r?u?5!l?* na ^ C<0 > molti dei principali Baroni della Francia , 
Safsonia , Baviera , ed Alemagna , non volendo più 
fofferireun Principe sì fcreditato, e divenuto oramai 
affatto inetto al governo , fecero infieme congiura, 
ed invitarono al Regno Arnolfo , figliuolo baftardo 
{^aJ di Carlontanno già Re di Germania e d'Italia . L'Au- 
tore degli Annali Lamb^ciani j^i) ancor qui preten- 
de , che Liutvardo fcacciato , come dicemmo , da 
Carlo Auguro, rcoveratofi in Baviera prefso il 
medefimo Arnolfo , macchinafse con lui di deporre 
efso Imperadore , e di prendere le redini del gover- 
no • Se ciò fofle vero , fegno ben farebbe , che_> 
a Uutvardo non mancavano amici per tutta la Mo- 
narchia dei Franchi . Comunque fia , verfo la metà 
di Novembre fi tenne la Dieta fuddetta ; tutti i Baro- 
ni , e tutti infino i principali Cortigiani , abbandona- 
to il mifero Imperadore , riconobbero per Re il gio- 
vane Arnolfo , creduto da efli il più abile al gover- 
no fra quei poefri , che recavano della dipendenza 
mafehile di Carlo Magno . In cosi abietto flato rima- 
fio quefto +Auguflo , dianzi padrone di quafi tutto 
l'Occidente , ed allora vivo Spettacolo della caducità 
delle cofe terrene , che altro ripiego non feppe_^ 
prendere , fc non quello d'inviar molti regali al ni- 
pote Arnolfo , e di pregarlo , che almeno gli conce- 
defse alquanti Luoghi in Alemagna per foftentamen- 
to fuo , finche Dio il lafciafse in vita ; e li ottenne, 
ma per poco tempo ne potè godere l'ufo . Mandò 
anche il figliuolo Bernardo ad efso Arnolfo, che gli 
afsegnò varj beni per fuo retaggio .,1 Principi e Po- 
poli 
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Poli della Gallia , tuttoché feguitafsero ad efsere fìa- } 
gellati dai Normanni t pure non concorfero punto vou«» 
neirelezione d'Arnolfo , e prefero , ficcome dirò , Am * U7% 
altre rifoluzioni . Per lo contrario i Popoli della-w 
Francia Orientale , della Safsonia , Turingia , e Ba- 
viera , e di una parte della Schiavonia , accettaro- 
no per loro Signore Arnolfo . Per conto dell'Italia , 
finché vifse il deporto Carlo il Grojfo , niuna nruta- 
zion vi fi fece , efolamente fi tennero configli, e fi 
formarono leghe per quello , che già fi prevedeva 
vicino . Cadde infermo in quert'anno Giovanni Doge 
di Venezia, per attendato del Dandolo (4) , e non w£iV* 
potendo accudire al governo , quantunque eia fofse ***** 
fiato dichiarato fuo Collega nel Ducato Or/o fuo fra- 
tello , tuttavia diede licenza al Popolo di eleggerli 
un nuovo Doge . E fu eletto Tietro Candianb nel di 
17. di Aprile , uomo di gran fenno e cuore negli affa- 
ri della guerra . Quelli procedette ortilmente contro 
gli Schiavoni , ma efsendo egli refiato uccifo nel me- 
te di Settembre in una zuffa , il Doge fuddetto Gio- 
vanni ripigliò il governo e fopravifse anche fei mefi 
e tredici giorni . Era Signore di Capua Laudane Con- 
te . (£) Tra per efser egli uomo pigro e difatte nto , per" hT 
e perchè fi trovava malconcio dalle febbri , per cu - Et* 1 
rar le quali fi portò ad abitare in Teano , giunfe a 
perderne la fignoria nell'anno prefente nel dì dell' 
Epifania • .4 te noi fo fuo parente , accordatoli prima 
con Atanafio IL Vefcovo e Duca di Napoli, che tene- 
va mano a tutte le cabbale di quefti tempi , s'impa- 
dronì di Capua , e ficcome avea promefso , fi dichia- 
rò Vafsallo del fuddetto Atanasio , con dargli per 
ortaggio un fuo figliuolo • Ma pentitoli dipoi , fi rac- 
comandò a Guido Duca di Spoleti , il quale con tal 
forza ne trattò col Vefcovo fuddetto , che fece refti- 
tuirgli lo Strumento dell'obbligazione , e rimandar- 
gli il figliuolo . Trattò pofeia *Atenolfo con Papa Ste- 
fano ài farfi fuo Vafsallo, di dargli Gaeta, ch'egli 

avea 
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avca poco avanti prefa con un'afluzia , c di aiutarlo 
contro de' Saraceni abitanti prefso il Garigliano , col 
mandare a tal fine a Roma Afajone abbate di San.- > 
Vincenzo di Volturno , e Dauferio Diacono • Ma—» 
(lette poco a dimenticar la parola data , e nulla atten» 
ne di quanto avca promefso . Non mancavano già 
aderenti in Capua a Landone Conte, efclufo già dal 
dominio di quella Citta , che l'invitavano a ritornar- 
vi . Animato daquefta fperanza , un di nafeofo in 
una carretta entrò in efsa Città, e a dirittura andò 
al Palazzo del Velcovo , cioè di Landolfo junibre fuo 
figliuolo , dove raunò torto alquanti dei fuoi fautori . 
sltenolfo , che non dormiva , follccitamente fi miti» 
in armi , laonde fi venne alle mani fra le due fazioni • 
Prevalendo quella di Atenolfo , Landone ebbe per 
grazia di poterfene andar fano e falvo ; ma i fuoi , e 
fra gli altri \\ Vefcovo Landolfo , furono me (fi in pri- 
gione, e dopo non molto rimeffi in libertà . Circa 
quefti medefimi tempi , e forfè vivente tuttavia Tfm- 
• um* perador Baftlio , (a) Guaimaria /.Principe di Saler- 
•* no fi portò alla Corte di Coftantinopoli , ricevuto 
qujvi con diftinti onori , e creato Patrizio dall'Impe- 
radore , fe ne tornò pofeia in Italia. Quefto vuol di- 
re , ch'egli giurò fedeltà ed omaggio ai Greci . Una 
carta di molta importanza , benché non afsai corretta, 
^ itdùt ci ha confervato TUghelli (&) , fcritta da Teodofio Ve- 
* ; ?r!*!£°F. feovo di Fermo nell'anno prefente , dove è riferito 
il confenfo omnium Dcnerabìlium Epifcoporum in 
Zincasti Spol etano degenti urn . Qgefti erano i Vefcovi 
di Bernini, Foffombrone , Ancona , Camerino , Siniga- 
glia , Spoleti , Fano , P e faro , Umana , Tcrugia , 
Ofimo , Hieti , Cagli , Lodone ( non so che fia ) Z>r* 
bino y K((>c era , Terni , e Forlì : la qual'ultima Cit- 
tà forfè è nome guaito . Ora ecco fin dove fi ftendef- 
fe allora il Ducato di Spoleti , con cui andava unita 
la Marca di Camerino , appellata poi di Fermo , e 
finalmente d'Ancona . 

Anno 
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Anno di Cristo dccclxxxviii. Indiz. vi. 
di Stefano V. Papa 4. 
di Berengario Re d'Italia 1. 

NON fopravifle molto alle fue difgrazie l' infeli- 
ce depollo Imperador Carlo il Groffo . Finì egli 
di vivere nel dì 12. di Gennajo dell'anno prefente , 
fecondo Reginone (*) ; o pure nel dì feguente , fe- «[■'.• 
condo gli Annali pubblicati dal Freero , i quali aggiun- 
gono : Caelum apertum multis cernentibus vifum eli , 
ut aperte monflraretur , qui fpretus terrenae dignita- 
ri s ab hominibns exuitur , Dco dignus caclefiis Tatriae 
vernala mereretur feliciter baberi : quali che egli 
fpontaneamcnte per fervire a Dio avefle dato un cal- 
cio alle umane grandezze , Aveano fpaccio fimili im- 
maginazioni in quelH Secoli d' ignoranza . Più faggia- 
mcnte parlò di lui, con ifpcrar anche l'eterna fua falli- 
te Reginone con dire : Fnit bic Cbriflianìfjimus Trin- 
ceps,Denm timens,& mandata ejus ex toto corde cuflo- 
diens , Ecclcfiafticis fantJionibns devotiffìme parens y 
in eleemofynis largu strattoni & Pfalmorum melodiis 
indefincnter deditus , laudibus Dei infatigabiliter in^ 
tentus , omnem fpem & conftlium fuum divinae di- 
fpenfationi committens : unde & ei omnia felici fuc- 
cefj'u concurrebant in bonum , ita ut omnia Regnai 
Fr ancor uni , quae praedecejfores fui non fine {angui* 
tiis effufione cum magno labore acquifierant , ipfe per- 
facile in brevi temporum fpatio , fine conflitJu , nullo 
contraddente , poffìdenda perceperat . Òuod autem~> 
circa finem vitae dignitatibus nudatus , bonifque om- 
nibus fpoliatus efl , tentatio fuit , ut credimus , non 
folum ad purgationem , fed , quod majus efl , ad pro- 
bationem . Siquidem hanc , ut ferunt , patientifJìmtL* 
toleravit in adverfis , ficut in profperis gratiarum 
vota perfolvens , & ideo coronavi vitae , quam re- 
fromifit Deus diligentibus fe , aut jam accepit , aut 
abfque dubio accepturus eft* Ermanno Contratto (£) S£, c 
Tom.y.ParU. CL feri- 
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?=55S feri ve , eflfere Hata credenza d' alcuni , ch'egli morif- 
voig.r. A *~ e ftrargolato dai proprj domeftici . Non c'è cofa più 
amo tu. f ac j| e j n fomiglianti cafi , che il fofpettare e fpacciar 
violenta la" morte d' un Principe , quafichè Arnolfo fi 
volefle aflìcurare , eh' egli mai non poteflTe riforgerc 
a contraffargli il Regno . Venne poi portato al Moni- 
toro d' Augia , e quivi feppellito il Corpo fio . Ma il 
fine cNsQueflo Imperadore fu il principio d'ihnume- 
rabili mali per P Occidente Criftiano , che fi fcatena- 
rono nella Germania , nella Gallia , e nell' Italia , e_-> 
talmente vi prefero piede , che da lì innanzi per gran 
tempo , ma (lima me r.te }' Italia > andò di male in peg- 
gio . Mercè del buon governo degl' Imperadori Ca- 
rolini avea la Lombardia coli' altre vicine Provincie, 
goduta per più di cento anni un' invidiabil pace ; ma 
eccoti entrar in efia la difeordia e la guerra ; crefee- 
re da li innanzi l' ignoranza e la barbarie ; e quel che 
è peggio , introdurli ne' Popoli , ed anche negli Eccle- 
fiallici una sfrenata corruzion di coftumi , in guifa-j 
che xroveremo andando innanzi un fecolo di ferro , e 
divenuti .qucfti paefi un'emporio di calamità e di vi» 
z} . Ora ecco come la vafta Monarchia de' Franchi 
dopo la morte di Carlo il Groffo venne a dividerli in 
f«iHe»K l P' u pezzi.^r»o//b, ficcoroe dicemmo (<j),s' impadronì 
HcJri.' di tutta la Germania , e'di parte dell' antica Lorena, 
c ne fu proclamato Re . Lodovico figliuolo di Bofone , 
ben afiìftito dai fuoi Popoli , e dalla Regina £rme«- 
garda fua madre , tenne fa'do il Regno Arelatenfe * 
cioè la Provenza , e la Borgogna inferiore • Inforfe 
un Re nuovo, cioè Rodolfo , figliuolo di Corrado , 
e nipote di un' altro Corrado , che era (lato fratello 
dell' Imperadrice Giuditta , Duca della Borgogna , e 
marito d' Adelaide figliuola di Lodovico Tio .Augnilo. 
Occupò quelli la Borgogna fuperiore ; che abbraccia- 
va gli Svizzeri , i Grifoni , i Vallefi , Genevra , e la 
Savoja , e fi fece coronare Re da quei Vefcovi . Nella 
Francia occidentale , voglio dir nella Gallia , dovet- 
te 
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te edere un lungo dibattimento di configli per ele^- ' 

gere un nuovo Re , (fante P eflere vivo Carlo il Sem- 
flice , figliuolo non so fe legittimo o illegittimo del kmn wt 
Re Lodovico Balbo , ma in età non ancor atta al go- 
verno , ed altri pretendenti per qualche attinenza di 
fangue alla Real Cafa di Carlo Magno . Ma in fine 0- 
done , chiamato Eudcs nella moderna Lingua Franze- 
(e , Conte di Parigi , figliuolo di Roberto il Forte-* , 
Conte d' Angiò , e fratello di Roberto Il y cioè del pro- 
pagatore della regnante oggidì Real Cafa di Francia , 
perfonaggio di gran nome pel fuo valore , e per la di- 
fefa dianzi fatta di Parigi , creduto anche da alcuni 
Scrittori figliuolo in feconde nozze della fuddetta 
delùde, figliuola di Lodovico Vio ; quefti , dico , fic- 
catile più utile ai bifogni del Regno , riportò il pal- 
lio , e fu coronato Re di Francia . V Autor degli An- 
nali Fr ceriani fcrifle , eh' egli ufurpò la Gallia fino al 
Fiume Loire , e T Aquitania , parlando in quella ma- 
niera a tenore delle pretenfioni di yfrnolfo Re di Ger- 
mania , il quale come difeendentc mafehio dei Re Ca- 
rolini, crede va di dover fuccedere anche nellaGallia,ad 
cfclufione de' difendenti per via folo di Donne . An- 
zi venuta la State,e(To Re ^Arnolfo fi raife in procinto 
di muovere 1' armi contro la Francia . A quello fine . 
venne a Vormacia , dove tenne una gran Dieta ; ma 
fecondo i fopra allegati Annali , Odone , falubri utens 
confitto y Conteflans fe malie fuum Bggnum gratia cum 
I{egis pacifice babere , qua ulla jaèlantia contra ejus 
fidelitatem Juperbire : venienfque humiliter ad Hcgem 
gratanter ibi recipitut. Rebus ab utraque parte , pro- 
ut placuit , profpere difpofttis , unufquifque reverfus 
efl in [uà . E Reginone (a) , Scrittor di quefti tempi » « uckt»- 
dice, che i Franze fi crearono Odone Re cum confenfu"*** 
*Arnulfi : dalle quali cofe deducono i Tedefchi , che 
intanto fi contentali Arnolfo di quella elezione , in-* 
quanto Odone gli dovette giurar fedeltà ed omaggio . 
Non era per pafTarla così bene B&dolfo , che, liccome 

Qjt di- 
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dicemmo , s' era fatto Re della Borgogna Trans-Ju- 
h v«I M « rana > perchè Arnolfo , pieno di mal talento contro di 
auso wa.l„i , venuto in Alfazia, inviò un' Armata per foggio- 
garlo . Scrive Reginone , che crebbe la collera d' ^r- 
nolfo contro di Rodolfo , perchè quefti avea mandate 
lettere per tutta la Lorena , che s' era fottopofta ad 
Arnolfo , per eccitar que' Popoli a prendere lui per 
Re. Ma Rodolfi fi falvò per le afpre montagne del 
fuo dominio ; ed Arnolfo dipoi , e Zventeboldo fuo fi- 
gliuolo il perfeguitarono , finché ebbero vita. Il che 
non fi accorda coi fuddetti Annali antichiflìmi del 
Freero . Secondo la relazione d' e (fi , Rudolf us , inito 
coìi/ìlio cum Primoribus ^Alamannorum , [ponte futu 
ad Regem ( Arnolfum ) Vrbcm ^adafponam ufque per. 
venit , muUaque inter illos convenienter adunata , 
ipfe a t{ege cum pace permijfus , fteuti venit ad fua rc- 
weavit. Potrebbe eflcre , che anch' egli , dopo avere 
riconofeiuto il fuo Regno da Arnolfo , ottenefTe pace 
da lui;ma che dipoi inforgefiero fra loro motivi di di- . 
feordia, i quali non cefTarono più,fìnchè vifle Arnolfo, . 
pieno di mal talento contro di quefto Re nell'anno $94. 

Mi è convenuto di condurre il Lettore a conofeere 
lofmembramento della Monarchia de' Franchi oltra- 
monti , perchè quegli affari, per quanto vedremo, 
hanno gran conneffione con quei della medefima Ita- 
lia . V.egniamo ora a noi , cioè all' Italia fieffa-j . 
Due erano i concorrenti a quello Regno , cioè Be- 
rengario Duca del Friuli , e Guido Duca di Spole- 
ti • Berengario , IJccome abbiam già dimoftrato , 
avea avuto per padre Eberardo anch' eflb Duca del 
Friuli, Principe di gran valore e pietà ; e per madre 
Cisla figliuola di Lodovico Pio . Quella parentela col 
fingile Reale di Francia porgeva a lui qualche titolo, 
per pretendere la Corona del Regno d' Italia . Non—» 
lòn'io peranche afTai perfuaiò, che Berengario fotte di 
Nazione Salica , o fia Franzefe , perchè , quantunque 
fuo padre avefle gran copia di beni in Fiandra , pure , 

ne 
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ne pofledeva anche in Lamagna ,ge in Italia ,come ap- 
parifee dal fuo Tcftamento (4) , dove dona la libertà a E ?*„* 
tutti i fuoi fervi . Dal Panegirica di Berengario (6) , 
GkiVo Duca di Spoleti vien chiamato Galli cu 5 tìeros; 
e Berengario Italicus Trinccps , con aggiugnere , che 
Dio a Berengario . . . JJT**' * 

• • 4 . . Latiurn concefjit avitum '* 
Quanto ad etto Guido , fappiam di certo , eh' egli era T fc J" u ' 
Franzefe d'origine; e che forte anche Parente dei Re *«- ,Mlic# 
della fchiatta di Carlo Magno 4 fe n'ha baftevol' indi- 
zio ; ma fenza faperfi la precifa catena di tal parente- 
la . Gli Annali del Freero (r) , e di Reginone (<0 , il àJiS 
chiamano figliuolo di Lamberto , anch' erto Duca di 
Spoleti . Ma fembra più degno in ciò di credenza , fic- a lBCbf 
come gii accennai all'anno 8So.,Erchemperto (e) , ^ 
Storico Italiano e contemporaneo , checel rapprvfen- ut* lu 
ta figliuolo di Guido femore , Duca parimente di Spo- 
leti . Secondo quefto Autore , erto Guido % avuto che 
ebbe fentore , qualmente Carlo il Groflo era vicino 
agli ultimi refpiri , cupiditate regnandi deviftus , de* 
teptufque a contribulìbus fuis , relinquens Bcneven* 
tanam Provinciamftbi fubatlam Spolitenftum Du* 
catttm , abiit Galliam regnaturus . Come Guido avef* 
fe ridotto Benevento fotto il fuo dominio , nell'anno 
antecedente fi è veduto coll'autorità di Erchemper- 
tu . Ma certamente ^ijone era tornato in porteflb di 
que! Principato . Se fi può predar fede aLiutprando 
da Pavia (/") , Storico del Secolo futfegueote , pattava JJJ««j. 
fraqueftidue potenti Principi Italiani , cioè fra erto 
Guido , e Berengario , una ftretta amicizia , ed era_* 
lèguita convenzione fra loro, che qualora Carlo il 
Gròffo Imperadore terminale i fuoi dì , Guido fi pro- 
caccerebbe il Regno della Francia Romana , cioè del- 
la Gallia , cosi appellata a differenza della Germania , 
chiamata Francia Tedefca, ed Orientale ; e renereb- 
be a Berengario il Regno d' Italia . Scrive inoltre erto 
Liutprando , che Guido , appena uditala morte dell' 
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Auguflo Carlo , l^mam profeclus efl , & abfqut Fran- 
B v.!U A corum confilio iotius Franche unclionem fufcepit Jm - 
A«u.oi«.p fri 7 # [)j questa Coronazione Romana di G«/rfo niun' 
altro Storico ha fatta menzione , e Dio sa fe fuflifte . 
.Tuttavia non e inverifimile , perchè Guido era tutto 
di Tapa Stefano V.> e ficcome è detto di iòpra, fu da— > 
lui adottato per figliuolo . Colla fponda dunque del 
Romano Pontefice , e tratto dalle fperanze , che gli 
porgeva Folco Arcivefcovo di Rems iuo parente , il 
Duca Guido fe ne andò in Francia colla bocca aperta , 
credendo preparato per lui,o facile da acquirtare quej 
Regno . Forfè in quel capo , pieno fempre d'ambiziofi 
difegni , v'era entrato quello di conquiftar prima la_> 
Francia , per poter poi con quelle forze, anche difpo 
fcflar chi fignoreggiava in Italia , ed unir facilmente in 
quefta maniera i due Re^ni . Intanto Berengario Du- 
ca del Friuli , trovandoli fenza gagliardo alcuno com- 
petitore > fu pacificamente eletto Re d' Italia da mol- 
ti Principi del Regno . La Città di Padova ha per 
buona fortuna a noi confervato il Panegirico di que- 
flo Principe , comporto da un contemporaneo Poetai 
Anonimo, dato alla luce da Adriano Valefio , e da me 
rilìampato nella mia Raqcolta Herum ltalicarum . Un 
buon fanale per quelli tempi è quelP Operetta , ben- 
chè ficura in alquanti fiti . Ora da effa impariamo , 
che Berengario pregato dai Baroni del Regno Italico % 
fi portò a Pavia , e quivi prefe la Corona del Regno , 
certamente .per le mani di ^fnfclmo Arcivefcovo di 
Milano ; e ci è permeflb di credere , che allora fi co- 
niinciafle ad ufar la Corona Ferrea , conservata tutta- 
via nella Bafilica di San Giovanni Battifta di Monza, 
. ,„ ft) ,„ c ^ e divenne P°i celebre ne' tempi fufleguenti , ficco- 
LiZ't.Z me ho dimoftrato in una mia Diflertazione (*) . Cosi 
parla qucll' Anonimo Panegirica: 

His motus grejjam preci bus contendit ad Vrbem 
Irriguam , c ut firn 'ricini abeuntibus undis . 
Suftulit heic poftquam legale in/igne Coro- 
nammo. " Da 
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Da varj Diplomi , che rellano del medefimo Re_> ™ — * 
Berengario , alcuni de' quali ho anch'io dati alla luce 
nelle mìe Antichità Italiane , noi fiara condotti a ere - AlBQ 
dere , che nel Gennaio, o Febbrajo del prc/ènte anno 
888- Berengario faliflfe fui Trono , e cominciale a nu- 
merar gli anni del Regno d' Italia. Da un fuo Diplo- 
ma (4) conceduto ad ^Angilberga Imperadricc Vedo- <■> tatti, 
va fi raccoglie, che nel di 8. di Maggio dell'anno pre- '«"i*, 1 ?. * 
lènte , egli dimorava in Pavia , correndo 1' .Anno /. 
del fuo Regno . Ma non tutti i Principi, e Popoli dell' 
Italia concorlero nelP elezione di Berengario , e no- 
minatamente fono io di parere, che i Ducati infigni 
di Spoleti , e Camerino fofpendeOero il loroaflTenfb, 
nè voIeiTero riconofeere lui per Re , finché non appa- 
rile, fe la fortuna fi dichiarava in favore del Duca 
Guido , che era pattato in Francia. Gli Annali del 
Freero dicono , ch'egli Galliam Belgicam ( cioè il 
Regno della Lorena ) prout I{ex babere propofuerat . 
Il Padre Daniello O) pretende , che Folco Arci- JJftSSST 
vefeovo di Rems , già da noi veduto parente d' eflb j9m - lu 
Guido , aveffe guadagnato a favore di lui alcuni Ve- 
(covi , e Signori dei Reami «Iella Borgogna , e Lore- 
na ; che perciò il medefimo Guido giunto a Langres fi 
fece quivi coronare da Geilone Vefeovo di quella Cit- 
tà , e eh' egli conduce feco un' Armata dall' Italia . 
Onde abbia prefo tali notizie quello Scrittore , noi so 
immaginare . Gli Autori da lui citati non ne parlano ; 
e per atteihto di Frodoardo (e) , Folco protetta va di gij^fj; 
non aver promoHfo gli affari di Guido . Molto meno fi 
sa , perchè effo Padre Daniello francamente a(Teri(fe , 
che il Duca Guido era figliuolo di una figliuola di Pip* 
pino Re <f Italia , figliuolo di Carlo Magno. Nè fu (fi- 
tte a mio credere il dirfi da Liutprando (d) , ch<Lj> BL"'*"! 
avendo Guido mandato innanzi alla Città di Metz un 
fio Scalco , per preparargli la tappa more f{egh , quel 
Vefeovo fece una gran provvifione di cibi ; ma inten- 
dendo , che lo Scalco d'ordine di Guido volca pochif- 

• 4 fima 
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lima provianda, una tale fpilorceria gli fece mutar 
B vo£»r. A penfiero di favorir Guido , talmente che fi dichiarò in, 
An.o m. f avore di Odone Conte , che poi fu eletto Re . La-» 
Città di Metz riconofceva allora per fuo Signore ^#r- 
nolfo Re di Germania , fe è vero , che fofie quivi te- 
coJS? 1 " nutoun Concilio (4) Anno ab Incarnatone Domini 
T — noflri *}efu Chri/li DCCCLKXXVUL f^egni Domni 
jtrnulfi glorio f (fimi Regis Primo , die Kalendarunt» 
Afajarum , o Martiarum . E però nè a Guido , nè ad 
Odone potè effere favorevole Roberto Vcfcovo di 
quella Città . 

Quel cne è fuor di dubbio , il Duca Guido chiarito 
fra poco delle vane fperanze , che Paveano condotto 
in Lorena , invifus , cjr inaudita s dai fuoi Franzefi , 
come fcrive Erchemperto , fe ne tornò mal contento 
in Italia. E giacché non gli era riufeito di afferrare 
parte alcuna della Monarchia oltramontana de' Fran- 
chi , cominciò a rivolgere tutti i fuoi penfieri alla_> 
• conquida del Regno d' Italia , e ad abbattere il già di- 
venuta Re Berengario . Quelli intanto, il meglio che 
potcva,fi andava affod andò nel nuovo fuo Regno ;'ma 
era minacciato da Arnolfo Re di Germania , che già 
ammannito un pofTente efercito , 'fi difponeva a cala- 
re in Italia. Berengario per atteftato degli Annali del 
Freero , hoc praecaveus , ne itali cum Bggnum cum 
tam valida manu ingrejfuro perperam pateretnr , mif- 
fis ante fe Principibus fuis , ipfe vero in oppido Ta- 
rentino (ha da dire Tridentino ) Regi fe praefenta- 
vit . Oh id ergo , & a Rege efl dementer fufeeptus , 
nibiltjue dante quaeftti B,egni abflrabitur . Excipiun- 
tur Curtes T^avium , & Sagum . Si può credere ,chc 
anche Berengario riconofeefle dal Re Arnolfo , come 
da fuo Sovrano, il Regno d* Italia . Vuole P Eccar- 



. do (£) , che Navium lignifichi una Villa fituata fopra 
di Trento', ed appellata oggidì la Nave „ e può fta- 
re . Ma non già , che Sagum diventane poi Città , 
, ora perduta , da cui traffe il fuo nome Sagis picciolo 

Por- 
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Porto di Comacchio alle rive dell' Adriatico , appel- ==rz 
lato oggidì Porto di Magnavacca . Non può ilare , B v * f „* 
che Arnolfo fi facefle cedere qftel fito , troppo lonta- m 
no da' confini de' fuoi Stati . Arnolfo fe ne tornò in- 
dietro pel Friuli nella Carintia , dove celebrò il fanto 
Natale , ma con una terribil perdita di cavalli , per- 
chè entrata fra e (fi un' epidemia ne fece un' afpro 
macello . Io so , che in queflo medefimo anno gli An- 
nali fuddetti del Freero , e Reginone ( copiato poi da 
altri fufleguenti Storici ) mettono la guerra fuccedu- 
ta fra eflò Berengario Re , e Guido Duca di Spoleti , 
che afTunfe anch'cgli il titolo di Re ; e le due fangui- 
nofe battaglie , colle quali quefti due Emuli fi depu- 
tarono la Corona del Regno d' Italia , prima ancora 
che feguifle l'abboccamento fuddettofra il Re Arnol- 
fo , e Berengario . E che quelli Autori Tedefchi non 
portano aver fallato intorno a tali fatti , pare che non B 
fe ne abbia a dubitare , da che anche Erchemperto (4) *t«.V«; 
Storico Italiano, il quale in quefti tempi appunto 
terminò la fua Storia , dopo avere fcritto , che l'Ar- 
mata navale de' Greci diede una rotta a quella de'Sa- 
raceni vicino allo Irretto di Sicilia nel mefe d' Otto- 
bre dell'anno 888. aggiugne tolto: Hoc ctiam Anno 
reverfus eli Guido ad Italiani , quam principare cupit % 
fedobtinere nequit . In Italiani juxta Civitatem Brc- 
feianam cum Berengario, & ipfo Duce conflittus, in 
quo nimirum conflitti* utriufque partis acses crudeli- 
ter caefa eft . Spolia autem caeforum a Berengario re- 
colletta funt. Patti funt tantum ad inviccm ufqucin 
Epiphania, quae celebratur VUh Idus ^anuarii, 

Stum autem uterque fe junxerint ad pattttm , vel 
bellandum , quod deinceps egerunt , praefenti Opn- 
fculo inferam . Qm) fìnifee la Storia di Erchemperto , 
con lafciar noi al bujo di quel che pofeia avvenne . 
Non fi puòneg4re: la Storia d' Italia è qui imbroglia- 
ta non poco. Due battaglie fenza dubbio fi diedero 

da Guido a Berengario ; la prima fvantaggiofa , e l'al- 
tra 
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tra favorevole ad cflò Guido . Per quanto apparifeé 
* Tì * m A dal Panegirica di Berengario , pafsò non poco tempo 

Ano» ms. f ro P lina « l'jlfra "Mrfn cn in immsainirp rhe fluida 



fra Puna e l'altra . Non so io immaginare , che Guido 
•Duca di Spoleti in un folo anno paflaflc in Francia , 
o per dir meglio nel Regno della Lorena ; quivi fa* 
cefle maneggi per ottener quella Corona , e dopo aver 
raunato molte brigate d'armati , ritornale in Italia , 
e potette mettere infieme un' efercito per la prima»* 
giornata campale, e un' altro per la feconda • Quel 
che è più , eflò Panegirica , Autore fe non contem- 
poraneo , che almen gode la prefunzione d'eflere fta- 
to non lievemente informato di quegli affari , fembra 
dire , che dopo eflTere flato eletto Re Berengario, egli 
• fi godette quafi un'anno di pace (4) : 
v'ììhll Annua vix toto rutilai unt fiderà Mando . 

Tace fub hac . 
E però ciò pofto,caderebbe la guerra con amenduc 
le battaglie fuddette nell'anno feguente 889. Ma per. 
che il fuo dire quafi un'anno , ci lafcia luogo a crede- 
re ritornato Guido in Italia negli ultimi mefi dell'an- 
no prefente : però mi figuro , che gli refhffe tempo 
di dar prima del verno una battaglia a Berengario » 
ConfefTa il Poeta fuddetto , non sf toflo efTere giunto 
in Italia il Duca Guido , che fi diede ad allenire un'ar- 
mata d'Italiani . Alcune brigate di Franzefi (l'ab- 
biamo anche da Liutprando ) aveva egli feco condotto 
in Italia . Canttrinos ataue Spoletinos , fiducialitcr ut 
propinquo* adiit , dice lo fteffo Liutprando (6). Bc- 
rengarii etiam partibus f avente* , ut infido s , pecunia* 
rum grafia acquirit. Aggiugne il Poeta, che fpe- 
zialmente la Tofcana , la quale dianzi avea giurata fe r 
ideltà a Berengario , ribellata prefe l'armi in ajuto di 
Guido • Ne è da maravigliacene • Quivi , ficcome ve- 
dremo, dominava Adalberto IL Marchefe , e Duca , 
fuo nipote : 

------- Male fida re ce flit 

Sedpenitus Tyrrhena manus , boflcfquc protervo* 

Exjul- 
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Exfultans in Kegna tu Ut . 
Potrebbono nondimeno tali parole intenderli de'. 
Ioli Spoletini , perch'elfi , come altrove ho detto , 
paflfavano allora per Popoli di Tofcana « Lo (tettò Poe- 
ta avea prima detto , che Berengario ne* tempi ad- 
dietro 



Finibus abfentes Gallos quaefivit Etrufcis , 
con alludere alla guerra fatta nell'anno 88$. da eflb 
Berengario al Ducato di Spoleti per ordine di Carlo 
Crajfo Auguflo . Con quefte armi s'incamminò contro 
del Re Berengario il Duca Guido • Trovavafi allora 
Berengario nel diftretto , o nella Città di Verona 9 
trattando d'aggi u (lamento col Re Arnolfo ; del che 
abbiam parlato di (òpra : 

- - - Trinceps aberat ,pacemqueparabat 
Imperio 7 Verome Atbefis , qua eulta falubris 



Però negli ultimi meli dell'anno, e dopo l'abboc- 
camento fatto con Arnolfo , dovette cflfcre la mofla di 
Guido, incontro al quale marciò Berengario con_> 
quante forze anch'egli potè . Due fenza dubbio fu- 
rono le battaglie , ed aniendue fanguinofiflime , che 
feguirono fra quelli due Competitori • 

Se voglitfm credere a Liutprando , la prima fu alla 
Trebbia ; fra pochi giorni fuccedette l'altra nel Bre- 
feiano"; e in tutte e due toccò a Berengario di foccom- 
bere. Non la feppe giuita . Cioè nell' ordine di quel- 
le giornate campati , enelPefito d'effe s'ingannò. Il 
primo fatto d'armi tengo io , che fuccedefle nel ter- 
ritorio di Brefcia , e quello nell'anno prefente , e col- 
la peggio di Guido . L'altro nell'anno fu.fi egu ente , e 
colla peggio di Berengario . Erchemperto , il quale , 
ilecome abbiam veduto di fopra , diede fine alla fua 
Storia fui finir dell'anno prefente,non conobbe fe non 
una battaglia fra Berengario e Guido ; e quella acca- 
dutane! Contado di Brefcia ; e in effa caiforum fpolia 



flimulis quia motus iniquis 




a Be- 
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a Berengario recollcEta funt . Ciò vuol dire 1 che il 
\L£..£ cimento riufcì di maggior vantaggio ed onore a fle- 
«wowfc rengario . Vien confermatala ftefla verità dall' Ano- 
nimo Panegirica , Autore anch'eflò degno di gran 
riguardo. Dal fuo racconto apparile , che nel pri- 
mo fatto d'armi non riufcì già a Berengario di fconfig-% 
gere il nemico, perchè la notte fopravenuta difturbò 
2 corfo della vittoria . Tuttavia reftò egli padrone 
del campo della battaglia : laonde nel giorno apprettò 
Guido fpedì Ambafciatori a chiedergli la grazia di po- 
ter dare fepoltura ai fuoi morti , che afcendevano ad 
alcune migliaia : e l'ottenne. Non altro conflitto , 
che queftopenfo io ,*che fuccedefTe nel prefente anno, 
perchè vi volle non poco di tempo a reclutare , ed 
aumentar le Armate ; e fpezialmente aderendo Er- 
chemperto , che reftarono i due Emuli di fare un 
Congreflò nel di deli' Epifania per trattare di qual- 
che maniera d'aggiuftamento fra loro . Finché non fi 
fcuopra qualche Diploma , che ci faccia veder Guido 
in Pavia nel fine di queft'anno , o nel principio del 
fufTeguente , fembra più credibile , ch'egli fe ne im- 
padronifTe dopo la feconda battaglia nell'anno feguen- 
te. Mentre quefti Principi contrattavano sì afpra- 
mente fra loro , anche ^fjone Principe di Benevento 
era in faccende contro dei Greci. Gli era venuto 
fatto di ribellare ad elfi il Popolo di Bari coll'uccifio- 
ne del prefidio , e rimettere quella Città lotto il fuo 
JJiiitSSt dominio. Nella Cronichetta (d) da me ftampata al- 
icruuf. trove , fotto quell'anno fi legge : Terditio fuit facto, 
in faro per Graecos , cioè in Bari . Diede anche ajuto 
ad Atenolfo Conte di Capua , che s'era fottomelfo alla 
Jef^HiE fila fignoria (&) , con elfere cagione , che quello Prin- 
^iYk 7 * cipe non folamente ricuperò V Anfiteatro , già ridotto 
in Fortezza da Atanafio II. Vefcovo di Napoli , con- 
tinuo martello de 5 Capuani , ma anche diede una rot- 
ta all'è fercito di quel Vefcovo , con che rintuzzò non 
poco Finfoffribile di lui orgoglio. Fu forzato sitano- 

Po 
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fio a chiedere pace ; ma le paci di quello mal' unto ® 
Vefcovo fatte per un'anno , non duravano né pur do- % 0 £„* 
dici giorni . E intanto i fuoi cari Saraceni abitanti al 
Garigliano , ovunque loro piaceva , divoravano tutti 
i contorni , nò davano efenzione alcuna agli (lefll Na- 
poletani , permettendo Iddio , che coiloro foffero il 
galligo di chi tutto dì fi ferviva d'eflì per infettare.^ 
i Tuoi vicini . Ora tornando al fuddetto % A)one Prin- 
cipe , recatogli Pavvifo , che Coftantino 'Patrizio , e 
Generale de' Greci avea meffo 1'alfedio a Bari , colle 
fue milizie , e con un rinforzo di Mori marciò per Si- 
ponto in ajuto di quella Città . Arditamente attaccò 
Ja zuffa, e a tutta prima colla ftrage di moltiffimi Gre- 
ci parve , che la fortuna fi dichiarafTe in fuo favore • 
Quando eccoti fopragiugnere Coflantino con tre mila 
cavalli frefehi , co' quali diede una tal rotta ai Bene- 
ventani , che quafi tutti vi rimafero o morti o prigio- 
ni , e Io llelfo A\one dentò a poterfi ritirare con po- 
chi de' fuoi in Bari . Cominciò egli dipoi a temperar 
con lettere ^tenolfo Conte di Capua per aver foccor- 
fo ; ma quelli era di nuovo in rotta col fuddetto Ve- 
fcovo <4tanafto y uomo di niuna fede ; e laddove inad- 
dietro i Napoletani fi tenevano fotto i piedi i miferi 
Capuani , prevalendo ora quelli , davano il guaflo a 
tutto il territorio di Napoli. AUnolfo in vece di re- 
car ajuto all'affediato sfjonc , (labili una pace , e lega 
col Generale fuddetto de' Greci . Non dùTomiglian- 
te fucceffo ebbero l'altre premure d' yfjone , per ave- 
re dei rinforzi dai Galli , cioè dal Ducato di Spoleti » 
e dai Saraceni . Quantunque promettelTe loro monti 
d'oro , niuno fi volle muovere per foccorrerlo , in 
guifa che veggendofi beffato da tutti , e troppo ridot- 
to in angullie , gli convenne capitolar coi Greci , e_* 
rendere loro la Città. Se ne tornò egli libero a Be- 
nevento con grandi m inaccie contro di sttenolfo , e 
di Majone Abbate di S. Vincenzo di Volturno , per- 
chè l'avelTero in tanta ncceifità abbandonato e delufo • 

Se- 
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i^*^ Secondo la teftimonianza del Dandolo (4) , pafsò mi 
vc.it. f , A queft'anno all' alerà vita Giovanni Doge di Venezia , 
**** u * in cui luogo fu concordemente «letto Doge Pietro 
• i-ciir. Tribuno , perfonaggio di tutta bontà , che da Leone 
JIT.SSL ^P^ador di Coftaminopoli fu creato dipoi Proto- 
fa at arto . 

0 

Anno di Cristo dccclxxxix. Indizione vii. 
di Stefano V. Papa 5. 
di Berengario Re d' Italia 2# 
di Guido Re d' Italia 1. 



o 



Non feguì il Congreflò , di cui s'era convenuto 
fra il Re Berengario e il Duca Guido ; o fe fe« 
guì , non ne rifultò accordo veruno , e fu perciò ri- 
metta alla decifion dell'armi la contefadel Regno. Ac- 
cudirono dunque amendue quefti Competitori nei 
verno e nella primavera a rinforzar le loro Armate : 
al che fu neceflario gran tempo , perchè Guido fece_> 
venir da Francia non poche brigate di combattenti . 
mai Pane. Veggonfi deferitte dai Panegirifta fnddetto (£) le di 
ET *FT lui fchiere . Cinquecento fanti , calati dalla Francia, 
' u ier * erano comandati da *Anfcberio o fia jlnfcarie fratello 
di Guido . Menava trecento cavalli GauJJino ; altret- 
tanti Vberto . Seguitavano le milizie della Tofcana, fe 
pure col nome di Tyrrbena Juventus non vuole il Poe- 
ta difegnare Spoleti . Venivano apprettò mille foldati 
di Camerino . Pofcia Alberico con cento pedoni, impe- 
rando di acquiffarfi tal merito , che ne avefle poi in 
ricompenfa il Ducato di Camerino . Concorfe ezian- 
dio linieri con altre foldatefche ; e Guglielmo , che 
menava trecento corazze . Condotticr d'altrettante^ 
erzVbaldo, che fu padre di quel Bonifazio , che noi 
vedremo a fuo tempo Duca potentini mo di Spoleti e 
di Camerino. Succedcrono in fine alcune migliaja 
di gente avvezza non alle fpade , ma folo agli aratri • 
Tale era Tarmata di Guido . Ragunò anche Berenga- 
rio 



Digitized by LiOO 



ANNALI D'ITALIA. z $s 

fio quante genti potè . Gualfredo , che era , o pure g— 
che fu dipoi crejto Marchefe del Friuli , marciava al- B JJ m A 
lateftaditre milaFurlani. Veniva poi Vnroco con 
due altri fratelli , tutti figliuoli di Suppone già Du- 
ca di Spoleti , e dipoi , fecondo le apparenze Duca 
di Lombardia , e fuocero probabilmente del Re Be- 
rengario conducendo mille e cinquecento corazze • 
Marciavano Leutone e Bernardo Tuo fratello con mille 
dugento cavalli Tedefchi . Pofcia un' Alberico con~» 
cinquecento altri cavalli , fors' anch' efli tratti dalla 
Germania . Succedevano poi altre foldatefche fotto 
il comando di un Bonifazio , di un Berardo , di un' 
jfzzo feroce , e di un' Ulrico , che era o fu poi Mar- 
chefe , e lìgnoreggiava preflò all' Adriatico , oltre 
ad una gran folla di ruftiche milizie • Non è a noi pof- 
iìbile oggidì lo feifrare di quali Città o Luoghi foflero 
tutti quefti Condottieri d'armi . Attefta il fuddetto 
Poeta , che in quelle Armate alcuni Vefcovi ancora 
lì trovarono maneggiami in vece di Paftorali fpade e 
lancie ; ma per la riputazione del facro lor Minifte- 
ro, non li vuol nominare . Regnava tuttavia in que- 
llo Secolo un tale abufo , del quale s'è parlato altro- 
ve . Si venne finalmente alla feconda giornata cam- 
pale , ma non già fui Brefciano , come pensò Liut- 
prando, ma per quanto ù può conghietturare , alla 
Trebbia fui Piacentino . Ho io dato alla luce un Di- 
ploma del medelimo Guido (a ) , fcritto IX. Kul. Maji *t* »«■ * 
Ànno Incarnationis Domini ÙCCCLXXXVUIL Indi- 
zione Vllh Atlum Placentiae. Potrebbe quefto Do- 
cumento comprovare , ch'egli appunto li trovalTe ia 
Piacenza nel dì 23. di Aprile di queft' anno , cioè pri- 
ma o dopo il fopraddetto conflitto» fe non che abbiam 
qui l' Indizione yiH. y che non s'accorda coli' anno 
8Sp« « ed appartiene all'anno feguente-, convenendo 
per altro tutto il refìo ad un' autentico Diploma . E 
li offervi , che quivi Guido conta già 1' Anno IL del 
Aegno : fegno eh* egli per non eficre da meno di Be- 

ren- 
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rcngarh , avefle cominciato a dedurre il principio 
del fuo Regno dalla morte di Carlo il Grojfo ; ma for- 
fe fu dato quel Diploma folamente nell' anno àppref- 
fo . Abbiamo poeticamente defcritto quefto fatto 
d'arme , chccoftò la vita a parecchie migliaia di per- 
lbne , dal Panegirifta di Berengario . Ma chi ne bra- 
maffe una più minuta ed efatta detenzione , non ha 
che a leggere la Storia di Spoleti di Bernardino de* 
• Conti di Campello (a) , il quale benché viveffe e fcri- 
«pokttiìK vc flp e nell'anno 1672., pure dovette aver la fortuna di 

trovarvifi prefente , e di mirar tutte le circoftanze 
di quel fanguinolò conflitto , eh' egli credette fatto 
fui Brefciano , e eh' io più verifimilmente tengo fuc- 
ceduto fui Piacentino . Quantunque il Poeta Anoni- 
mo nel Panegirico di Berengario afferifea, aver la 
notte fatto ritirare ai lor campi le infuriate Armate.^ 
di Berengario e di Guido : pure il fuo filenzio , e gli 
effetti fucceduti , danno abbaftanza ad intendere, che 
ne riportò la peggio Berengario . Scrive Regino- 
l uchr, ne (£) , che dopo inforta la gara fra quefti due Prin- 
cipi , tanta flrages ex utraque parte poflmodum fatta 
efl , tantusque humanus fanguis effufus , ut juxta Do- 
minicam voccm y J{egnum in fe ipfum divifum , defo- 
lationismiferiam paene inenrrerit. Mpojiremum VI- 
do vittor exiflens , Berengarium regno expulit . Ma 
non fuflirte , che riufciìfe a Guido di cacciar Beren- 
gario fuori del Regno . Quefti tenne fempre faldo il 
Ducato del Friuli , e fece fua refidenza in Verona. 
Soggiornava egli in quefh medefima Città nel di 10. 
di Settembre del prefente anno , come coda da un_* 
ili *.wT: fuo Di ploma , ch'io ho pubblicato (c) , le cui Note 
ffut-h fono: Data IV. Idus Septembris jLnno Incarnationis 
Domini DCCCLXXXVIII. sJnno vero Regni Domni Be- 
rengarii gloriofiffimi Regis IL Indizione Vili, si Bum 
Veronae . Il trovo io anche in Cremona , e padrone 
tuttavia di Brefcia nel dì 18. d' Agoflo , ciò apparen- 
do da un fuo Diploma pubblicato dal Margarino , e 

dato 
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dato XV. Kalendas Septcmbris Anno Incarnationis Do- 
mini HCCCLXXXIX. .Anno vero i\egni Domni Beren- E v J g \ r . A 
garii II. Indizione Vlh Liutprando (<0 attefta , che *** 
nella feconda battaglia , unum maxima flrages fierct, ^ 
fuga fe fe Berengarius liheravit . Ragionevolmente 
dunque fi può credere , che dopo riraallo in quella— » 
campai giornata depreflò Berengario % venifle in ma- 
no di Guido Pavia, e Milano con altre Città della 
Lombardia . 

Non ho io faputo intendere , perchè il Padre Pa- 
gi C^) parli delle due fuddette battaglie folamente hUAmm 
all'anno 892. Senza qualche fatto d* arme non farebbe 
entrato Guido in pofTcflb di Pavia e della Lombardia . 
Ora noi abbiamo , che ftando effo Guido nella Città 
di Pavia , avendo fatto ratinare in quella Città una_j 
gran Dieta di Vefcovi delle Città a luifoggette, fi 
fece biennemente eleggere Re d'Italia . L' Atto di 
quella elezione fi truova dato alla luce nella mia Rac- 
colta Rerum Italicarum (ci , e di nuovo nelle mie^ 
Antichità Italiche (d) . Ricordano quei Vefcovi in__* 
eflb Decreto bella borribilia cladesque nefandiffìmas, 
fino allora fuccedute , e tanti mali , che farebbe* im- 
ponibile il contarli , o fcriverli . Aggiungono , aver 
eglino confentito di accettare per Re Berengario , 
( fenza nondimeno nominarlo ) volentes nolentesque 
mnis diverfis <& fuafionibus inretiti furtive ac frau- 
dulenter . Dicono di più , che i nemici , fupcrve- 
niente perfpicuo Principe Widone bis jam fuga lapfi , 
utfumus , evanuerunt : il che è da temere , che fofle 
dettato dall' adulazione . Pertanto di comun parere 
eleggono praefatum magnanhnum Trincipem Wido- 
nem ad protegendum tr Regaliter gubernandum nos 
in I\egem & Seniore m &c. Giacché egli fi è obbligato 
di amare , e di efaltare la fanta Chiefa Romana , e di 
confervare i diritti dell'altre Chiefe, e le Leggi dei 
Popoli , e di non permettere la rapine » e di voler la 
pace . Non fi sa , che il Re Guido facelTe altra impre- 
Tom. V. f*rt. U R fa 
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fa in queft' anno , avendo egli probabilmente attero 
a ^ afficurarfi dei voti favorevoli dei fuddetti Vefco- 
auw ttf yj f e a ridurre in fuo potere quelle Città della Lom- 
bardia , che tardavano ad umiliar/I alla forza e fortu- 
na delle armi di lui . All' incontro Berengario è da»^ 
credere , che fi applicaiTe tutto a fortificarfl in Vero- 
na, e a cercar foccorfi dalla Germania , ficcome in- 
fatti vedremo ili' anno AnTeguente . Nel prefente la 
Vedova Imperadrice Ungilberga , prefentendo , o 
temendo , che Arnolfo Re di Germania meditale 
d' impadronirfi del Regno d' Italia , ricorfe a lui , 
affinchè le confermafle i Beni da lei goduti in eflb 
Regno ; e a tal fine fpedl in Germania Ermengarda^ 
iua figliuola , Regina di Provenza , vedova del Re_* 
• H.nor. Bofone. Vien rapportato dal Campi (» quel Diplo- 
ma , dato //. Idus ^funii /inno Dominiate Incarnatio- 
nis DCCCLXXXIX. Indizione VII. Unno fecundo piif- 
fimi Kegis *Arnulfi . ^tlnm Forachcn. Ma Ermengar- 
da per altri più importanti affari s'era portata in Ger- 
mania , ficcome vedremo . Abbiamo accennato di 
fopra, che circa quefli tempi fi cominciarono a co- 
nofeere in Germania e in Italia gli Vngri 9 o vogliam 
dire gìiVngberi. Ora fi vuol' aggiugnere la terribil 
detenzione di quefta fiera Nazione , che poi divenne 
il flagello dell' Italia , a noi lafciata deferitta da Re* 
?i. CUr *' ginone (£) fottoqueft' anno. La feroci [firn a gente , 
dice egli , degli Vngheri , più crudel d'ogni fiera , non 
mai udita nè nominata in Occidente ne* Secoli addie- 
tro , ufcì dai Hcgni della Scitia> cioè della Tartaria, 
e dalle paludi del Fiume Tanai . Cofioro non coltiva- 
no fe non di rado la terra , non hanno cafao tetto , non 
luogo ftabile , ma ( a guiia degli Arabi ) coi loro 
armenti , e colle loro greggie vanno qua e là vagando, 
conducendo feco le mogi] e i figliuoli fopra le carrette 
coperte di cuojo, delle quali in tempo di pioggia e di 
verno fi fervono in vece di cafe . Gran delitto è preffo 
di loro il furto. T^on appetirono Poro e V argento , 

co- 
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come fan gli altri uomini . // loro piacere è nella cac- ^= 3e 
eia e nella pefea . Si cibano di latte e miele . Tsfowj B *J m A 
ufano velli di lana , fupplendo al bifogno con pelli di 4-00 " 9% 
fiere per guardarli dai freddi , continui nelle loro 
contrade . Spinti colloro fuori del proprio paefe da 
altri Tartari chiamati Tezinanti , perchè non balla- 
va alla crefeiuta lor popolazione quella Terra , ven- 
nero nella Pannonia ; e fcacciati o fottomeffi gli Vnni^ 
appellati anche divari ( benché Tartari anch' effi di 
nazione) s* impadronirono di quel Regno : Dì Lì co» 
tninciarono a far delle feorrerie nella Bulgaria , nel- 
la Moravia , e nella Carintia , uccidendo pochi colle 
fpade , ma molte migli aj a di perfone colle faette , 
/cagliate da loro con tal maeflria , che difficilmente^ 
fe ne poffono fchivare i colpi . Tfon fanno combattere 
da vicino in forma di battaglia . Combattono a 
tutta corfa coi cavalli , fingendo di quando in* 
quando di fuggire , e bene fpejjo quando taluno fi ere- 
de d'averli vinti , fi truova pià che mai in pericolo di 
effere vinto. Negli Ufleri moderni, difendenti da 
efli , dura anche oggidì parte di quelli loro coftumi . 
Seguita a dire : Vivono a guifa di fiere , e non J' uo- 
mini ; e fama è , che mangino carne cruda , e beva- 
no j angue . Inumani al maggior fegno , irfrjuei cuori 
non entra compaffione o mijericordia alcuna . Si ra- 
dono il crine fino alla cute . Con gran cura infognano 
ai loro figliuoli e fervi Vane del cavalcare efaettare. 
Gente fuperba , fediziofa , fraudolenta ; e truovafi 
la me de firn a ferocia nelle femmine , che nei mafchj ; 
gente di poche parole , ma di molti fatti . Tali erano 
gli Vngri y dai quali prefe la Pannonia il nuovo no- 
me d' Ungheria , Popolo nefando , la cui crudeltà 
in breve fi vedrà venir a defolare il meglio dell' in- 
felice Italia • Cedreno (a) dà a quefta barbarica Na- ,„ taA-- 
zione anche il nome di Turchi , nome ohe fi (tendeva 
a non poche Popolazioni della Tartari a , e fi è udito 
già più volte ne* Secoli antecedenti • 

R % Anno 



Digitized by Google 



ztf. ANNALI D'ITALIA 

r=™ Anno di Cristo dcccxc. Indizione vili. 
E voif«. A ài Stefano V. Papa 6. 

kulòof. m di Berengario Re d'Italia 5. 

di Guido Re d'Italia 2. 

(«jioch,. a Ubiamo da Ermanno Contratto (<*) , che in que- 
jf\ ft'anno Arnolfo Re di Germania ex verbi* jtpo- 
flolici obnìxe rogatur , ut Romam veniens , Italiam- 
que fub ditione fua retinens , a tantis e arti eruat Ty- 
rannis . Era Stefano V. Pontefice di rara virtù , e 
non è improbabile , che i malanni di Roma per ca- 
gion de' Saraceni , e quei dell'Italia per la guerra dei 
due Re , il mo vertero a proccurar la venuta di Ar- 
nolfo . Tuttavia fapcndo noi , quanta parzialità egli 
midrifle per Guido Re d'Italia , con apparenza anco- 
ra , che coi fuoi buoni ufizj l'avcfTe egli ajutato a_> 
montare fui trono 1 non pare sì facilmente da crede- 
re l'invito , che qui fi fuppone da lui fatto ad Ar- 
nolfo di calare in Italia , e di levarla di mano dei due 
nemici Regnanti . Anzi fon'io d'avvifo , che in que- 
llo racconto v'abbia dell'errore , eflfendo ben vera la 
chiamata , ma quella fatta nell'anno fufTeguente , o 
pure nell'39$. fìccome vedremo , e non già nel pre- 
fonte ; e da Formofo Papa , e non già da Stefano , 
tuttavia vivente in quell'anno. 11 Continuatore degli 
Annali di Fulda, pubblicati dal Freero, molto più 
antico di Ermanno Contratto , fcrive fotto queffan- 
no , ma fuor di fito , in parlando del Re Arnolfo 1 
A Formofo Apoflolico enixe rogatus interpellabat 
( ferivo interpellabatur ) ut Drbe Hpma ( fi feriva 
Urbem l\omam ) domum Santii Tetri vifttaret , & 
Jtalicum Regnum a malis chrifiianis , & imminenti- 
bus Pagani* ereptum adfuum «pus reflringendo di- 
gnaretur tenere . Sed Bgx multimodis caujjìs , in fuo 
Jtegno exerefeentibus praepeditus , quamvis non /#- 
bens , fioftulata denegavit . Copiò Ermanno Contrai 
to quelle parole , ed anch'cgli intefe di nominar For« 
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iHofi col nome di Apoftolico , e non già di parlare di j ■ 

Papa Stefano. Ora certo è, che Formo fi Solamente B Vo £ re A 
fu eletto Romano Pontefice nell'anno fluente, e 
per confeguente a quell'anno fi dee riferir l'invito 
fatto al Re Arnolfo: fe pur non voleflìmo immagi- 
nare , che Fortnofo Vefcovo in quelli tempi di Por* 
to, e non peranchePapa , averte chiamato in Italia 
il Re Arnolfo , col quale egli manteneva buona cor- 
rifpondenza , ed era leg ito , ficcomc vedremo , con 
parziale affetto. Ma , ficcome difll , più tòlto nell* 
anno 8pg. fi adoperò Papa Formofo^ per tirare in 
Italia il Re Arnolfo , e quivi perciò ne riparleremo. 
Atteftano gli Annali fuddetti ,che trovandofi efib Re 
Arnolfo in Forcheim dopo Pafqua nel mefe di Mag-» 
gio , ibi ad eum filiti Hludovvici Italici kegis, vidua 
Bofonis Tyranni , magnis cum muneribus veniens bo- 
ri ori ficc fufeepta , ac de propria remijfa efl . Ma nè 
pur quello fatto è rapportato al fuo luogo . Da un 
Diploma d'effo Arnolfo che ho accennato difopra, ab- 
biamo già appreflb , che la vedova Regina Ermen* 
garda fi trovò nell'anno precedente alla Corte del 
Re Arnolfo , in Forcheim . Il motivo del fuo viaggia 
e dei lontuofi regali portati al Re Arnolfo , fu il de, 
fiderio , che Lodovico figliuolo fuo e di. Bojbnc , già 
pervenuto ad età convenevole per governar Popoli , 
alTumeue il titolo di Re del Regno Arelatenfe , o fia 
di Provenza , ch'ella finquì avea governato > come 
Tutrice a nome del figliuolo • Non volea ella far que* 
Ao palfo fenza licenza del Re Arnolfo , Principe po* 
tentiffimo, che manteneva pretenfioni fopra tutta 
la Monarchia dei Franchi^. E ficcome Odone in Fran- 
cia, o fia nella Gallia, e Berengario in Italia, non 
fi crederono ficuri del pofTelfo dei loro Regni > fe 
prima non fi furono accordati con elfo Arnolfo : cosi 
Mrmengarda ricorfe a lui , per avere il confentimen* 
to fuo in favore del figliuolo , con riconofeere anch' 
ella il Regno fuddetto dipendente dalla Sovranità del 

l Re 
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! ^-i. Re della Germania . Però tornata , ch'ella fu in Pro- 
venza , raunati i Vefcovi e Baroni del Regno , fece 
*" BO ^ biennemente riconofecre per Re , e coronar Lodo* 
vico Aio figliuolo . 

L*atto di quella elezione e coronazione fi legge 
flampato nel Corpo de' Concìli (<t) , e fi dice fatta 
eLu* - quella raunanza e funzione anno Incarnationis Domi» 
TornVu. „i cae DCCCXC. Indiflione VIL cioè o nel fine del pre- 
cedente , o nel principio del corrente anno . Si ve- 
de , che il buon Tapa Stefano con fue lettere aveva 
efortato tutti i Vefcovi di quel Regno a coftituire Re 
Lodovico , Mpote per via della madre di Lodovico 
II. Imperadore , al quale, come proteftano quei Pre- 
lati e Baroni } praejlantiffimus Carolus ( il Grojfo ) 
Impcrator jam Rcgiam conceder at Dignitatem ( nclP 
anno 887. ) & ^rnulfus, qui Succejfor ejus ex/litit, 
per fuum fcriptum , perque fuos fagaciffìmos Legatos, 
Reoculfum (opure Tbcodulfum ) videlicet Epifco- 
pum , & Bertaldnm Comitcm , fautor Regni , au- 
clorque in omnibus effe comprobatur . Degne fon di 
annotazione tutte queft? notizie , per intendere , co* 1 
me i Re della Germania acquifhflero , e mantenefTe- 
ro dipoi la loro fuperiorità nel Regno Arelatenfe , 
e per conofeere queflo Lodovico Re per tempo , di 
cui la Storia d'Italia avrà da parlare non poco, an- 
dando innanzi . Cofa operafTero in queft'anno in Ju- 
lia i due emuli Re Berengario e Guido, difficilmente 
fi può ricavar dalla Storia aflai digiuna in quefti tem- 
pi delle cofe noftre , e fpezial mente difettofa per la ' 
& SS Cronologia . Abbiamo prefTo l'Ughellì (*) unDipb- 
fcSÌ£* m * del Re Guido , dato Vii. Kalendas funii , anno 
Dominicae Incarnationis DCCCXC. Indizione VUU 
anno Domno Widone I{ege in Italia Regnante primo • 
f fcH.v silumin Taurinenfi Comitatu. Cofimo della Rena(0 
ToVn, 1 fenve, che nell'originale di quello Documento'da 
lui veduto fi legge Indizione *7/.,e che ciò non oran- 
te torna eflò nell'anno 8po.,cof* ch'io bon so intende- < 
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re • Quando veramente appartenga all'anno rteflb 
8po. fi vede , che Guido metteva il principio del Tuo E Vo ,* m A 
Regno nell'anno 889-,e non già nell'SSS.jCome pare , ,M# 
che rifulti da un'altro , da me citato di fopra . Ora 
in quefto Diploma dice il Re Guido : Quia Malber- 
tus dilettus T^epos nofler & Marchius , deprecatus efl 
cclfitudinem nofiram , ut Zcnovio fantine tcclefiae 
Fefttlanae Episcopo dee. Certo è, che qui fi parla di 
Adalberto II. Marchefe e Duca della Tofcana . Noi 
già vedemmo fuo padre Adalberto I. marito di Ro- 
tilde , forella di Lamberto Duca di Spoleti in un Do- 
cumento deiranno 884. Convien credere , che quan- 
do fu dato il Diploma fuddetto dal Re Guido , fofle 
già mancato di vita eflò Adalberto /.,con fuccedergli 
nella Marca e nel Ducato della Tofcana Adalberto I/., 
di cui parla qui il Re Guido • E con ciò fi conferma , 
che lo fteffo Re Guido fu fratello di Lamberto , e di 
j^otilda y e figliuolo d'un'altro Guido . Trovo io il 
Re Berengario in Verona nel di 20. d'Ottobre dell'an- 
no prefente , ciò apparendo da un fuo Diploma Ori- 
ginale da me veduto nell'Archivio del Capitolo de' 
Canonici di Reggio. (<0 EAo fu dato XI IL Kalendas * W£ 
T^ovembris anno Incarnationis Domini DCCC. & XC. sLtlifi 
anno vero Hegni Domni Berengario glorio ftjfmi I{egis 
III. Indizione IV. Mancò di vita in quefPanno jt]one 
Principe di Benevento , fe vogliam credere ai conti 
di Lupo Protofpata {li) ; e lafciò per fuo fuccefTore 
Orfo fuo figliuolo , e non già fuo fratello , ma di età Jj;^ 
non peranche atta al governo . rar * r * 
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Annodi Cristo dcccxci. Indizione ir. 
voiiw. di Formoso Papa i. 

A " 80,9U di Guido Imperadore i. 

di Berengario Re d'Italia 4. 



Uale ftretta corrifpondenza pattiate fra Papa 
Stefano , e Guido Re d'Italia , Pabbiam gii 
veduto di fopra . Seppe ben profittar Guido di 
queflo favorevol vento; e però nulla paventando 
dalla parte di Berengario , feemato troppo di forze 
s'inviò a Roma , e da eflò Papa impetrò d'eflere 
creato e incoronato Imperador de' Romani nell'anno 
firn a iv P rtfcncc > e n o n già nelfeguente , come immaginò 
aL%:' 11 Cardinal Baronio (*) con altri . Il precifo giorno 
della fua Coronazione , già dottamente avvertito dal 
Si § onio (*)> fu il dì ai. di Febbraio , ciò colmando 
hi..,. da un fuo Diploma , da lui veduto , e poi pubblica- 
todall'Ughelli (c) , e da un'altro da me Cd) dato alla 
cr.T 11. «« luce , in cui Guido conferma ad ^geltruda Impera- 
tSSb drice fua moglie , forella del fuddetto Jjonc Princi- 
d: Amia, pc di Benevento , e per confeguentc figliuola del fu 
STO. * parimente Principe Ade Ig ifi , tutti i Beni a lei ap- 
partenenti o per eredità o per donazione fua. Fu da- 
to quello Diploma //. Kalendas Martii, Indizione IX. 
anno /ncarnationis Domini DCCCXCI. Regnante Do- 
mno Widone in Italia anno Hegni ejus III. imperi i 
fM H^r. l l l '! us dic P/'ma . ^tium ^oma. Abbiamo anche pub- 
SfiSS bIlc / ta dal Cam P ! CO Bolla del medefimo Tapa 
Stefano , con cui fono confermati a Bernardo Vefcovo 
di Piacenza tutti i fuoi privilegi e diritti . Fu eoa 
fcritta permanum sfnaftafii f^egionarii & Scriniarii 
fanttae Bgmanae Uccleftac in Menfe Februarii , Indi- 
zione Vona. Data IP. Calendas Martias per manum 
Zachariae Primiceri fantlac Sedis ^fpojìolicae im - 
per ante Domnopiiffimo Juguflo Widoaùeo coronato, 
magn j pacifico Imperatore anno primo , & ToftCon- 
fulatum ejus anno primo , Indizione non* . Cioè nel!» 
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awno preferite , e nel dì 26. di Febbraio. Altre pruo- 
ve ci fono , che in queft'anno e mefe ci fan conofcere E v * w £ 
indubitata la Coronazion' Imperiale di Guido. Veg-*""*' • 
gafi ancora uno Strumento Pifano , da me riferito 
altrove (<*). Nella Bolla di piombo pendente dai 
fuoi Diplomi , da me veduta , fi mira nell'una parte 1?* tVÀT. 
il fuo bufto col capo coronato e con lo feudo , e all'in- 
torno WIDO IMPERATOR AVG. E nell'altra RE- 
NOVATIO REGNI FRANC. dal che era ben lon- 
tano quefto Imperadore , nè pur Signorè di tutta 
Tltalia. Se gli andavano bene gli affari , fors'cgli avea 
la mira di far delle conquide anche in Francia , fic- 
come apparifee dalle lettere di Folco Arcivefcovo di 
Rems (é). E correa voce in Francia , che quello fc rrodoi( . 
Prelato > benché fi moftralfe tutto favorevole a Carlo {£ 
il Semplice , pure tcneffe fegreta corrifpondenza con 
etto Guido Imperadore per tirarlo in Francia . Ma do- 
po quefta funzione pochi mefi fopraviffe il buon Papa 
Stefano V* certo effendo , ch'egli pafsò nell'anno pre- 
fente ad una vita migliore . Era in quelli tempi Con- 
certata di molto la buona armonia del Clero e Popolo 
Romano per le due potenti fazioni , che vi predomi- 
navano cominciate negli anni addietro . Abbiamo da M 
Liutprando fc) , che ìegul non lieve feifma nell'eleg- 
gere il novello Papa . Concorfe I'una parte del Clero 
c Popolo nella perfona di Sergio Diacono della Chiefa 
Romana ; ma allorché egli faliva all'Altare per eflere 
confacrato, la contraria parte prevalendo, violen- 
temente lo fcacciò , e fece confacrar Formo/o Vefco*- 
vo di Porto , da loro eletto , e ftimato affai prò vera 
Religione y divinarumque Scripturarum & dottrina- 
rum feientia. Ma s'inganna Liutprando . Quefta ele- 
zione , e caduta di, Sergio accadde fjlamente nell'an- 
no 8p3» » ficcome vedremo . Liutprando prende non 
pochi altri abbagli negli avvenimenti di quelH tempi, 
perchè non fuccedutiai fuoi giorni . Ora noi troviam j^. 0- * 1 
qui divili i giudizj dei poteri. XI Cardia A Baronio (a) 

è tutto 
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"'- r ^s è tutto per Formofo , efaltando le fue molte" virtù " 9 
e r A e credendolo indebitamente già (comunicato e de- 
A^irS.. pofto da Papa Giovanni vili. Il Padre Mabillone («), 
ed altri , noi fanno credere efente da colpa , perchè 
adducono i motivi di quella feomunica , che non era- 
no noti ai tempi del Cardinal Baronio . Certamente 
pare , che non mancante l'ambizione di guadar in Fot» 
tnofo gli ornamenti della Religione e della facra lette- 
ratura , commendata in lui da Liutprando e da altri* 
Nè lafciòil partito contrario di fargli guerra , fìnch* 
egli vifTe , e peggio dopo la fua morte , ficcome ve- 
dremo . Il Aio avverfario Sergio , non credendoli fi- 
curo in Roma , fi rifugiò in Tofcana fotto l'ali di 
Adalberto //. Duca e Marchefe di quella Provincia . 

In quell'anno , fe vogliamo Ilare all'opinion delSi- 
gonio,dcll'Eccardo,e d'altri, venne in Italia ZventebaU 
do , fpedito con un'efercito dal Re Arnolfo fuo padre 
in ajuto del Re Bercngario,che fi trovava a mal parti- 
to ; e fu attediata da eflì , ma indarno , Pavia . Se- 
condo me appartiene un tal fatto all'anno 893- , dove 
ne parleremo . Pretende TEccardo , che il fuddetto 
Zventebaldo abbandonane l'afTedio di quella Città nel 
mefe di Marzo del corrente anno , perchè il Panegi- 
rica di Berengario (&) fcrive , che quello giovane 
!Ì1*55E Principe , chiamato da lui Sinibaldo alla maniera de- 
isti*. gl'Italiani, 

It monitu Regispatrias Sinibaldus ad oras : 
Tertia vix Lunae Jè tornua luce reflerant . 
, Non appartengano a quell'anno quei verfi , ficcome 
dirò più abbafso ; e poteva accorgerfene lo ftefiò Ec- 
cardo al confidcrare , che Guido fu coronato Impera- 
dore in Roma nel dì ai. di Febbraio del prefente an- 
no , e trovandoli colà , non poteva effere in Pavia , 
che fu afsediata di Febbraio ; e noi fappiamo da Liut- 
prando e dal Panegirifta fuddetto , che Guido in per- 
fona foftenne quell'alsedio , e però non può efserc 
fucceduto nell'anno prefcnte « Riportò bensì in que- 

. iì'ar- 
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fl'anno il Re Arnolfo un'infigne vittoria contro de* 
Normanni . Reginonc fcrive , che ex innumerabili É f JJ Me A 
multitudine vix refiduus fuit , qui ad clajjem adver- *■■•*■»«• 
fum nuncium reportatet , Non c'è obbligazione di cre- 
dergli tutto quello gran flagello. Per la morte di /f Jo- 
ne "Principe di Benevento reflò quel Principato in una 
fomma debolezza , con rimaner nelle mani di Crfo 
fuo figliuolo , inetto al governo , perchè fanciullo di 
foli fette anni . Di quefta fvantaggiofa fituazion de* 
Beneventani ben confapevoli i Greci , non iflettero 
colle mani alla cintola , bramofi ancora di far ven- 
detta della guerra lor fatta dal defunto A)one (a) . lMr ' t 
Aveva poco dianzi Leone il Saggio, Jmperador d'O- 
riente , fpedito per Generale delle fue armi in Italia J*^",, 
Sim batic io, appellato da Leone Oftienfe (i) Im f e " , « rIuhe ' 
rialis Protofpatarius > & Stratigo Macedoniae, Thra- . ^ 
ciac , Cepbaloniae , df^we Langob ardiae . Davano .»■.<*»' 
Greci il nome di Lombardia a quel tratto di paefe , 
ch'elfi pofsedevano in Calabria e nella Puglia,e in altri 
liti del Regno ora di Napoli • Ora coftui nrife l'afse- 
dio nel di 13. di Luglio dell'anno prcfente alla Città 
di Benevento , ben conofcendo , che PImperador 
Guido , troppo impegnato nella Lombardia maggiore 
per la guerra tuttavia durante contro di Berengario , 
non avrebbe mofso un dito per difhirbar quell'imprc- 
fa . Fecero una lunga e vigorofa refiilenza i Beneven- 
tani ; ma in fine , perchè non aveano fòrze da poter 
fare sloggiare i Greci, nè altronde fperavano ajuto , 
lufingati ancora dalle promefse d'un foave trattamen- 
to , che Simbaticio andava loro con fcgrete ambafcia- 
te facendo penetrare : capitolarono la refa della Cit. 
tà , dove pacificamente entrarono i Greci nel di i8« 
d'Ottobre , divenendo padroni di tutte le dipenden- < I-Chf . 
ze di quel Principato . In quell'anno ancora per at- iSr"'^. 
teflatodel Dandolo (e^yVietro Doge di Venezia aven- 
do fpedito a Pavia i iuoi Ambafciatori a Guido *4ugu- 
fto 4 ab eo obtinuit Privilegium in ea forma , qua 
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sp= ^ Traedecejfores fui fmperatores Ducibus Venetiarum 
vlLt retroafiis temporibus concefferant . Fu rapportato dal 
*— Cardinal Baronio , e dal Padre Mabillone un Diplo- 
ma di Guido Auguro , dato in quell'anno nel di pri- 
mo , o nel di 13. di Novembre in Bai va j Città allora 
del Ducato di Spoleti , dove era egli capitato , e Be- 
nevento redeuntes noflra cum conjuge , la quale gli 
partorì Lamberto fuo figliuolo , che vedremo Impe- 
radore nell'anno feguente : per laqual grazia a lui 
conceduta da Dio, egli dona al Moniftero Volturnen* 
fe una Chiefa , e tanto oro , quanto pefa il Real fan- 
Wmwciullo. (a) Ho io prodotto alcune difficoltà intorno 
lerluJic- a quefto Documento 5 il quale , quando mai fi fup- 
p ' r4,9 " ponefse nato Lambetto in quell'anno , vien certamen- 
te da me creduto apocrifo , perchè molto prima era 
venuto alla luce quefto Principe ; oltre di che non 
potè Guido tornare in tempi tali da Benevento , ch'e- 
ra in mano de' Greci . 

Anno di Cristo dcccxcii. Indizione x. 
di Formoso Papa 2. 
di Guido Imperadore 2. 
di Lamberto Imperadore 1. 
di Berengario Red' Italia f ♦ 

NON fembra già che Formofo Papa forte molto 
portato in favore di Guido Imperadore , anzi fe 
dobbiam credere al Continuator degli Annali di Fulda» 
pubblicati dal Frecro , le cui parole ho citato all' an- 
no 890 0 egli non fu sì tofto Papa , che invitò il Re A r- 
nolfo a calare coli' armi in Italia per liberarla dai cat- 
(tlfachr» tìVl Crifliani , o fia dai Tiranni , come fcrive Ermanno 
Contratto (,&),cioè da Guido , e da Berengario , la ne- 
micizia e guerra de' quali fi tirava dietro la defola- 
zion di buona parte delle contrade Italiane . Ma pro- 
babilmente un tale invito è da riferire all'anno fe- 
guente Contuttociò dovette quefto Pontefice acco- 
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modarfi alle vicende e circoftanze de' tempi . Allor- 
ché egli fall fulla Cattedra di San Tietro 9 trovò già B v .£, t A 
creato Imperador de' Romani Guido , cioè chi m que- Aaao 
ili tempi efercitava giurifdizione fovrana in Roma__> 
fteffa , e negli altri Stati della Chiefa Romana. Però 
non potè negare ad eflò Guido <Augufto di dichiarare 
Collega neir Imperio , e di ornare colla corona Impe- 
riale Lamberto , figliuolo affai giovane del medefimo 
Guido . Le Note Cronologiche di varj Diplomi , dati 
da effo Lamberto , in compagnia del padre , o pure 
da lui folo , ci guidano a conofeere, che la di lui a£- 
funzione , e coronazione feguì fenza fallo nel prefente 
anno : il che parimente fi vede confermato dall' auto- 
re della Cronica Cafaurienfe (4) . Del giorno preci fo tJÌ^iL 11, 
in cui gli fu conferita la Corona Augurale , ho io fat- ,ltjUfc 
ta ricerca nelle antichità Italiche , e benché non 
l'abbia potuto con ficurezza accertare, tuttavia di 
un Placito Lucchefe riferito dal Fiorentini (c) , fi 2* f J3* 
può ricavare, ch'egli prima dei giorno Quarto di * 
Marzo confeguifTe il titolo d' Impcradore . Fu fcritta 
quella Carta *Anno Imperii Domni Lamberti Sexto, 
ir. die Menfis Martii Indizione XP. , cioè neh" anno 
897. Note indicanti , che prima del di IV. di Marzo 
dell' anno corrente, dovette effere conferito a Lam- 
berto in Roma il diadema Imperiale . Ma avendo io 
quivi citato un' altra Carta prodotta dall' Ughelli (<0, 
c fcritta in *Anno Quinto Lamberti Imperatoris Menfc ù 
Martio per Inditi, XV. , cioè nel medefimo anno 8P7> Afn,u 
per accordar quello con quel Documento , fi truova 
qualche difficoltà . Vegga, chi vuole , la fuddetta mia 
Di (fonazione (e) nelle antichità Italiane . Aggiungo , 
vederfi un Diploma (/) di Guido Augufiofao padre, a nu*m 
dato in Roffelló di Tofcana nel di 15. di Settembre^ wf - iu '"' 
dell' anno prefente , fenza che vi fi legga 1' anno deli* 
Imperio di Lamberto , il che non ben s' accorda col 
Suddetto fup^ofiò . All' incontro ho io prodotto un 1 
altro Diploma ($) dell' Archivio del Moniftero di San- &r7 

to 
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to Ambrofio di Milano , fcritto Kalendis Maji , Indi- 
Anno Domini OCCCXCII. Imf erate Dottino 
Widone Imperatore , Xegni'ejus Uh Imperli illius II. 
Anno Lamberti Imperatoris I. *Aftum Ravenna : do- 
ve probabilmente tornando da Roma , fi trovarono 
quelli due JLugufli . Finalmente accennerò all' anno 
8$k. un Privilegio d' elfo Lamberto , per cui appa- 
rile , che nel Febbraio di queft' anno egli contava-» 
V Anno Primo del fuo Imperio . 

Difli già ,che Odone Conte di Parigi era (tato elet- 
to , ed accettato dai Popoli della Gallia, o fia della 
Francia Occidentale , per loro Re , a riferva dell' A- 
quitania, che gli fu contraria . Era egli intento a ri- 
dur colla forza anche gli Aquitani aliafua ubbidienza , 
quando nel dì 2$l diGennnjo di queir* anno Folco Ar- 
civefeovo di Rems , avendo commoffa a ribellione^ 
non poca parte dei Baroni Franzefi , dichiarò e coro- 
nò Re di quel Regno Carlo il Semplice , figliuolo del 
Re Lodovico Balbo • Si cominciò pertanto non meno 
in quel paefe , che fi facefle. in Italia , a guerreggiar 
fra i due pretendenti , e nell' uno e neh" altro Regno 
a verificarli il detto del Salvatore , che I{egnum in fe 
divifum defolabitur . In una delle fue lettere , citata 
mJJJJ*' da Frodoardo (a) , fcrive il fuddetto Folco Arcive- 
ul«.%.f. feovo , avere i fuoi nemici fparfa voce ,ch» egli averte 
intavolata quella ribellione , e alzato al Trono il gio- 
vanetto Carlo , per poi introdurre con tal pretelto in 
quel Regno Guido Imperadore, con cui veramente^ 
eri Folco anima e corpo , e Erettamente unito di pa- 
rentela . Ma egli protetta , che quella è un* indegna ca- 
lunnia , nè effere un par fuo , ficcome uomod' onore, 
c nobilmente nato , capace di una cabbala sì fatta . Fu- 
rono poi cagione le funefte difTenfioni di Guido , c 
Berengario in Italia , che i Popoli Italiani comincia- 
rono circa i tempi prefenti a fortificar le loro Città e 
Cartella, poiché per la pace sì lungamente conferva - 
ta in quelle contrade fotto gP imperadori Carolini , 

i più 
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ipiù viveano alla Spartana. Ciò fi raccoglie dall'cfcm- = 



pio di Modena , nella quale Leodoino Vefcovo fcce_^ J^JJ^* 
far varie fortificazioni alle Porte , e nuovi baftioni 
ben provveduti d' armi , non già contro i Padroni , 
cioè contro di Guido e di Lamberto Augufti , qui al- 
lora fignoreggianti , ma per difefa de 5 propri Citta- 
dini, come cotta dall' Ifcrizione da me riferita altrove J«M« , fc 
(d) 9 dove fon quelli verfi : £m.ì. pi ' 

HIS TVMVLVM TORTIS ET ERECTIS AGGERE 
VALLIS , 

FIRMAVIT,rOSITIS CIRCVM LATITA NTIBVS 
ARMIS 

NON CON TRA DOMINOS ERHCTVS CORDA SE- 
RE NOS , 

SED CIVES PROrRIOS CVPIENS DEFENDERK 
TECTOS . 

Leggefi nella Cronica del Moniftero di Volturno (i^S"?* 11 * 
un Privilegio conceduto a Majone Abbate di quel fa- tet - Uilie - 
ero Luogo da Giorgio Protofpatario Imperiale, e Stra- 
tego ( cioè General dell' armi ) della Cefalonia , 
Lombardia , a nome dei Sereniffimi Imperadori , cioè 
di Leone ed sfleffandro Imperadori d' Oriente . In fi- 
ne fi feorge , che anch' egli , come era in ufo di vari 
Principi d' allora , dice di aver bollato quel Decreto 
con Bolla di piombo , Menfe si ugnili Decima Indittio- 
ne . Di quefio Giorgio Patrizio , che fuccedette a_* 
Simbaticio conquifiatore nel precedente anno diBene- 
vento , fa menzione oltre all' Anonimo Salernitano , 
una Crocchetta (e) , data alla luce da Camillo Pelle- fc) lenirò 
gnno , con aggiugnere , eh egli o nel prefente o nel tm.ii. 
lufieguente anno andò a mettere P affedio a Capua ; Ki' 17 ** 
ma quefta fi dovette bravamente difendere , nè fi sà 
eh' egli fe ne impoflelfafie . Riferifce il Padre Pagi (i) SilitlT 
a queu? anno le due fanguinofe battaglie fuccedute_j 
fra i Re Berengario , e Guido , di fopra da noi vedute 
ali» anno 888. ed 88p. Non fi può mai credere , che_» 
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— Guido, da noi veduto negli anni addietro fignoreg- 



vu£»» A g^nte in Pavia , e nella maggior parte della Lombar- 
* M0, » ,# dia Te ne foflfe impadronito fenza colpo di Spada , e 
che fi foffe differito fino a quefH dì il provar le loro 
forze in qualche campale giornata. Oltre di che Er- 
' chemperto ed altri Storici fi truovano contrari ad una 
tale opinione . Vero è , aver Papa Formofo , per rc- 
.'.i Mito» lazione di Frodoardo (<0 , fignificato a Folco Arcive- 
Cb^t.a. fcovo di Rcms ,che era per tenere un Concilio Gene- 
rale in Roma , die Kalendarum Martiarum Indizioni s 
Decimae , cioè nell' anno prefentc, fe pure non fu nel 
feguente, perchè fi legge Inditi ioni s Vndecimae nel 
W Te*» tefio pubblicato nella Bibliothcca de' Padri (6) . hij> 
* vU * quibus littcris fatetur , Italiani tunc /etnei & fecundo 
borrida bella perpejjam, &paene confumtam : le qua- 
li parole cita il Padre Pagi in confermazione della fua 
credenza. Ma da quelle nulla fi può conchiudcre ; 
perchè ne* correnti tempi ancora continuò più che 
mai un' arrabbiata guerra fra quelli due Competitori 
E noi vedremo all' anno feguente ridotto a sì mal ter- 
mine Berengario , che fu collretto a cercar foccorfo 
da Arnolfo Re di Germania . Frale Leggi Longobar- 
di - ?* diche CO & ne leggono alcune di Guido imperadore . 
t. ru."i- * Probabilmente furono fatte e pubblicate in queft' an- 
no nella Dieta Generale degli Stati . 

Anno di Cristo dcccxchi. Indizione xi. 
di Formoso Papa 
di Guido Imperadore 
di Lamberto Imperadore 2. 
di Berengario Re d* Italia 6. 

UOmo inquieto e maligno era in quelli tempi 
Zventebaldo Duca della Moravia , chiamato 
anche Re da talun degli Storici • Di più benefizi l»a- 
vea colmato Arnolfo Re della Germania, malfima- 
mente con dargli in feudo la Boemia . Scopri collui 

odi' 



Digitized by Google 



I 



A NK AH D* ITALIA. l7$ 

nell'anno prefente il fuo mal talento contro dclfo Geno === 
fuo benefattore , laonde fu obbligato Arnolfo ad im- E y J* t 
pugnar lampada per mettere in dovere l'ingrato . Ma a«» 
non parendo a lui d' aver forze fufficienti per tale 
fcabrofa imprefa , chiamò in rinforzo fuo i nuovi 
abitatori della Pannonia, cioè gli Vngberi , iniquif- 
Uma, e crudeliflima gente , coi quali abbafsò z-v en- 
te baldo y che fu corretto a renderli tributario di Ar- 
nolfo , e a dargli per ortaggio un fuo figliuolo , come 
s'ha da Reginone Di quefta rifoluzione riportò w««cv. 
egli gran biafimò fra i Crilliani , perchè quella. bar- 
bara lchiatta imparò le vie di nuocere alle circonvi- 
cine contrade , ma fpezialmente portò dipoi la defò* 
lazione alla mifera Italia . Prorompe qui in una elcan- \%\ \* %u 
defcenza Liutprando Storico(è)contro di Arnolfj con " r '* 
dire fra l'altre cofe : Hungarorum gentem cupidam , 
audacem .omnipotentis Dei ignaram.fcelerum omnium 
noninfciam , caedis & omnium rafinarum folummo- 
do avidam in auxilium convocat : fi tamen auxilium 
dicipotcji, qnod panilo pofl , eomoriente , tumgen- 
tifuae, tumceterisin Meridie Occafuque degentibus 
T^ationibus grave periculum , immo cxcidium fuit. 
Quid igitur ? Zventebaldus vincitur , fubjugatur , 
jìt tributar iusifed Domino folus.O caecamAmulfìKegis 
regnandi cupiditatem l O infelicem.amarumque diem I 
Vnius bomuncionis dejeftiofit totius Eurqpae contri- 
tio . Quid mulieribus viduitates , patribufque orbi- 
tates , virginibus corruftiones , Sacerdotibus , Po- 
fulifque Dei captività cs , Ecclefiis defolationes, ter* 
ris inbabitatis folitudines , caeca ambitio parai ? La- 
ido il refto di quelle giufte doglianze. Intanto anda- 
vano in Italia di male in peggio gli affari del Re Beren- 
gario ,troppo foperchiato dalie maggiori forze di Gui- 
do Imperatore (^c) . Altro ripiego non avendo , fi ri- fow- 
volfccglial potenti (fimo e vittoriofo Re Arnolfo , 
Con implorare il fuo ajuto , e foggettarfi in tutto e 
per tutto , fe gli dava aJfiftcnza per atterrar i'avver- 
; Tom. K Ttrt. /. S la- 
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_ faio, e per fargli acquiftar tutto il Regno d* Italia • 
* T "A Pertanto fpedì^r»o//o in Italia Zv ente boi co , oda»* 
f»» tu, ^vSjtt ebaldo e Zi* ente boi Jo fuo figliuolo baftardo con 
un poderofo efercito , che unito con quel poco che 
reftava a Berengario , a dirittura s* inviò alla volta di 
Pavia , per farne Pafiedio • V era dentro 1* Impera- 
dor Guido , uomo di accortezza militare , e di non 
minor vigilanza provveduto . Aveva egli barricato 
con buone palizzate le rive di un Fiumicello , che 
bagna quella Città , e quivi difpoftoil fuo accampa- 
mento in guifa tale , che P efercito nemico non potea 
nuocere al fuo . Più giorni pattarono , fenza che fe- 
guifle un menomo badalucco . Vi fu un Bavarefe, che 
ogni dì caricava di villanie gP Italiani , chiamando!} 
gente vile , che non ofava di combattere , che non 
fapea (lare a cavallo ; e per maggior loro vergogna un 
dì gli venne fatto di levar di mano la lancia ad un' 
Italiano > e di tornarfene con efìa tutto faftofo al fuo 
campo . Adocchiò la boria di coftui Vbaldo , padre 
di quel Bonifazio^ il quale pofeia ai tempi di Liut- 
prando Storico fu Marchefe di Camerino e di Spole- 
ti ; nè potendo digerir P affronto fatto da coftui ali* 
Armata Italiana , gli frette alla polla nel dì feguente ; 
ed imbracciato lo feudo, andò ad incontrarlo , e la- 
nciatolo ben caracollare , all' improvvifo fe gli av- 
ventò dietro, e venuto feco aduello , gli pafsò coU 
la lancia il cuore . Da quello fatto prefero ardire gì' 
Italiani , terrore i Bavarefi # 0 fia , che Guido in__» 
taP occafione fi valeu*e della poflente interpofizione 
della regina pecunia , come vuole Liutprando , ov- 
vero che il Re Arnolfo richiamane il figliuolo in Ba- 
ie iib.», v j er;i } come fcrive il Panegirifta di Berengario (<t) : 
certo è , che Zventebaldo fe ne tornò colle fue trup- 
pe in Germania , fenz' altro avere operato in profit- 
to di Berengario , che di raffrenar alquanto i progref- 
fidi Guido tAugufio . Maquefti appena mirò allonta- 
nato dall' Italia quel temporale , depili che mai tor- 
nò 
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nò ad incalzare 1* emulo Berengario . Allora fu , che f 
eflb Berengario perfonalmente pafsò in Baviera per. vwgirt 
rapprefentare con più efficacia la prepotenza di chi*" 1 * ■ > 
era avverfario non men fuo , che del Re Arnolfo ; e 
il fupplicòdi calare egli fteflb in Italia , per prende- 
re pofleflò di quelto RegnOjCh'egli poi riconofeerebbe 
come Vaflallo dalla di lui potente mano. Abbiamo in- 
oltre dal Continuator degli Annali di Fulda (4) , che * *' 
anche Papa Formofo con fuc Lettere , e colla fp*dì~ 
zione di molti Baroni d' Italia , ibi lecito il Re Arnol- 
fo aquefta fpedizione , lamentando*! ancora delie op- 
preflioni fatte da Guido alla Chiefa Romana . Mifli 
autem ( feri ve quell* Autore ) Formo/i *Apolìolici cum 
ZfiRolis , & Primoribu* Italici I{egni ad Bggem in 
Pajoaria advenerunt , enixe deprecante* , ut Itulicum 
Hegnum , & res Sanili Petri ad fuas manus a mali* 
Cbri/ìianis eruendum adventaret ; quod tunc maxime 
a bidone Tyranno afettatum ejl. Truovavafi allora 
il Re ^Arnolfo in Ratisbona , e con tutta onorc- 
volezza accolti quei Baroni e regalati li rifpedl 
in Italia, promettendo di calarvi in breve anch'etto. 
Noi qui il vedremo frapoco , conducendo feco una 
formidabil' Armata . Il Panegirica di Berengario do* 
po aver raccontato , che 

It moniti* Regi* Vatrias Sinbaldus ad ora* , 
feguita adire; 

Tenia vix Lume fe cornua luce repjerunt , 
Hic laetus fatriam poflquam concelfit ad 4/4/4*1 ; . 
£n Wido agmen agens iterum renovare furore* 
sfccelerat, Contr ad nel or ( cioè Berengario.) d*- 

pellerepeflent 

Jnflruit arma pi !<s , tantofque recidere fajiu* . 

j\'ec latet Arnulfum , rurfus fuccrefeere bellum 
. Hefpcria . Widonem ctiamnum milite fretwn 
. *Aff 'ore , cervicefque procaci attollere fafin 

<dudiit &c 

S 3 Per- 
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A Perciò prefe Arnolfo la rifoluzion di venire egli 
v«i|«. ftefTo in Italia . Non vuol dunque dire Tertia Lunae 
Aau# ' w cornua , che nei mefe di Marzo dell'anno 89 1« Zven- 
tebaldo , chiamato Sinibaldo dal Poeta , fi r'tiraffe 
dall' attedio di Pavia , come ha creduto taluno ; ma 
bensì , che erano appena pattati tre mefi , da che eflb 
Zventebaldo avea ricpndotto dall' Italia in Baviera 
l' efercito paterno , quando l' Imperador Guido più 
ferocemente che prima affali il picciolo Regno rima- 
Ito a Berengario , e che il Re Arnolfo determinò di 
ventole a tar la vendetta in pedona. Atteilail Sigo- 
mo C tf ) d'aver veduto dei Diplomi dati da elfo Arnol~ 
/j Anno DCCCXCIU. V. Idus T^pvembris feronae ; 
e per con fegu ente , fecondo lui , fui principio di 
Novembre dell'anno prefente . Non ne ho io mai 
veduto alcuno . So bensì , che in effo giorno V. Idus 
Voveinbris dell' anno prefente , Berengario fi trova- 
va in Verona, dove fece un dono all' infigne Moni- 
uìatSt rtero di San Zenone (6) . Rcginone (c) poi pretende , 
* St"u"' che Arnolfo (blamente nell'anno feguente fi movefie 
.«.me*, verfo 1* Italia ; e il Continuatore degli Annali di Ful- 
•*Frtiu* dappiù precifamente fcrive , che quefto Re cele- 
bròil Natale di quell'anno (da cui i Tedefchi co- 
minciavano a contar Panno i-uovo) in Carte Qegi&j 
Weibilhga , cioè fraManeim ed Eidelberga ; e che 

tiu. ^ l P 01 mtra P re ^ e B v,a gg io Wfo l' Italia . Abbiamo an- 
^.ì^^che da Frodoardo ( e) , avere /o/co Arcivescovo di 
Rems dato avvifo in quell'anno all'Imperador Guido, 
che il iudduto Re Arnolfo non volea pace con effo 
Guido. Vcrifimilmente accadde in quelV anno ciò , 
tT. Buche viene fcnito dall' Anonimo Salernitano (/). Da 
ler tuli*, che i Greci s'erano impadroniti di Benevento , e del 
fuo Princij ato , andavano fpiando le maniere di fot* 
tometterc al lor dominio quello ancora di Salerno . 
Accadde , che alcuni Nobili Salernitani banditi dalla 
lor Patria vennero a fìfifar 1' abitazione loro in Bene- 
vento . Segretamente coftoro intavolarono un trat- 
k • tato 
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tato con Giorgio Patrizio , Governatore di quelli 
Città , promettendo di farlo entrare a man faJva in B v ,* ir * 
Salerno . Vi accudì il Greco Miniftro , e fatta una •»» 
mafia di quanta gente potè dalla Calabria e dalla Pu- 
glia , fotto colore di voler portare Tarmi contro dei 
Saraceni abitanti al Garigliano , una notte s'iftradò 
coli' efercito alla volta di Salerno , le cui Porte gli 
furono fpalancate da chi dentro tenea mano coi fud» 
detti banditi. Era fpeditaper quella Città ; ma Pie- 
tro Arcivefcovo di Benevento ed altri nobili Bene- 
ventani , o perchè loro non piacefie il maggiore in- 
grandimento dei Greci da loro malveduti , o perchè 
veramente temettero di qualche trattato doppio , mo- 
ilrarono renitenza ad entrare in quella Città , ed in- 
timidirono talmente il Generale dei Greci , che tutti 
frettolofamente fe ne tornarono a Benevento ; e in 
quefla maniera rellò falvo Salerno . Scoprì poi Guai* 
mar io L Principe di quella Città i traditori, e con- 
tuttociò loro perdonò . In quelli tempi jftcnolfo 
Conte e Principe di Capua teneva ora con sftanafio 
11. Vefcovo di Napoli , ora con Guaimario , ed ora 
coi Greci , voltando vtla a feconda dei venti . D'eHb / 
Guaimario ho io riferito (4) un Diploma fcritto all' t 
anno 88p.»in cui fa alcuni doni ad una Chiefa fondata ""^ 
da Guaiferio Principe fuo padre . S' intitola Guaina- f± ' 
rio Imperialis Vatricius , e dioe d' etfergli flato con- 
ceduto dagl' Imperadori Leone e *Alcjjandro di poter 
fare e disfare , allegando , firmiffimum Vraeceptum 
Sulla aureaftgilUtum dei mededmi ^ugujli\ il che 
ci fa intendere , che in quelli tempi il Principato di 
Salerno era dipendente dai Greci Imperadori. Ma_, 
dappoiché gl'ingordi Greci tentarono d' impadronirfi 
di quella Città , fi può b^n credere , che Guaimario 
prendere dell' altr« mifure . 
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Anno di Cristo dcccxciv. Indinone xn. 
di Formoso Papa 4. 
di Lamberto Tmperadore 5. e 1. 
di Berengario Red* Italia 7. 

SE non era Calato verfo il fine del precedente 
anno in Italia il Re Arnolfo con poderofe fchiere 
d* armati , certamente ci comparve fui principio di 
quello. Da Verona marciò alla volta di Brefcia, 
die fi dovette rendere ; e profcgul il viaggio, ac. 
compagnato Tempre dal Re Berengario , verfo la Cit- 
kn9ti tà di Bergamo (a) • Era quivi Conte , cioè Gover- 
natore , per 1' sfu^uflo Guido , Ambtofio , che non 
volendo mancare alla fedeltà dovuta ai Tuo Principe , 
e confidato nella forte fituazione di quella Città po- 
rta fui monte , e ben provveduta d'armi , e di forti 
mura , e di una buona palizzata , fi accinfe alla dife- 
sa . Animati i Tedefchi dalla prefenza e dalla voce 
NtoS^ dei due Re , fecero delle maraviglie Quantun- 
tTj'tu q ue i Cittadini foddisfaceflero a tutte le leggi del va- 
• lore , anzi combatteffero da difperati , pure fi fpin- 
fero i nemici fotto le mura , e con gli arieti talmente 
le flagellarono , che fi apri una larga breccia , per 
cui entrò l' infuriata milizia , con dare il Tacco a lei 
prometto all' infelice Città nel dì a. di Febbrajo della 
Purificazion della Vergine. Non fi perdonò nè pure 
ai facri Luoghi, nè pure alle Vergini confacrate a__» 
Dio , ed erano condotti i Miniftri del Tempio quai 
beftie legati da chi non fi ricordava d'efTere Criftiano. 
Tralafcio 1* altre iniquità accennate da Liutprando. 
Si rifugiò il Conte Ambrofto in una Torre . Pure -fu 
prefo , e condotto davanti al Re Arnolfo , che calda 
per P ira , diede immediatamente l'ordine barbarico, 
che fofle impiccato per la gola ad un Albero ; e que- 
llo fu puntualmente efeguito . Reflò prefo anche il 
Vtkovo Adalberto , e dato in cuftodia al Vefcovd 
Mdore. La crudeltà uYata in quefta Città fparfe tal 

ter- 
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terrore fra 1* altre di Lombardia e della Tofcana , che 
niuno afpettò l'arrivo dell'efercito Tedèfco per ren- T «i,m 
derfi ad <*r«o//b . Così fecero Milano e Pavia , nella *— 
prima delle quali Città, fecondo la tertimonianza di , m fc 
Liutprando (<0 , egli lafciò per Governatore Ottone 
Duca di SafTonia , avolo di Ottone pofeia Primo fra 
gP Imperadori di quefto nome . Vennero i Marchefi 
d'Italia in perfona a fottometterfi al vittoriofo Re, 
fra i quali fpecialmente per atteftato degli Annali 
Lambeciani , fi contarono Adalberto IL Marchcfe e 
Duca di Tofcana , e Bonifazio fuo fratello , e Ilde- 
brando e Gerardo , Marchefi di non so qual contrada* 
Sed praefumptuofe fe inbeneficiari ultra modum ja- 
ttantcs , omnes capti funt y & in manu Trincipis </i- 
tnijjt ad cuftodiendum . Cioè pretefero elfi d' efTere in- 
vertiti di varj o Governi o Feudi : e perchè non pia- 
cque ad Arnolfo la loro pretenfione , li fece mettere 
in arredo , con accordar loro non molto dappoi la 
libertà, ma conefigereda erti il giuramento di fe- 
deltà » Se ne fuggirono dipoi Adalberto e Bonifazio^ 
lenza più far cafo della prometta fede • 

Arrivò Arnolfo fino a Piacenza coli' efercito fuo 
malconcio per la rtanchezza e per le malattie ; e di là 
pafsò circa la Pafqua al Cartello d'Ivrea verfo l'Alpi » 
tenuto da *Anfgero Conte a nome dell' Augurto Gui- 
do , entro il quale rtava un buon prefidio , inviatovi 
da Rodolfo Re della Borgogna fuperiore . Gran vo- 
glia nudri va Arnolfo di far del male a quefto Xidol* 
fo, e però con immenfc fatiche valicò P Alpi ; ma_» 
fenza profitto alcuno ; perchè B^dolfo fi ritirò fra 1c_j- 
montagne degli Svizzeri , ridendoli delle forze de* 
Tedefchi . Che Arnolfo s* impadronifle d'Ivrea , tut- 
toché gli Annali non ne facciano menzione , Io rac- (k , Awlo 
colgo io da un fuo Diploma , da me pubblicato (£) , J£*5f 
c dato XV. Kalendas Maji , Anno Ine ani at ioni s Do- 
mini DCCCXCIIIt. Indiatone XII. *imo Bggni Amal- 
fi Regi s in Francia flL Alluni Tporegiae . Se ne tor- 
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'• É ! v. nò Arnolfo per quella via in Germania , e fpcdl il fi- 
* Vo £ f# A gliuolo Zventebaldo ai danni di Rodolfo Re , che la- 
ìciando dev'aitare il pnefe piano, fi ricoverò , come 




tore del feguentc Secolo , moftrino d'aver creduto , 
che in queiV anno Arnolfo paflafle anche a Roma , 
perfeguitando l' Imperador Guido , che s' era falva- 
to in quelle parti . Ma fi fono ingannati quefti Scrit- 
tori , e probabilmente il primo indune in errore il fe- 
condo. Siccome vedremo, più tardi fuccedettc queft' 
r ^ltro viaggio d'Arnolfo. L* Anonimo Salernitano 
"* attribuifee il ritorno d' Arnolfo in Germania alle 
malattie del fuo efercito. Sed idem fame & intem- 
feric acris compulfus reverfus tfi ad propria . Che_> 
poi Arnolfo facefle nel prefente anno le conquider 
fuddette per fe , e non già per Berengario , e che 
giugneffe a farfi eleggere J{e a? Italia , fu avvertito 
dall' Eccardo (e) , mercè di un fuo Diploma riferito 
dall' Ughelli ne' Vefcovi di Chiufi 9 e dato in Roma 
- ir/. Kalendas Martii die , Anno Ircarnationis Domi- 
ni DCCCXCVI. Indizione XIV. Anno Regni Arnulfi 
À'cgis in Francia Mono , in Italia Tertio. Un'altro 
Diploma di lui ( il che fu parimente offervato dal Si— 
:Ì^"g^or Saffi ((/) ) predo il Puricelli (e) fu dato. V. 
Jul' 1 " Iduum Martii die , ^fnno Domini DCCCXCIf. Indi- 
mene XII. Anno Wf. Rfgni Domni Arnulfi fereniffi* 
\.\ m<w. mi JUgis in Francia , & in Italia Trimo . Attuno* 
AMbref. Tlacetitiae . 

Vedemmo anche di fopra , che t Marchefi di To- 
scana e d' aJtre parti vennero a trovare Arnolfo , per 
riconofeerc da lui i loro Governi e Feudi , e che a 
lui, e non a Berengario , giurarono fedeltà. Ma 
non lafcia d' effe re Arano , il vedere chiamatomi 
Italia Arnolfo da Berengario in ajuto fuo , e Beren- 
gario al pari di Quifa Augufto depreffo da querto 
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Re . Potrebbe*! qui fofpettare , che non fofle una 
vana diceria, quanto lafciò fcritto il Dandolo (a) E To , g ,„ 
con dire : Arnulfns tntramt Italiani , Berengarium 
Rtgem cepit , Ambroftum Comitem in furca fufpen- ti . ucw , 
dit , ^ Ir 4//* /e fibi fubdidit , yer Montem *}ovis 
r« Calliam reòHit . Non pare improbabile , che que- 
llo ambiziofo e feroce Principe , allorché vide la 
fortuna si favorevole all' armi fue in Italia, fi beffafTe 
del Re Berengario^ gli mettefle anche le mani adofTo 
per afiìcurarfene : il che fatto forzafle i Principi in-» 
Pavia a confentir nella fua elezione in Re d'Italia. 
Tuttavia a me non fi può perfuadere quefto titolo 
di Re d'Italia, a(Tunto da Arnolfo , da che , per 
quanto abbiam veduto di fopra, nel Diploma dato 
in Ivrea XV. Kalendas Afaji dell' anno prefente , egli 
non nomina gli anni del Regno d* Italia. Né pur ne 
fa menzione in un'altro riferito dal Padre Pez , e ^Jil%'. 
dato //. Idus Maji Anno Domini DCCCXCV. Indiflh- ftl m. u 
ne XIII. Anno vero VII. ( o pure Vili. ) Bsgni *Ar- ** ,4 * s 
nolfi piiffìmi Bfgis . ^fStum Dripura. Similmente-» kut . 
un' altro da me prodotto altrove (c) ha quefte Note ; 
Data Kalendarum Decembrium die , *Anno Incarnii» 
tionis Domini DCCCXCV. Indiclione XIII, Anno ^_e- 
gni Jlrnolfì B^gis Vili. Aftnm Tapine . Reda perciò 
da cercare, perchè in que' Diplomi , e non in que- 
lli , fi veggano annoverati gli anni del Regno d'Ita- 
lia. E tanto più parrà diffìcile a crederi] quefto fat- 
to d % *Jrno!fo , perchè troviam Berengario , che nel 
Dicembre dello ftefib prefente anno è Padrone di 
Milano, e quivi efercita l'autorità Regale , ficcorac 
corta da un Privilegio fuo pel Moniftero Ambrofia- 
no , riferito dal Puricelli con quefte Note : Data 
IV. l^pnAs Deeembris ^fnno Incarnationit Domini 
DCCCXCIV. Anno vero I[egni Domni Bcrengarìi glo~ 
tiofifftmi I{egis Septtmo , Indizione XIII. Adum Aff- 
diolani. Pareva non men di quefto punto di Storia 
imbrogliato 1! altro della morte di Guido Imp erado* 

re. 
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re • Ma è già decifo , eflerfi ingannato il Cardinal 
\JL* A Baronie nc ^ differirla fino all' anno $99, Il Sigonio , 
•3 il Padre Pagi , V Eccardo , ed altri tengono per in- 
dubitato , eh' egli per ifputo di fangue terminane i 
fuoi giorni in queir anno , arrivato , eh' egli fu al 
t«)itchr. fiume Taro fra Parma e Piacenza . Reginone (4) , e 
l'Annali (la di Metz ( 1' uno d' elfi ha copiato l'altro ) 
PI cmìc £ rmanno Contratto (£) , ed altri rapportano a queft* 

iti A f mA ann0 ** ne d'cùo G*Mo . Così fa anche l'Anonimo 
v««gri.. Salernitano (c) . Qu_el che è più , nel frammento del 
Continuatore Freeriano (<0 , che fu dato alla luce»* 
dal Lambecio , chiaramente fi legge fotto il pre- 
fente anno « WUo Italici Regni Tfrannus , morbi 
m,,M * correptus obiit . Cujus Filius Lantbertus eodem mo- 
to iimt Bggnum invadendo affettatiti efl . Finalmente il 
^«iwt fiorentini (e) accenna uno Strumento, fcritto Anno 
ab Incarnationis ejus Otlingent efimo Nonagefimo 
Quarto pofi ovito Domni noflri Ridoni Imperatori! 
jlnno Trimo , Tertio Kalendas Januarii , Indizione 
Decimatertia , cioè nel dì 30. di Dicembre dell* an- 
no prefente : il che mette in chiaro non doverli ri- 
muovere dall' anno prefente la di lui morte , contut- 
toché il Panegirilla di Berengario , Liutprando , ed 
altri antichi Scrittori la rapportino più tardi . E fi 
olTervi , come in Tofcana non fi contano in quelli 
tempi gli anni di Lamberto Imperadore , per non di- 
spiacere credo io al Re Arnolfo , a cui Adalberto II. 
Duca e Marchefe di quella Provincia avea giurata 
tLwS fedeltà . L'Ughelli(/) rapporta un Diploma d' elfo 
«SS* Guido ^iu^uflo , conceduto ad sigilolfo Abbate di 
Bobbio colle note feguenti ; Dat. Idus Aprilis sln- 
no ab Incarnatone Domini DCCCXCtsjndiclione XII /. 
dnno vero Hegni ejus V. s4tlum Tapiae Crede l'Ec- 
WmSSSf cardo (£) , chequi fia flato adoperato l'anno Pifano, 
cominciante nel dì 2?. di Marzo 1' anno nuovo , con 
precedere circa nove meli 1' anno noftro volgare ; e 
per confeguentc , che quello Privilegio fia dato ncll* 
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anno prefente 894- Ml non iVVCrt ' egli ' * hc sT~a. 
di „. di Aprile di queft' anno Arnolfo o pur Berenga 
rio , e non Guido , dominava in Pavia . Oltre di che 
Adizione XIII. n'on può convenire all' Apr.le d effo 
anno 804. Però quel Diploma s'avrebbe da ntenre 
TJXl . -me ivi J fcritto . Ma fc abb- det- , 
to , che già nell'anno prefente 89* Omdo cefsò di vi- 
vere , come può dunque egli aver comandato in Pa- 
via nel dì I 3 . di Aprile del 895-? ^ESfdelto 
in quel Diploma non fi veggono notati gli anni del fuo 
Imperio contro il coirne di tali Documenti . Perciò 
fe il Lettore prenderà diffidenza di quel! atto , non 
gli mancheranno ragioni . Dovette fuccedere a 
morte d'erto Imperador Guido dopo il dì 12. di di- 
cembre dell' anno prefente , perchè uno Strumento 
di Domenico Arcivefcovo di Ravenna*, accennato 
da Girolamo Rodi , e fcritto ^nno , Deo fratto ^ 
Tontificatus Domni Formofi fummi Tonttficts & 
verfalis Tafae in Jfojìolica facratijfima beati Te- 
tri Sede Tervo ; Imperante Domno bidone a Deo 
coronato , Jtnno Quarto die XII. Menfis Decembris , 
Indiatone XII. Ravennat. Si vede, che in Raven- 
na r Indizione fi mutava folamente al principio 
dell'anno. E di qui fi conferma, che Guido era 
Imperadore , prima che Formofo folte Papa , ej> 
però fu egli coronato da Stefano V. e non gw da 
Formofo , come pensò il Cardinal Baronie . 
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ma Menfe Februario indizione XII/. Jnno vero Irnpe- ^f 5 * 
rii Domiti Lamberti Sereni/fimi Caefaris &Imperatorts «h* 
Augufil Qttatto in Italia. Ninna menzione tacendoli 
qui di Guido fuo padre , ancor quello cel dà a cono- 
iccre mancato di vita. Di qui ancora fi può raccoglie- 
re , che nel mefc di Febbraio dell'anno S92. » L*** 
berto numerava il primo anno del fuo Imperio . E s c- 
gli era in Parma nel mefe di Febbraio dell' anno pre- 
ì'.nte, fegnoè, o che quella Città fi tenne forte per 
lui nella calata del Re Arnolfo, il quale non arrivò, 
che a Piacenza ; ovvero eh' egli l'avea ricuperata do- 
po la di lui ritirata in Germania . E qui fi vuol men- 
tovare un'altro fuo Diploma,già pubblicato da me(4) ^-Jj 
con quelle NotQ-.^fnnoIncarnationis Domini DCCCXCV. sm t i 
Domni quoque Lamberti piiffimi Imperatori* Quintlo , 
Vili. Idus Decembris , Indizione XI IL Jtlum ^egiae 
Civitatis , cioè nella Città di Reggio , per quanto io 
vo credendo. Pare che qui fia adoperata l'Era Pifa- 
na , e che quell'anno DCCCXCV. abbia fecondo noi 
dacuere l' anno 894. , e malfimamente fe Y Indizione 
XIII. vien prefa dal Settembre . Certamente , ecco- 
me vedremo, non fembra verifimile , che nel Di- 
cembre di queft? anno elfo ^fuguflo Lamberto foggior- 
naflfe in Reggio di Lombardia . Quel folo , che a tal 
fuppollofi oppone, è qucli* *Anno V. de IP Imperio 
perciocché poffiam tenere per fermo, che nel dì 6. 
di Dicembre dell' anno 8P4- correva folamente 1 An- 
no IV. del fuo Imperio . Forfè così farà fcritto nel} 
originale, il Sigonio (» fa menzione di queOop*» l a tito, 
ploma al? anno 896. Che efemplare egli abbia vedu- 
to, noioso. E ben farebbe da defiderare , che chi 
prende a trattar tali materia, arrivato a quelli dubbj 
cdoftacoli, potette aver fotto gli occhj gli Originali 
ftelfi, per poter giudicare, fe portino feco tutti i 
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in Verona , dove il parla del Circo pubblico di quella 
jojrm Città, una cui parte per la vecchiezza era caduta. 
* # Le Note del Documento fon quefte IV. J^onas Maji 
ofnno ab Incarnatone Dominici DCCCXCV. *Anno ve- 
ro Uggni Berengario Sereni/finii BggisIX. Indici io ncj> 
XI IL 

Non ceflfava intanto Folco Arcivefcovo di Rems , 
•eJJiJ*'' per atteftato di Frodoardo (a) , d' impegnare Papa 
Formofoin favore di Lamberto Tmperadore , che ri- 
malo in età giovanile dopo la morte del padre , po- 
co atto al governo de' Popoli , abbifògnava di alTiften- 
za da tutti i lati . Gli rifpondeva il Pontefice , de ipfb 
Lamberto , patris fe curam babere , Filiiquc carifjìmi 
loco ettm diligere , atqne inviolabile™ cum eo con" 
cordiam fe velie fervare . In un' altra Lettera lormo- 
fofi rallegrava col fuddetto Arcivefcovo della di lui 
premura per gli vantaggi ài Lamberto Imperadore, 
ajferens, fe cum ipfo tantam pacis & dileBionis ba- 
bere concordiam ut nequeant aliqua jam ab invicem 
pravitate fejungi . Ma per difgrazia gran tempo è, 
che benefpeflò la lingua degl' uomini non va d'accoiv 
do col cuore ; e qui fi può appunto dubitare , che 
Formofo nella Segreteria adoperale un linguaggio d'f- 
4 jm* ferente dai defiderj dell' interno fuo Gabinetto . Ciò 
htiMit . dico io , perchè gli Annali del Freero (£) ci fan fape- 
re in quell'anno , che Arnolfo Re di Germania fu di 
bel nuovo invitato da Papa Formofo a ritornare in Ita- 
lia , con promefTa, per quanto fi può credere,di crear- 
lo Imperadore ad efclufione di LambertoJterum Rex 
( cosi quello Storico ) a Formofo Apoftolico per Spi- 
flolas & Mijjos enixe J{omam venire iwvitàtus ejl . 
Arnolfo dopo avere afcoltato il parere dei fuoi Ve- 
feovi, determinò quefta feconda fpedizione , e nel 
mefe di Settembre molfe Tefercito alla volta dell' Ita- 
lia . Paffato ch'egli ebbe il Pò , divife l'Armata iou» 
due corpi, l'uno dei quali inviò per la via di Bolo- 
gna verfo Firenze , coll'altro marciò egli per Ja via di 
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Pontremoli fino alla Città di Luni , la quale, Te non 
è (corretto quefto tetto, non dovea peranche eflère v ,i |a „ 
fiata fmantellata ; c quivi fòlennizò il fanto Natale . 
Ma , ficcome vedremo, non in Luni , ma bensì in 
Lucca, ciò dovette avvenire . Probabilmente Papa 
Formofo non fi credeva affai ficuro, da che il Aio emu- 
lo Sergio ricoverato*! in Tofcana , molto s'era intrin» 
ficato con Adalberto IL potentifiìmo Duca e Mar- 
chefe di quella Provincia , e la fazione di Sergio era % nmm 
tuttavia poffente in Roma . Liutprando fcrive (<x), i£.t.«7.* 
che hoc in tempore Formofus Vapa religio fi jjimus a Ro- 
mani* vehementer afflici ab atur • Suppone egli ciò 
fatto , dappoiché , ficcome vedremo , il Re ArnoU 
fo fu a Roma , colà chiamato dal Papa ; ma non è in- 
verifimile , che quella perfecuzion cominciale molto 
prima • Se un Diploma di Arnolfo , da me accennato 
all' anno precedente , è legittimo e niuna fcorrezio- 
ne v' ha , quefto Principe nel di primo di Dicembre 
era in Pavia. Ma qui è da afcoltare Ermanno Con- fc ucbr 
tratto che così fcrive d' Arnolfo all'anno pre- 
fente : Ter Epiflolas a Formofo Vapa rogatus , Ita- 
liam petiit ; Berengariumqne perterritum , ad dedi- 
tionem venientem , Reguumque pervafum Italiae red- 
dentem , fufcepit ; & Waltfredo , Maginfredoqua 
Comitibus Italiani cis Vadum difiribuit ; & omnium 
vafiando , diviftfque ad fuperum & inferum Mare 
copiis , tranfiens ipfe T^atalem Domini Lucae celebra* 
vit. Adunque Arnolfo fòlennizò il Santo Natale non 
in Luni , ma bensì in JLucca , dove il Marchefe Adal- 
berto //. dovette accoglierlo . E di qui chiaramente 
apparifce , che Berengario fa abbattuto da <dr%ùlfo y il 
quale affatto lo fpogliò di Stati , perchè diede il Du- 
cato del Friuli a Guai/redo , e quello di Milano a Ma* 
gitifredo . Finalmente è da avvertire , che nel dì 
4. di Maggio l' Imperador Lamberto fi truòvainpof- f 
feflò di Pavia , ciò apparendo da un fuo Diploma in* D ;<- 
ducuto , da me ivi dato alla luce (0 > in cui fa una pT*» 
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te=a= Donazione all' Imperadrice ^geltruda fua madre* 
era Atto badante a far conofcere foggetto a molti dubbi 
UmZ* il Diploma fudd etto fpettante al primo di di Dicem- 
bre dell' anno precedente, dove Arnolfo compari- 
le Padron di Pavia . 

Annodi Cristo dcccxcvi. Indizione xxv. 
di Bonifazio VI. Papa I. 
di Stefano VI. Papa u 
di Lamberto Imperadore y. e 3. 
di Arnolfo Imperadore l 
di Berengario Red'Italiap. 

MEntre il Re Arnolfo col fuo efercito (Vernava in 
Tofcana , abbiamo dagli Annali di Fulda preflò» 
il Freero , che il fparfe voce , Berengarium nepctem 
ejus ( cioè Berengario più tolto zio che nipote fuo ) 
a fidelitate fua defeci/fe , & in Italiani jatn per hoc 
reverfum effe . ^dalfertum videlicet Marcbionem 
Tufciae mutuis colloquiis Berengarii , ne aliquo mo- 
do ad Kegis Fidelitatcm intenderet • Manca qui qual- 
che parola : tuttavia fi comprende , avere Arnolfo 
avuto fentore , che Adalberto II. Duca e Marchete 
di Tofcana, e il Re Berengario maneggiaflero fott'a- 
cqua una ribellione contro di lui : il che conturbò non 
poco Fefercito fuo e lui • Nè era fenza fondamento 
tal fama . Il vedere che Arnolfo due volte era calato 
in Italia, non per ajutare, come fi credeva, alcuni 
dei Principi in efTa dominanti , ma per foggiogarli 
tutti , non potea piacere nè pure ai Principi conten- 
denti fra loro . Dalle parole ancora fuddette , potreb- 
be nafeer dubbio , che l'ambiziofo e barbaro Arnolfo 
fotto qualche pretefto aveflc confinato in Germania il 
Re Berengario.; e ch'egli , come fe la vide bella , le 
ne tornò in Italia , con darfi poi a ftrignere lega col 
Duca di Tofcana , mal foddisfatto anch' eflo del pro- 
cedere d'Arnolfo . Ma nel Bollano Cafinenfe v' ha 
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un fuo Diploma , dato K Nonas M&rtii , Anno Do- 5 ^ =K5 

* era 
mintene Incarnationis DCQCXCVL Domni vero Bercn- 

garii !{egis IX. return f'eronae . Quello ci fa vedere, ***' 
o eh* egli non era partirò da Verona , o v* era ritor- 
nato , ed efercitava I' autorità Regale . In quefta am- 
biguità di penfieri prefe Amalfi la rifoli zion dì pa£ 
fare a Roma , per prendervi la Corona dell' Imperio , 
fìgurandofi, che fatto quefto paflo , gli farebbe piùi 
agevole il diffipar chiunque fi fcoprilTe contrario ai 
fuoi voleri . Per iftrade cattive , e con gran perdita 
di cavalli arrivò colà . Ma in Roma ancora trovò 
quello , che non fi afpettava . Ageltruda vedova del 
defunto Imperador Guido , donna di viri! coraggio , 
per foftenere i diritti dell' *Auguflo Lamberto fuo fi- 
gliuolo, avea prevenuto l'arrivo d'elfo Arnolfo , e con 
un buon nerbo di gente entrata in Roma , s'era accin- 
ta alla dtfcfa non men di quella gran Città , che della 
Città Leonina. Parve irrifoluto Arnolfo alla villa di 
quefto inafpettato ollacolo ; ma veggendo irritate le 
fue fquadre da qualche villania a lor detta dai Roma- 
ni , che guardavano le mura , e tutte avide di com- 
battimento , diede 1' ordine per un generale aflfalto . 
Liutprando narra un' avvenimento (<x), che ha tutta 4 mitau 
la ciera d'una favola . Cioè , che 5 fcappando una lepre Mu ••«••• 
verfo la Città , accompagnata dalle grida grandi dell' 
efercitodVr«o//ò , cadde il cuore per terra ai difen- 
fori di Roma : dei che accortifi i faldati di Arnolfo , 
diedero V alfalto alla Città Leonina, e la prefero . 
Per quefto anche i Romani capitolarono la refa di Ro- 
ma. Certo è , che Roma venne per forza alle mani 
d' Arnolfo , e che Papa Formo/o , perfeguitato , e 
forfè imprigionato dalla fazione di Sergio , unita coli* 
Angufta Ageltruda , fu rimeflò in libertà . Concer- 
tata dipoi la Coronazione Imperiale, tutto il Senato 
Romano colia Scuola dei Greci e colle bandiere e 
Croci andò a ricevere Arnolfo a Ponte Molle , e fra 
gl* Inni e Cantici facri il condufie alla Bafilica Vatica- 
Tom. V. Tari. A , T na, 
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na , nelle cui fcalinate fi trovò Papa Formofo , che_* 
* R A con amore paterno l'accolfe, ed introdottolo nel fa- 
amo m* ero Tempio , quivi il creò ed unfe Imperadore A^u- 
guflo , con porgli in capo t Imperiai Corona • Da li 
a pochi di Arnolfo, dopo aver dati molti ordini pel 
governo della Città , ? per la ficurezza del Pontefice, 
fece raunare in San Paolo il Popolo Romano , e da 
elfi ricevette il giuramento di fedeltà fecondo il rito 
antico . Tale fu quel giuramento : é fim^fur baec 
omnia Dei Myfleria , quod falvo honore & lege mea , 
atqne fiielitate Domni Formoft Papae , Fidtlis fum , 
& ero omnibus diebus vitae meae Arnolfo Imperato- 
ri, & numquam me ad illius infidelitatem cum aliquo 
tornine fociabo. Et Lamberto jilio *Agildrudae (adun- 
que era mancato di vita Guido Auguflo fuo padre, nè 
fi trovò in quefto fconvolgimento di cofe , come 
vuole il Panegirica di Berengario, e Liutprando ) Ù* 
ipft matrifuae ad faecularem honorem numquam adju* 
xorium praebebo . Et hanc Civitatem ^omam ipfi 
Lamberto & Matri ejus Agildrudae, & eorum homi* 
nibus per aliquod ingenium , a ut argumcntum non 
tradam. S" era Ageltruda , per attendato di Regino- 
• i.chr*. ne 00 fugatamente ritirata da Roma , allorché furo- 
no per entrarvi le milizie d : Arnolfo . Preffo il Campi 
pV* e"»* 0 '* (^)fi veggono due Diplomi conceduti dai novello Im- 
pcradore Arnolfo in favor del Moniftero delle Mona- 
che di San Siilo di Piacenza. E' dato il primo VII. 
KalendasMaji.anno Incamationis Domini DCCCXCVU 
Indiai. XIV. Anno Imperii ejus primo. Attum Romae. 
c iuu» L' a ' tr0 f u dato a richieda di Papa Formofo Kalendis 
lirK Maji colle fteiTe Note . Anche righelli (e) rapporta 
u«a». un > a j tro Diploma d' Arnolfo , con cui conferma i 
fuoi diritti al Monifterodi San Salvatore di Monte 
.Ami ite. Ivi fon quelle Note : Signum Domni A'r- 
nulphi invitiiflìmi Imperatoris Augufli . Data IV. 
Kalcndas Alartii die , anno Incarnationis Domini 
DLCCXCV1. Indizione XIV. Anno Ft^gni Arnulphi 
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J{egìs in Francia 7{pno , in Italia Tertio . ^tlunu 
Hgmae . Lafcerò ioconfiderare ai Lettori, perchè 5 R A 
quello Diploma Ha dato da Arnolfo , già dichiarato «SI» 1 " 
Imperadore , lènza poi far menzione in eflb dell' anno 
primo dell' Imperio ; e fe fia da credere , eh' egli 
folfe dichiarato Imperador dei Romani prima del di 
27. di Febbrajo di queft' anno , che fu Bitfeilile . Noi 
abbiamo anprelo dai fuddetti due ficuri documenti 
del Moneterò Piacentino, che Arnolfo era in Roma 
nel dì primo di Maggio ; e gli Annali Freeriani (4) 
ci fan fapere , che ipfe XV. tandem àie , poflquam LJ k 
venerat , ab Vrbe digreffus efl . Adunque non potè 
il Diploma Amiatino e fiere dato nel Febbraio . Forfè 
in vece di Martii fi avrà da leggere Maji . Il Padre_* 
Papebrochio , e il Padre Pagi , che fondarono fu 
quello Documento alcuni loro raziocini , certamen- 
te non pofarono il pie ficuro . Dopo le funzioni fud- 
dette Arnolfo fece prendere Coflantino e Stefano , due 
dei principali Baroni di Roma , come rei di Iefa__» 
Maellà , per avere introdotta in Roma l' Imperadrice 
tAgeltrnda , e legati feco li conduflfe in Baviera . Vr- 
bem vero ad fuasmanus enfiodiendam Faroldo cuidam 
Vaffallo conce ffìt . 

Erafi ritirata l'Imperadrice vedova *Ageltruàa nel- 
la Città di Spoleti . Moffe a quella volta ^Arnolfo con 
penderò di coglierla, o di fcacciarla di là . Ma fopra- 
venutagli una grave infermità di capo ( Reginone le 
dà il nome di Paratifi* ) in vece di accudire a quella 
imprefa , ebbe da penfare a fcappar d' Italia , dove_^ 
non fi fidava più di fermarli per gli tanti nemici , eh' 
egli aveva , o fi era fatto colle fue crudeltà , e coi 
fuoi ambiziofi difegni. Però con isforzate marcie il 
più toflo che potè prima del fine di Maggio , fi ritirò 
per la via di Trento in. Baviera , feco conducendo la 
pericolofa malattia , onde era flato alTalito . Secon- 
dochè lafciò fcrjtto Liutprando (£) , fu attribuito .jm 
quello fuo malore allafagacità della Addetta AugH- ' 
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(la Ageltruàa , attediata da effo Arnolfo nel Cartello 
\+\J* di Fermo , perchè le riufcl di guadagnar coli' oro un 
*»'' domeftico del medefimo .Arnolfo , e di fargli dare un 
fonnifiro , che gli /concertò la tetta , e.la fànità in 
maniera , che non fi riebbe mai più . Ma* quefta è 
verifimil mente una diceria , divulgata fra il Popolo , 
che troppo inclina a credere foprannaturali, o effetti 
dell' umana malizia , alcuni mali , maflìmamente dei 
gran Signori . Altre cofe fòggiugne dipoi Liutprando, 
cioè che Guido Re ( quefti era Imperadore e morto 
molto prima ) prefe ad infeguire il quafi fugitivo 
^Arnolfo . fi eh* efiò ^Arnolfo giunto che fu a Monte-* 
Bardone fui Parmigiano , determinò di cavar gli oc- 
ch] z Berengario 9 per tenere più ficuramente da II 
innanzi l'Italia . Ma avvertitone Berengario da un* 
Amico fuo Cortigiano , fe ne k^ppò frettolofamen- 
te a Verona : dopo di che tutti gi* Italiani comincia- 
rono a fprezzare ^Arnolfo . Parimente racconta Liut- 
prando , che giunto eflò Arnolfo a Pavia , e {veglia- 
tati una fedizione del Popolo, fu fatta tanta tirage 
della di lui gente , che n'erano piene le cloache tutte 
di quella Città . E perciocché .Arnolfo non potea paf- 
far per Verona , marciò pel Piemonte ad Ivrea , Cit- 
tà governata da .Aufcario Marchcfe , uomo timidi^- 
fimo , che s'era dianzi ribellato . Giurò allora Ar- 
nolfo di non partirti prima di fotto a quella Città , fe 
non aveva nelle mani *A fcario . Mai Cittadini fatto 
ufeir di Città Unfcario , per poter veridicamente 
giurare , cir egli era fuggito , ottennero da Arnolfo 
di retiarc in pace . Finalmente dice Liutprando , che 
.Arnolfo pel Mongivl , e per la Savoja pafsò ai propri 
patti. Tutte immaginazioni e tradizioni falfe , per- 
chè il Continuatore degli Annali di Fulda , Autore 
contemporaneo , e però più degno di fede attetia , 
ticcome abbiam veduto , che Arnolfo da Spoleti a 
dirittura venne a Trento , ed ufcì d' Italia , prima_» 
che fofle fpirato il inefe di Maggio . In Tomaia la_> 

Sto- 
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Stona di quelli tempi fi truova alTai maltrattata dai 
più antichi Scrittori . Falla di molto anche la Cronica Lg». 
di Reginone , che fotto queft' anno ci vuol far crede- Aunv *"* 
re accaduta la morte di Lamberto Imperadore > e_j 
P entrata in Italia di Lodovico figliuolo di B'fone Re 
di Provenza . Chiaramente vedremo la falfità di tali 
racconti ; nò è da credere , che vengano da Regino- 
ne. Le (limo io giunte , difordinatamente fatte alla u , Attntì 
di lui Cronica , quantunque il P. Mabillone (a) ed al- b ; 4 °V:? c . 
tri, le prendeflero per buona moneta . Lafciò *Ar- inB * 
nolfo , prima d'abbandonare 1' Italia (i), Ratoldo * "** 
fuo figliuolo baflardo al governo di Milano , creden- 
do in tal guifa di tenere in ubbidienza il Popolo d'Ita- 
lia • Ma gì* Italiani alzarono il capo , e!{ttoldo fu co- 
rretto a tornarfene pel Lago di Como in Germania • 
Lamberto Imperadore, per quanto fi può fcorgere , 
non fu pigro ad accorrere in quelle parti , e a ripi- 
gliare il pofleflb di Milano e di Pavia col rimanente 
della Lombardia • Maginfredo o fia Magnifredo> Con- 
te di Milano , ed anche Marchefe della Marca di Mi* 
lano, come fi può dedurre da Ermanno Contratto 
(e), dall'anno 89 j., perchè avea tenuto forte pel par- 
tito del Re ^Arnolfo , ebbe d'ordine di Lamberto ta- « 
gliata la tetta ; e ad un fuo figliuolo , e ad un fuo 
genero toccò la pena di perdere gli occhj . Vo io cre- 
dendo , che in quella occafione patifTe dei grandi af- 
fanni la Città di Milano , perchè ai tempi di Landolfo 
Seniore, Storico di Milano, (d) del Secolo Unde- 
cimo , durava la tradizione , che un Lamberto K^j u m o"T 
d'Italia avea fatto un' afpro- trattamento alla Città aer - ll4li «- 
di Milano con averla aflfediata , e prefa con inganno , 
dove poi fece un* orrida flrage de' Cittadini , diltrufle 
i Palagi , le Torri , e l'altre belle fabbriche , e for- 
tificazioni di quella nobil Città . fteno di favole e 
d' anacronifmi è quello racconto di Landolfo , copia- 
to poi da Galvano Fiamma (^),perchè fupponc vìvuto Iti Mn p. 
quello Re Lamberto circa l'anno J70., e prima che i ErV.'i 7 ' ' 

T 1 Lon- 
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B — Longobardi calaflero in Italia : Sbaglio inefcufabìle > 
\*u™ e teftimonio della fomma ignoranza di quei Secoli y 
«*• if« p erc hè folamente circa cento ottanta anni dappoi fio- 
ri queflo Landolfo . Dice egli ancora , che Ilduino era 
allora Duca di Milano , e che Lamberto fu poi uccifo 
alla caccia.in un bofeo con una Spina da *Azzo figliuo- 
lo di quello Ilduino . Tuttavia chiara cofa è , eh* e- 
gli intende di parlare dell' Impcrador Lamberto , Ec- 
come apparirà dalla maniera della fua morte . E pe- 
rò dalle fue popolari fole abbaftanza traluce , ch'erto 
Lamberto dovette maltrattare non poco la Città di 
Milano a cagion di fua ribellione . Ordinariamente 
non fon fenze qualche fondamento fimili tradizioni 
dei Popoli . Anche il Re Berengario dal canto fuo 
( giacché venne in quelli tempi a mancar di vita—» 
Guai/redo Duca e Marchefe del Friuli , che ribella- 
toli a lui s' era dato ad Arnolfo ) ritornò in pofTeffo 
di- Verona e del Ducato del Friuli, con iflendere il 
fuo dominio fino all' Adda : con che fi può credere , 
che Brefcia ancora e Bergamo veniflero alla di lui ub- 
iti Awiq/bidienza • Ho io pubblicato (4) un fuo Diploma dato 
touV«! *Pridie Kalendas De cembri s , <Anno Incarnationis Do- 
mini nofiri Jefìi Chrifti DCCCXCVL t{egni vero Bomni 
Bercngarii Sereniffimi Bggis Vili, per Indici ionem XV* 
tAftum Corte ^iquis . Vedemmo di fopra all'anno 
881. ton Diploma di Carlo il Groffb , fcritto sfquis 
Talatio . Non so fe abbia che fare con quella Corte 
lAauis , la qual fenza fallo non può edere ^Aiqm Città 
del Monferrato , perchè fin là non fi (tendeva la giu- 
rifdizione di Berengario . 

I difgufti dati dai Romani a Papa Formofo , prima 
che giugneffe a Roma Arnolfo , ed accrefeiuti a_» 
dismifura, dappoiché egli fe ne fu partito , il fecero 
finalmente foccombere al pefo degli affanni , fe pure 
non intervennero mezzi anche più violenti per tron- 
care il corlo di fua vita , perch' egli era incorfoneli* 
odio non folamente della maggior parte di quel Po- 
pò- 
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polo , ma anche di Lamberto Imperadore 9 contro del £ 

quale aveva eflb Pontefice alzato al Trono Imperiale votU* 
il Germanico Re Arnolfo . Il Cardinal Baron io (*) kaao ^ 9 * 
dopo Onofrio Panvinio differì la morte di quello Pa- ' HAm 
pa fino al Dicembre dell' anno prefente , fondata full* iiiu" 
alferzione di Adamo Bremenfe , che feri vea circa»- ib»!»*-™. 
l'anno 1080. la fua Storia . Ma il Padre Pagi (&) con ■«•* 
addurre due Bolle di Papa Stefano VL fuo Succelfo- 
re , date nell' Agofto e Settembre di queir' anno , ha 
moftrataP infuflìflenzadi tale opinione • Quel che è 
più , il Continuatore degli Annali di Fulda (e) pub. miw» 
blicati dal Freero , Autore per quanto pare , contem- 
poraneo , fcrive mancato di vita quello Pontefice die 
Sanftae Pafckae . Ed Ermanno Contratto (</) anche <i«cur. 
«gli fcrive , che Formofa Tapa die Vafchae obiit . 
Manè pur quefto fi può credere , qualora frlfiftano 
i due Diplomi , dati da vtrno! fola* per zdore in Roma 
fui fine d' Aprile , e nel di primo di Maggio pel Mo- 
niftero di San Sifto , che fi fino accennati di fopra • 
Nel di 4. di Aprile cadde la Pafqua nell' anno prefen- 
te. Confeffando il medefimo Annalisa Freeriano,che 
Arnolfo non fi fermò in Roma più di quindici di, 
edelfendo egli fiato fenza dubbio coronato Impera- 
dore da Papa Formofo , per neceflità non dovet te ac- 
cader la fua morte nel di di Pafqua • Lo Storico fud- 
detto Freeriano ne fa menzione (blamente , dappoi- 
ché .Arnolfo fu ritornato in Germania . Può eflere > 
che un dì fi fcuopra qualche Documento , onde ven- 
ga affai lume per decidere quefio punto. Intanto è 
certo, che a Papa formofo dopo tre giorni di Sede 
vacante , fuccedette Bonifazio fi. Po 4 ;?n"ce efimero, 
perchè non più che quindici giorni durò il fuo Ponti- 
ficato . La podagra quella fu , che il portò all'altro 
Mondo , fecondo gli Annali Frceriani fuddetti ; nè 
fu già cacciato dalla Sedia , come pretende il Cardi- 
nal Baronio , tuttoché veramente Giovanni IX. Papa 
nel Concilio JRom ano dell'anno S98. riprovate la di 
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lui elezione. Si venne pcrtantoad eleggere un nuò- 
E vo!f« A vo Papa , e quefti fu Stefano VI. di fazione contra- 
Aa ° 9 " 9 ria al defunto Papa Formofo . Sulle prime moftròegli 
di approvare P operato da lui nella perfona di *Arnul- 
fo y con riconoscerlo anch'cgli per Tmperadore , co- 
me cotta da una fua Bolla citata dal Padre Pagi , c_j» 
data nel di 20. d' A godo dell' anno prefente , impe- 
rante Domito piiffìmo Auguflo Armdfo , a Beo coro- 
nato Magno Imperatore , ^nno primo . Ma da 11 a 
poco , o perchè fofle cacciato da Roma il Miniftro 
lafciatovi da Arnolfo , o per gli potenti maneggi -di 
Lamberto sfugufto, e per l'inclinazione dello lleflò 
Papa , riconobbe egli Lamberto per legittimo Impe- 
kJ| radore . Un' altra fua Bolla rapportata dal Padre_j 
*L?ul' DacheryOO , fi vede fcritta fotto 1* Indizione XK 
cominciata nel Settembre di queft' anno , imperante 
Domno noflro Landeberto piiffìmo ^Angujlo , a Den co* 
ronato Magno Imperatore . Otto meli poi dopo P af- 
funzione fua arrivò quefto Pontefice ad un' ecceflò > 
che renderà fcmprc delegabile la memoria fua nella 
Chiefadi Dio ; perdi' egli fatto diflbtterrare il cada- 
vere di Papa Formofo , e con una ridicola funzione 
degradatolo in un Concilio non affittito dallo Spirito 
Santo, lo fece gittar nel Tevere , e dichiarò nulle 
( tutte le fue ordinazioni ,e in primo luogo quella del- 
lo fteflb Formofo . Intorno a ciò è da vedere la Sto- 
ria Ecclefiaftica , e la difefa di Formofo negli Opufco- 
Ji di Aufilio , il quale ci ha confervata una notizia 
fra Taltre ; cioè, che in un Concilio tenuto in Ra- 
venna , dove intervennero quafi tutti i Vefcovi d' I- 
talia, era ftatariconofeiuta legittima, ed approvata 
l'ordinazione di Formofo , ancorché egli dal Vedo- 
vato di Porto forte paflato alla Cattedra di San Tietro. 
MHtk ± Appartiene a queft' anno la mutazione feguita nel 
tStJìZ Principato di i Benevento, raccontata dall'Anonimo 
m w>u Salernitano (£), da Leone Oftienfe(c), e da altre 
Cronichette preflfo Camillo Pellegrino . Non pote- 
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vano più (offerire i Beneventani 1' orgogliofo gover- = 



no dei Greci , dominanti nella loro Città . Comuni- l^,,* 
carono elfi i lor defiderj a Guainiario L Principe di 
Salerno ; e quefti a Guido Duca e Marchete di Spo- 
leti > Pafsò all' afTedio di efTa Città Io fletto Guido 
con un copiofo efercito , e per molto tempo la flrinfe. 
Vcdcndofia mal partito Giorgio Patrizio quivi Go- 
vernatore per Leone Imperador dei Greci, incitò i 
Cittadini alla difefa . Altro non cercavano effi ; c 
però prefe Tarmi tanto i Greci , che i Beneventani , 
ufcirono di Città , per dare ad dono ai nemici ; ma 
fecondo il concerto fatto , quei di Benevento fi diede- 
ro alla fuga , ritornando nella Città , e feco tratterò 
nella mifchia le genti di Spoleti . Giorgio T atri zio y • 
fe volle falvar la vita , pagò cinque mila foldi d' oro , 
e fu lafciato andare • Ruttò in potere di Guido Duc&_? 
quella Città col fuo Principato . Ma chi è queflo 
Guido? Lo fletto Anonimo Salernitano il credette 
quel medefimo Guido , che abbiam veduto Re d'I- 
talia ed Imperadore , con ifcrivere , eh' egli tenne_> 
per uri* anno e mefi «ove'quel Principato , e che por- 
tatoti in occafion della morte di Carlo il Groffo siu- 
gufto , adrptus eft Regalem dignitatem . Beneven* 
tum namque /mperatrix ^acheltruda nomine ( *Agel- 
trudavuoì dire) regendum fufcefit , & praefuit Be- 
ne*ventanis .Anno uno & otto menfibus . In eamderrL» 
Vrbcm ingrejfa efl Pridie Kalendas *Aprilis &c. Sic- 
ché fecondo queflo Autore , il Conquiftatore di Be- ( 
nevento fu Guido Imperadore , e prima ancora d' ef- 
fere creato Re d' Italia : il che vuol dire , che la con- 
quida di Benevento da lui fatta caderebbe nell'anno 
887- Ma ciò non può fuflìftere quanto al tempo 9 
perchè , ficcome abbiam veduto , i Greci entrarono 
in poflettò di Benevento nelP anno 8pi. , e ne flette- 
rò Padroni quafi quattro anni. Immaginò il Conte Jjjgjg 
Campelli (*) , che quello Guido fotte figliuolo fecon- »•• 
dogenito di Guido Imperadore , creato da lui Duca 
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di Spoleti nell' anno 891. , e eh' egli nell' anno 894. 
* * r * auedialfe Benevento, e fé ne impadronùTe nell' anno 
m3m- Kè è fenza qualche fondamento la Tua opinione 
per quel che dirò. Tuttavia meglio avrebbe tatto 
quello Autore col guardarli dal produrre i fogni fuoi 
dapertutto come verità contanti , e dal deferivere i 
fitti da lui immaginati , qualichè coi proprj occhj gli 
avefTe veduti. Egli mette anche fuor di fito la morte 
di Guido Imperadore , e differifee quella di Lamber- 
to Augufio fuo figliuolo fino all' anno pio., che e uno 
fpaventofo anacronifmo contro la Storia di quelli 
tempi. 

Potrebbe in vero Ibfpettarfi , che Guido Duca e 
Marchcfe di Spoleti,di cui fanno menzione leCronichc 
fuddette , fotte llato il medefimo Guido Imperadore, 
il quale nell' anno 89 f. qualche mefe prima della fua 
morte, impiegale le forze Aie in conquiltar Beneven- 
to.Pure un'Anonimo Cronifta Beneventano affai chia- 
ramente racconta , che dopo la morte d'elfo Augufio 
entrò Guido Duca e Marchefe in Puglia , e vi con- 
quido Benevento, dove era già morto Giorgio Ta- 
trizio , e comandava Tcodcro Turmoca . E che Guai" 
mario /. Principe di Salerno avea per moglie una to- 
rcila d'elfo Guido per nome *}ota . Però polfiam con- 
ghie ttu rare , che quello Guido foffe fratello, o al- 
meno parente di Lamberto Imperadore . S'erano im- 
padroniti i Greci di Benevento nell'anno 891. Se- 
condo le Chronichette pubblicate da Camillo Pelle- 
!. s tu**, grino (fi*) , tribus tènnis , novemque Menfibus , &• 
fSX àiebus viginti dontinatio Graecorum tenuit Bene>ven- 

Ket. Itilic. 

tnm , Samniique Trovinciam . Toft hoc cuido Mar- 
Ef 1 "** chenfe introhit in Beneventum . Ci conducono tali 
notizie ad intendere , che nell' anno 894., Guido Du- 
ca di Spoleti caccio i (ireci da Benevento , Vi dette 
egli Padrone Anno I. & Menfibus VII., o pure, come 
ha 1' Anonimo Salernitano , e il Beneventano , Anno 
uno <Cr mtnfibusotto,ovvQronovem : dopo il qual tem- 
po 
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pò fu ceduto il Principato Beneventano a Radelchi 
li. o Ila B^delgifo fratello dell' Iraperadrice Ugeltru- 
da . Da due Diplomi d'effò Radclgifo , che fi leggo- 
no nell* Cronica del Monitfero di Volturno (a) fuffi- 
cientemente fi può dedurre , ch'egli nell' anno pre- SSt 
fente $96. cominciò a contare gli anni del fuoPrinci- ** " 
pato in Benevento . Nella fuddetta Cronica abbiamo 
un Placito tenuto da Lodovico G affaldo in Beneven* 
tano Palatio , in prefentia Domnac *Ageltrudis Impe- 
ratrici* Uugufiae , & Domni kadelchis Trincipis . 
Veri firn il mente appartiene eflò al prefente anno . 
Portò- opinione il fuddettcf Camillo Pellegrino , che 
Hadclgifo'M. ricuperafle la fignoria di Benevento nell* 
anno 898» Ma certo fallò ne'fuoi conti • L'Anonimo 
Beneventano da lui pubblicato fcrive : Poflea vero 
praefata Imperatrix *A*no uno , & oblò Menftbus ex* 
pitti s , poflquam Graji Benevento fuerant expulfi , in 
eadem ingreffa efipridie Kalendas sfprilis , & paulo 
pofl longe fuperins'nominatus B^delchis Fr direni fuum 
Beneventano Vrincipatui reftituit , qui fere duodecim 
annis ab eofuerat expulfus . Nell'anno 884., ficcome 
è detto di u pra , B^dclchi , o Ha HadclgifoII, cadde 
dal dominio di Benevento. Adunque avendolo dopo 
quafi dodici ^nni ricuperato , cadde tal fatto nell 
anno prefente . E perciocché in quella Città nell' an- 
no 8 94. ebbe fine il dominio dei Greci , e Guido Du- 
ca vi fìgnoreggiò »»' anno ed otto me fi , dopo i quali 
venuta l' Imperatrice Ugeltrudd a Benevento, ne 
rimife in poficftb il fratello I{adelgifo t per confe- 
guente nell' anno prefente fi dee credere reftituito 4 
lui il Principato Beneventano . Quell'atto dipoi fa 
eh' io fofpetti , non enere ftato il fuddettoDuca 
do figliuolo d'erta sfgeltruda iuguli a , come imma- 
ginò il Conte Gutipelti , perchè fecondo U coftume 
delle cofe umane non avrebbe ella tolto al figliuolo 
quell' infigne dominio per darlo ad un fratelio; e maf- 
nulamente per averlo elfo Guido tolto colie fue forze. 

dalie 
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* ' " dalle mani dei Greci . Né fi dee tacere , che quella 
*oiT«rt A Gu i*° Duca di Spoleti , appena impadronito di Be- 
Anno nevent0 (*) , mandò in efilio Tietro Vefcovo di quel- 

■tA.o . ,a ^ itfi ' clle pure *' avea a i utat <> 3 farn e P acquilo . 
««"mi" Se l'ebbero forte a male i Beneventani. Però da 11 a 

^•jjg" quattro mefi pentitofi Guido di quella fua imprudente 
azione , andò in perfona a Salerno , dove s' era rifu- 
giato quello virtuofo Prelato, ed avendolo placato, 
il riconduce a Benevento con praticar pofeia verfo di 
lui tutti gli atti di una vera benevolenza . Aggiugne 
inoltre, che praedittus Marchio Spoletium perrexit, 
Imperatorem Lambertum , ejujque Matrem Impera- 
tricem cernere cupiens ; ibattt enim i{ imam ad *Apo- 
flolorum limin a , idem ire gefliebat . Danno ancora 
tali parole qualche indizio , che quello Guido Mar- 
chele non folle fratello di Lamberto Imperadore. 
Nell'anno prefente fi ha dal medefimo Cromila e dal- 
l' Anonimo Beneventano , che andando Guaimario I, 
EHf 11 ' (4) Principe di Salerno,colIa conforte ^ota alla volta 
Jj'.ÌSJh* di Benevento^per vifirare il Duca Guido fuo cognato > 
fermatoli nella Città di Avellino , vi ebbe la mala 
notte» Perciocché oiddferio , Gaftaldo d' efla Terra 
per fama corfa , che Guaimario macchinato di farlo 
imprigionare , mife in prigione lo lleflb Guaimario > 
c nel di feguentc gli fece cavar gli occhj • A quello 
avvilo il Duca Guido mode l'armi fue contro di Avel- 
lino , e tanto tormentò colle macchine di guerra e 
coli' attedio quella Città , che Udelferio s'indufie a 
mettere in libertà t accecato Guaimario , e la mal- 
■ trattata Principefla fua moglie , che fe ne tornarono 
a Salerno con quell' allegrezza , con cui fe n* erano 
partiti . Trovoflì dipoi quello sfdelferio in compa- 
gnia dei Capuani , allorché fecondo il foli to marcia- 
vano a faccheggiare il territorio di Napoli ,e fu prefo 
dai Napoletani in una fcaramuccia . Guaimario fpedl 
immantenente calde iltanze ad Utanafto Vefcovo e 
Duca di Napoli , per avere coilui n«Jle mani , e a fi- 
ne 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. ' pi 

ne di farne vendetta . Ma Udelferio ebbe maniera di 
fuggirfene , e di falvarfi . Succedette in queft' anno B Vol R aw A 
una faneuinofiflima guerra (<0 fra gli Ungheri e i Bui- àuJ$H. 
gari . In due battaglie recarono fconfitti gli ultimi . 
Vennero alla terza , che fu fommamcnte rabbiofa - Su*"* 
Vi perirono da ventimila Bulgari a cavallo ( del quale ,r * cri, 
numero io non vo' far fìcurtà ) ; maggiore nondime- 
no fu la ftrage fenza dubbio degli Ungheri, perchè 
loro toccò di andare fconfitti . Ma prefto vedremo 
coftoro riforgere più che mai poflfenti e fieri , e portar 
Ja rovina anche alla mifera Italia . 

Anno di C r is to dcccxcvii. Indizione xv 
di Romano Papa i. 
di Lamberto Imperadore 6. e 4. 
di Arnolfo Imperadore 2. 
di Eerengario Re d'Italia 10. 

IN un Placito (£) , eh' io ho dato alla luce , fi co- 
nofee , che in queft' anno V autorità di Lamberto g fof ft 
Imperadore veniva riconofeiuta in Tofcana; e che 
palTava buona armonia fra lui , e Adalberto IL Duca 
e Marchefe di Tofcana. Fu quel Giudizio tenuto in 
Firenze Unno Domni Lamberti , Dcq profitto , Sexto % 
IV.dieMenfis Marci, Indizione Quintadecima: il 
che fa conofeere, che nel di 4. di Marzo dell'anno 
892 Lamberto era già ftato alzato al Trono Imperia- 
le. Chi tenne quel Placito , ficonofee dalle feguenti 
parole . Dum ad praeclarampoteflatem Domni Lam- 
berti piiffìmi Imperatoris Miffus direclus fuijfet in fi- 
fiibus Tufciae , Umedeus , Comes Talatii ; & cum 
vetiiffet Civhate Florentia in domum Epifcopii ipfius 
Ciyitatis , in atrio ante Baftlica SauCii*}obannis Ba- 
ptifiae inibì refideretuna fimulcum Adelbertus Mar- 
chio , fingulorum hominum jufiitias faciendas &c. 
Da quefto *Amadeo ,che godeva l'infigne carica di Con- 
te del Palazzo nel Regno d' Italia , ha creduto talu- 
no, 
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no , che po(Ta eflere difcefa la Reil Cafa di Savoia , 
Jj*^ A perchè il nome d' sfmedeo nel Secolo Undecimo fi 
truova in efla . Non è fprezzabile la conghiettura; ma 
fola aon batta a fìTar cofa alcuna per quella Genealo- 
gia . Nella parte della Borgpgna, fignoreggiata dal 
Re Ridolfo , convien cercare gli Antenati di quelli 
nobilitimi Principi , fapendofi , ch'erti di colà paca- 
rono in Italia • Lume troppo debole è un nome , per 
poter credere , che Lamberto fi valefle per un sì ri- 
guardevol pollo della fua Corte di un Principe di 
Itraniera contrada. Abbiamo dal Panegirifta di Be» 
OSt u rengario (a) , che fegul pace e concordia fra il fud- 
***** detto Lamberto jlttguflo e Berengario Re, in un Con- 
grego tenuto in Pavia nelP anno precedente . Aggiu- 
gne egli appretto, che Lamberto più volte andò cer- 
cando pretefli per rompere quella pace : il che pro- 
babilmente avvenne nell' anno corrente . Ecco le Tue 
parole : 

O *]u<ucnilc dee n s , fi mens non laeva fitijfet l 
Saepe datas voluitpacis refeindere dejlras 
Fraudibus inventis. Sed enim r adone fagaci 
Deprehendis Tater alme ( Berengario ) dolos ae 

tnurmura temnis* 
Che elfo Berengario fi trovafTe in Ceneda nell' anno 
prefente , l'abbiamo da un fuo Diploma riferito nelle 
mie Antichità Italiane (&) . Fece in queir anno Ste- 
fano VI. Papa un fine, indegno del facrofanto fuo 
grado , ma frutto dell' iniquità da lui praticata con- 
tro la memoria di Papa Formofo in difonore delia Santa 
Chiefa Romana . Talmente recarono flomacati i Ro- 
mani del facrilego llrapazzo da lui fatto del cadavero 
di quel Pontefice , il cui Elogio fi può leggere nell* 
Operetta di Aufilio , e preflo altri Scrittori , che fat- 
ta fra loro congiura , gli mifero le mani addoflb , e 
cacciatolo in una prigione , quivi da 11 a poco io arran- 
golarono . Frodoardo così ne fcrivc : 

Captus 
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Captus & ipfe , facraque abicèlus ab aede , te» 5=3 
nebris « * * 

Carceri* injicitur , vinclifque inneSiitur atris, a— 

fufocatum crudo premit ultio leto . 
E nélr Epitaffio fattogli dipoi da Papa Sfcrgw ///. 
c rapportato dal Cardinal Baronio , fi legge lo 
fteflb : 



CVMQVE PATER MVLTVM CERTA REI DO- 

GMATE SANCTO, 
CAPTVS , ET A SEDE PVLSVS AD IMA FVIT. 
CARCERIS INTERE A VINCLIS CONSTRICTVS, 

ET IMO 

STRANGVLATVS NERBO, EXVIT ET HOMI- 
NEM • 

Pretende il Padre Pagi , che a quefto Pontefice* 
•'abbia da riferire un Decreto a noi confervato da_> 
Graziano (», e dal Cardinal Baronio rapportato a<w- 
all' anno 116., e non già ad uno degli Anteceflbri Ste- jy**-"» 
fani, cioè che fi rimcttefle in uiò il divieto di non 
confacrare il nuovo Papa eletto fenza la licenza e ap- 
provazion dell* Iroperadore regnante . II Decreto è 
quefto: Quia Sancla Romana. Ccclefia , cui auttore 
Deo praefidemus a plttribus pati tur violentias , Tonti- 
fice obeunte : quae ob hoc inferuntur, quia abfque Im- 
periali notitia Pontificii fit Confecratio , nec Canonie* 
ritti & consuetudine ab Imperatore diredi interfunt 
7{uncii , qui fcandala fieri vetent: yolumus y ut quum 
inflituendus eli Vontifex , convenienti us Èpifcopis & 
univerfo Clero eligatut 9 praefente Senatu & Vopulo , 
qui ordinandi eft . Et fic ab omnibus elcttus , prae- 
fentibus Legatis Impcrialibus confacretur . 7{ullufque 
finepericulo fui y jur amenta vel promiffioncs aliquas 
nova adinventione audeat extorquere , nifi quae anti- 
qua exigit confuetudo , ne Ecclefia fcandalizetur , & 
Imperialis honorificentia minnatut . Vien chiamato 

C4- 
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Canonicus ritm quel coftumc . Tale non parve poi , 
ficf ome vedremo , nel Secolo Undec»mo . Ma è ben 
più probabile , che quefto Papa Stefano non faceflc 
quefto Decreto , e che s'ingannafle Graziano con at- 
tribuirlo ad un'altro Papa Stifano , quando eflb indu- 
bitatamente fi legge nel Concilio di Ravenna ncll* 
anno feguente celebrato da Papa Giovanni IX. Il gior- 
no precifo , in cui fu levato dal Mondo quefto Pon- 
tefice , è tuttavia ignoto . Bensì è certo , eh* egli 
_ ebbe per Succeflbrc nella Cattedra di San Tietro, i^o- 
mano . Due fue Bolle, rapportate dal Baluzio(<0, 
Uv " ' ci aflicurano , eh' egli era Papa nel Mefe d'Ottobre^* 
del prefente anno, cflTendo fcritte Idibus Oftobris , 
imperante Domno noftro piiffìtno perpetuo ^ugufto 
Lamberto a Deo coronato magno Imperatore /inno VU 
&poft Confa latum *4nno VL Indizione Vrima • Per 
1 DMdn'. attristo del Dandolo, quefto Papa mandò il Pallio 
% VS^ù ArchfepifcopaK')* t'itale li. Patriarca di Grado.Se 
vogliam credere alla farraggine indigefta della Croni- 
c chro».ca della Novalefa(c),in quelli tempi fiori rfmmolo,o fia 
REìv» Ammolone Vefcovo di Torino , di cui quelP Autore 
XSi^narra un fatto affai ftrano . Lamberti %egi< tempore 
fuit Maginfredus , quem interfecit ; necnon &* sim- 
ntulus Lpiscopus Tauriuenfts , qui ejufdem Civitatis 
Turres & muros perverfitatefua defiruxit : T^am ini- 
wicitiam exercens cum fuis Civibus , qui continuo il- 
lum a Civitate exturbarunt ifuitque tribus annis abf- 
que Epifcop ali Cathedra. §>ui poftmodum pace pera- 
Hareverfus , & manu valida cinttus , deftruxit ft- 
cut diximus . Fuerat baec fiquidem Civitas condeuftf- 
ftmis Turribus bene redimita , & arcus in circuiti* 
per totum deambulatorios , cum propugnaculis defuper 
atque antemuralibus . Veramente i Vefcovi aveano 
già acquiftate forze tali, e ricchezze , che già comin- 
ciavano non pochi d'elfi a prendere un' aria Princi- 
pe fca ; e però non è tanto difficile a credere quefta, 
gara e vendetta fra quel Vefcovo e i Cittadini . Che 

poi 



Digitized by Google 



ANNALI* D'ITALIA; frf 

poi quello ^immolone Veicovo di Torino , vera- ■ 
mente vivefle in quefti tempi , lo abbiamo dal Con- E Vo £ m A 
cilio Romano f tenuto nell' anno feguente da Papa 
Giovanni IX, apparendo da un frammento d' euo, r 
dato alla luce dal Padre Mabt'Hone (a) , ch'effo *Ammo- tafe* 4, 
ìone v' intervenne , e fu uno de' più zelanti per Iìu* 1 ** 1, 
memoria e gloria di Papa Formofi . 

Anno di Cristo dcccxcvki. Indizione i. 
di Teodoro II. Papa I» 
di Giovanni IX. Papa r. 
di Lamberto Imperadore 7, e 5. 
di Arnolfo Imperadore 9. 
di Bbrbngaru Re d'Italia iw 

• 

Succedette in quefi'anno ciò, che narra Liutprantfo 
Iftorico(£),di Adalberto II, Duca e Marchefe di 
Tofcana . Cioè , ch'egli infiemecon Ildebrando molto» 
potente Conte ( non fi sa di qual Città ) fi ribellò da 
Lamberto Imperadore , e raunata una competente Ar- 
mata , s'incamminò alla volta di Pavia 4 . Tantae quip- 
pc ( dice egl* ) otdalbertns crat potentiac , ut Inter 
ermnes Italiae Trineipes , folus ipfe cognomento dice- 
reptir Dive* . Aggiugne , ch'egli avea per moglie Ber- 
ta, la quale in prime Nozze con Teobaldo Conte di 
Provenza avea partorito Vgo Conte e Marchefe , che 
vedremo all' anno piò. eflere creato Re d' Italia . 
Queft' altera donna, figliuola del già Lottarlo Re della 
Lorena , quella fu , che fpinfe il marito a prendere 
l'armi contro dell' Augufio Lamberto . Paffato per 
Monte Bardone / giunfe egli col fuo poco agguerrito 
efercito fino a Borgo San Donnino fra Parma e Piacen- 
za • Intanto- avvertito di quella moffa hamberto, men- 
tre godeva i4 divertimento fuo favorito nella forefta 
di Marengo , fenz' afpettar , che fi-muffe l'Armata 
fua , con foli cento- cavalli , venne frettolofamente 
incontro ad Adalberto Trovatala di lui gente ini-* 
Yom.V.ParUL V merla 
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merfa in un profondo fbnno,per aver votate nel gior- 

B v.r« A no lnTìznzl ^ b ott * » ' e ^' ec ^ c addotto, e fopra quanti 
«Ut*, arrivò , sfogò la collera fra . 



Ildebrando ebbe la for- 
tuna di fai varfi colla fuga . Non cosi avvenne al Duca 
della Tofcana . Colto in una greppia , dove s\ era ap- 
piattato , e condotto alla prefcnza di Lamberto , che 
gli diede folennemente la berta, fu condotto prigione 
con altri a Pavia . Gli Autori più antichi ci defcrivo- 
no l' Imperador Lamberto come giovane di non molto 
Cuore , e di minore fperienza neh" armi , e qui Liut- 
prando cel fa conofcere un Marte . Contuttociò fi può 
ben credere , che Liutprando nella foftanza del fatto 
non fi fia ingannato . Era in Pavia cflb Lamberto nel 
dì 27. di Luglio di quefl' anno , ficcome corta da un 
Privilegio da lui conceduto ai Canonici di Parma , e 
da me dato alla luce con quelle Note (<:) : VL XLalen- 
VxJ££!% fa* •Juguftt dritto Incarnatimi^ Domini DCCCXQt/IIII* 
(miri* £ f ar ^ i» anno Pifano , cioè fecondo V Era volgare anno 
898 • ) Domni quoque Lamberti piifjìmi Imperato- 
ri; yi. Indicatine l, sAttum Tapiae Vrbe Ticinenfi . 
Dopo Ioli quattro mefi di Pontificato, per quanto fi 
Crede , Papa /cornano pafsò a miglior vita . In luogo 
fuo fu eletto Teodoro II, Pontefice , che non tenne la 
Sedia di San Tietro più di venti giorni , ma che me- 
ritava per le fu e Virtù di tenerla lurghiffimo tempo, 
Pi C0SI f cr,ve Frodoardo (6) : 
FÉ t. 111.. Dilettns Clero Theodor us , facis amicus , 
Mr.*i«jic £\s j enos ( denos ) Romana dies , qui jura £«- 

bernans , 

Sobrius & caftus , patria bonitate refertus , 
Dìxit pauperibus diffufus amator & alter . 
ìrlic Vopulum docuit connettere rincula pacis ; 
jltque Sacerdotcs. concordi ubi junxit honore , 
Dumpropriis revocat disjettos jedibus , ipfe 
Complacitus rapitur , decreta fede locandus , 
Si venne ad un 5 altra elezione . Elette una parte del 
Popolo Sergio Prete , il quale 3 fe vogliam credere a 

Liut- 
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JJutprando , era anche llato , ficcome già dicemmo , 
eletto neli' anno 8pi. in concorrenza di Papa Formo- 
fo , e poi rifugiato in Tofcana fotto la protezione di 
Adalberto II Duca . Ma più portanza ebbe il partito 
contrario , da cui fu non folamente eletto, ma con- 
sacrato Giovanni IX. E quelli poi cacciò in efilio tan- 
to ilfuddetto Sergio , quanto altri Romani di lui fau- 
tori : 

Tellitur eleElus patria quoSergius Vrbe 
B^mulilumque gregum quidam traduntur ab atti. 
Così feri ve Frodoardo. E però fi comprende, che 
non già neir anno 891. feguì l'elezione e la decadenza 
di Sergio , ma bensì nell' occafion di quella Sede va- 
cante . Nell'Epitaffio del fuddetto Sergio , che arri- 
vò finalmente anch' egli ad e Aere Papa , fi legge, che 
quello Giovanni IX. Papa fu un' ufurpatore dei Ponti- 
ficato x 

^omuleofque greges dijfipat ifle lupus . 
Comunque fia , toccò a Sergio il di lotto in quella 
occafione , e le poche memorie , che rellano di 
Giovanni IX. cel danno a conofecre per uomo molto 
faggio e pio . Siccome egli era della fazione di Papa 
Formofo , così ebbe principalmente a cuore di rifarcire 
il di lui onore . A tal fine poco dopo la confacrazione 
fua raunè un Concilio in Roma , dove furono (labi- 
liti alcuni Capitoli , da 1 quali fi ricava non poca luce , 
per conofeere il fillema di quelli tempi O) . Prima 
d'ogni altra cofa fu annullato il Concilio tenuto da_* 
Papa Stefano W, contro del defunto Papa Formofo , e 
condannati alle fiamme i fuoi procedi e decreti ,come 
affatto illegittimi e difordinati , perchè fatti contro di 
un cadavero , che non può dir le fue ragioni . Dato 
fu il perdono al Clero , che intervenne a quel Sinodo; 
e decretato , che la traslazione d'elfo Formofo dal Ve- 
scovo di Porto al Papato non palfalfe in efempio, per- 
chè era vietato dai Canoni il pafiaggio da una Chiefa 
all'altra, fenza qualche grande necelfità della Chiefa ; 

V 2 e però 
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|T^"^ e però non fi ammettevano allora Vefcovi al Pontifi- 
¥<*«•. cato Romano • Furono approvati e rimeffi nel loro 
grado tutti i Vefcovi , Preti , e Chcrici ordinati dal 
fuddetto Papa Formofo ; confermata Y elezione ed un- 
zione di Lamberto Imperadore , riprovata ed annui-- 
lata la barbarica di Arnolfo , quae per fubreptionem 
extorta eft. Fu ratificata la feomunica contro Sergio , 
Benedetto e Marino , Preti della Chiefa Romana , e_> 
contro Leone , Tafqttale e Giovanni , Diaconi della 
Sede Apoftolica , ficcome principali promotori della 
fcandalofa procedura contro di Papa Formofo ; ed in- 
timata la medefima cenfura a chiunque ad capiendum 
tbefaurum avea tratto dal fepolcro il cada vero d' elfo 
Papa , e poi gittato nel Tevere • Miriamo dipoi io_» 
quefto Concilio il Decreto, che dal P. Pagi vien cre- 
duto fatto da Stefano VI. Papa , e gii riferito all' an- 
no precedente , intorno al non confacrare il nuovo 
Papa eletto , fe non coli* approvazione dell' Impera- 
dore , e alla prefenza de' fuoi Legati . Erafi già in- 
trodotto P abominevol' abufo , che morendo il Papa, 
correva il Popolo a dare il facco al Palazzo Pontificio, 
con paflar anche un tal furore addoflò ad altri luoghi 
entro e fuori di Roma : il che avea fervito d'efempio 
per fare lo fteflb ad altre Città. Fu proibito un tal'e*- 
ceflb: Quod qui factre praefumpferit >non folum Ec- 
clcfiaflica cenfura , fed etiam Imperiali indignatone 
feriatur • 

Terminato quefto Concilio , fi portò Papa Giovan- 
ni a Ravenna per abboccar/i coli' Imperadore Lam- 
berto % e trattar feco di concerto dei comuni bifog ni. 
Si raunò quivi ancora un Concilio di fettanta quattro 
Vefcovi ,e v' intervennero i due fuddetti primi lumi- 
nari della Criftianità . Uno de' Capitoli ivi fiabiliti è 
quefto per parte dell* Imperadore , baftcvolmente in- 
dicante la di lui Sovranità . Si quis Hgmanvs , cujuf- 
cumque fit ordinis >five de Clero , five de Senatu ,feu 
de quocumque ordine , gratis ad mjlram Jmperialem 
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tfdjeflàtem venire voluerit , aut neceffìtate Bùmpulfus 
ad nos voluerit proclamare > nullus eis contradicere v«i g ,„ 
fraefumat ; ncque eorum res quifquam invadere kmm 9t 
vel depraedari , a ut eorum perfonas in eundo vtl re* 
deundo vel inorando , inquietare praefumat , donec 
liccat fmperatoriae potè/lati eorum cauffas , aut per* 
fonas , aut per Nos , aut per Miffos noflros deliberare» 
Qui autem eos inquietare eundo, redenndo % vel mor an- 
dò tentaverity vel eorum quidpiam rerum auferre poft- 
quam noflram mifcricordiam proclamaverint , /mpe* 
rialis ultionis indignationem incurrat • Fra gli (con- 
certi degli anni partati, dovea effe re (lato mefib ofta- 
colo in Roma, a chi volea ricorrere e appellare al Tri- 
bunale dell' Imperadore . Lamberto volle , che fuf- 
fjftefle nell' antico fuo vigore quello fuo diritto. Con* 
ferma inoltre t Imperadore Trivilcgium sancì ae Ro* 
manae Ecclefiae , quòd a prifeis temporibus per piiffi* 
ntos lmperatores flabilitum efi . Volle dipoi il Ponte- 
fice , che Lamberto dugujlo , i Vefcovi , e Baroni , 
approvaflero il Concilio Romano, poco dianzi prò 
caufa Domni Formofi Sanili/fimi Papae , non invidiae 
zelo , fed rcBitudinis grafia canonice peraclum . B 
perciocché negli Stati della Chiefa Romana per gli 
anni addietro erano ftate commeflTe immense ruberie, 
incendi , e violenze : perciò fece i danza all' Impera- 
dore , ut t alia impunita non dimittatis . Soggiugnei 
VtpaBum , quod a beatae memoriae vedrò Genitore 
Donino bidone , & a Vobis piifftmis Imperatoribus , 
juxtapraecedentem confuetudinem , fatlum efl , nune 
teintegretur , & inviolatum fervetur . Chiamavafi 
Patto la Signoria di Roma , dell' Efarcato , e della_j 
Pentapoli , che chiunque defiderava d' eflere Impera- 
dore , confermava per patto ai Romani Pontefici con 
un nuovo Diploma. Forfè il barbaro Re Arnolfo man* 
cò alla giuda confermazione di quelli patti . Dice in* 
oltre il Papa , che erano dati alienati illecitamente^* 
alcuni Beni patrimoniali, ed anche alcune Città ». ed 
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altre cofe contenute in elfo patto , fenza efprimere ; 
B JU A fe daifuoi PredeceObri , o pure dagl* Imperadori ; ed 
Abo * m ' efige , che tali alienazioni fieno annullate nel Conci-- < 
lio . E perciocché in addietro s'erano fatte in territo- 
riis beati Tetri , delle adunanze illecite dai Romani , 
Longobardi , ed anche Franzefi , contro. *Apo/lolìczm 
&• Imperialem voluntatem : vuole che con un decreto 
delP Imperadore e del Sinodo fieno proibite per P av- 
venire . Finalmente cfpone il Papa Io (lato miferabile, 
a cui era ridotta la Santa Chiefa Romana , perchè non 
le reftavano rendite da mantenere il Clero , e da. aiu- 
tare i poverelli ; ed avendo egli trovata quafi diftrut- 
ta la Patriarcal Bafilica Lateranenfe , avea ben' in- 
viato gente per tagliar travi da rifarcirla , ma ne era 
flato impedito dai malviventi d' allora il tagliamento • 
Però feongiura l' Imperadore , acciocché dia mano 
a quella fabbrica , e adoperi 1' autorità fua , per ri- 
mettere in migliore fiato la Chiefa Romana. Faque- 
fio Concilio conofeere , che quefto Papa Giovanni 
era perfonaggio di vaglia , ma eletto al governo del- 
la nave in tempi troppo burafeofi , che peggiorarono 
anche di più andando innanzi . 

Per altro abbiamo dal Panegirica di Berengario , 
che ne' due precedenti anni , e nel prefente ancora fi 
godè in Italia una buona pace , e un felice raccolto 
delle campagneì 

Tenia mox tamen bunc Latioproduxerat a c/i a s 
Vbere telluris poticntem pace fequeflra . 
Ma non giunfe al fine di queu" anno l' Imperadore 
Lamberto, giovane dotato di bellifiimc doti , di cotto- 
mi pudici, e di grande efpettazione,fe fofle più lunga- 
mente vivuto , come s'ha da Liutprando . Dilettava!! 
egli forte della caccia , e il fuo luogo favorito' per tal 
folazzo era il bofeo di Marengo nel territorio , dove.-* 
fu poi fabbricata la Città d' Alexandria . Dura tut. 
tavia un Gattello in quelle parti , che porta il nome 
di Ma renga, mentovato da Leandro Alberti , e dal 
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Magino. Quivi nel dì ?o. di Settembre confermò egli 
a Gamenolfo Vefcovo di Modena i Privilegi della fua_, 
Chiefacon un Diploma , accennato dal Sigoni* , e A,,tt * , <* 
pubblicato dipoi dal Sillingurdi , che li legge ancora 
predò TUghelli (a). Eflb fu dato 4nnò Incarnati onis 
Domini DCCCXCV.lll. Domni quoque Lamberti pi tifimi Ut* 
Jmperatoris VtL Tridie Kalendas Ottobri* Indici ione 
Secunda . Un' altro Diploma d' eflb Lambèrtó ho io 
efpofto alla luce (i) , dato nel di di Settembre , in 
favore della Chiefa d'Arezzo, che ha le medefirae 
note del precedente. Sul principio dunque di Otto- 
bre dovette fuccedere la non naturale morte dei Sud- 
detto Imperadore Lamberto * Era egli alla caccia , e 
cadutogli fotto il cavallo, mentre a briglia feioita per- 
ièguitava non so qual fiera , l'infelice Principe fi rup- 
pe il collo e morì . Ecco le parole del fuddetto Pane* 
girifta di Berengario : 

Studio jam vadit in altos 

Venandi lucos , cupiensfibi mittier aprum 
Informem , aut rapidis occurrere motibus urfum ; 
sfvia fed poflquam nimio clamore fatigant 
Tratcìpites focii , ipfe uno comitante miniflro , 
Bum flernacis equi foderet calcaribus armos , 
Jmplicitus cecidit fibimet fub pettore collum , 
lAbrumpem teneram colli fogutture <vitam . 
Quefra fu la pubblica voce , che fifparfe allora del- 
ta maniera di fua morte h e lo attelh anche Liutpran- 
do (r) condire: ^iunt fané J) une kegem , dum iru> é tik , l4 
luco Marincovenaretur ( efi enim ibidem mirae ma* 9 *"* 
gnitudinis & amoenitatis Incus , adeo venationibus 
aptus ) & ficut moris efl , apros efreni confettar ctur 
equo , cecidijfe » collumque fregijfe * Ma lòggiugne 
appreflò , eflerci ttata un' altra fama * creduta da lui 
più vcriftmile , e divulgata daperti'tto. Cioè ^ che 
avendo Lamberto fatto decapitare Maginfredo Conte 
di Milano a cagion di fua ribellione , conferì quel po- 
llo ad Qgo di lui figliuolo , che Maginfredo, o Ma- 
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*T gnifredo vkn' appellato anch' egli nell'antico Codice* 

vo»i,r. A della Cefarea Biblioteca, e colmollo anche d'altri be- 
A "° nefizj , affinchè dimenticane la difgrazia occorfa a Aio 
padre • Anzi perchè in quefto giovinetto all' avve- 
nenza fi univa un nobile ardire, fe gli affezionò tal- 
mente etto Lamberto , che il voleva lempre a'fuoi 
fianchi , non che in Tua Corte . Trovandoli foli amen- 
due alla caccia , afpettando che pattane qualche cin- 
ghiale , fu preib Lamberto dal fonno ; e allora Vgo r 
prevalendo più in lui V ira per la morte del padre , 
che il favore di Lamberto , e la memoria de' benefizj 
ricevuti , e dei giuramento preftato : con un battone 
gh' ruppe il collo , facendo poi correre voce , che la 
caduta da cavallo gli aveue abbreviata la vita . Stette 
naicofoper alcunUnni il fatto , ma prefentofli occa- 
fìone, in cui lo detto Vgo Io rivelò al Re Berengario . 
:«*»rr.it Anche 1* Autore della Cronica della Novalefa O) la- 
idi.**' fciò fcritto , che per mano del figliuolo dell' uccifo 
Maginfredo Conte tolta fu la vita a Lamberto, mentre 
erano alla caccia . Spina Lamberti era chiamata aina^> 
volta la Terra , che oggidì ha il nome di Spilamberto 
vicina al Panaro , e a San Cefario , e nel diftretto di 
Modena . Di /opra vedemmo ali' anno 885, che P an- 
tico Monaco Nonantolano , da cui abbiamo la vita di 
Adriano I. Papa , pretefè così nominato quel Luogo 
a cafu Lamberti , con aver anche creduto altri Scrit- 
tori , che Lamberto fotte flato con una Spina tolto di 
vita da £^0. Ma quelle fon favole, troppo leggier- 
mente nate , e che non meritano d'eflTere t "confutate . 

Altro non ci voleva, che quefto impenfato acciden- 
te per far riforgere la fortuna del Re Berengario • 
Strano ben può fembrare uno Strumento d'acquifto, 
fatto da Everardo Vefcovo di Piacenza,deila metà del- 
b cimpil a R° cca di Bardi > fcritto (£) , Berengario Rege , 
■K?i5.w«*toM ejus in Italia Decimo , Menfe ^ugujio y 
*pp«^. indizione Trima . AH' Agofto dell' anno prefente ap- 
partiene quella indizione e però potrebbe dedurfi 

di 
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di quà , che forte prima mancato di vita P Imperador 
.Lamberto, e che Piacenza già ubbidite al Re iw-** A 
gario : il che non fi può accordare colle notizie recate 
di fopra.Ma quella Carta o patifce delle difficoltà,o pu- 
re non fu affai attentamente letta, e fhmpata per con- 
seguente con qualche sbaglio . Certo nell'Agofto dell' 
anno prefente 898. correva P Anno Vndccimo , e non 
già il Decimo del Regno di Berengario ; e però nulla 
fi può fhbilire con quefl' Atto dubbiofo , fe pur non è 
qualche cofadi peggio • Ora portata al Re Berengario 
la nuova del morto fuo Emulo , non fi fece egli prega- 
re a volare a Pavia , dove fu fenza aperta oppofizion 
ricevuto , con darfi a lui tutte l'altre Città già figno- \ V|ifll4 
reggiate da Lamberto . Rapporta P Ughelli (<*) un fuo !^ i ^ r * 
Diploma in favore di/y^oVefcovo diReggio,K///.Jd«* 5jJ££ 
JVovembris *Anno Incarnationis Domini DCCCXCPUL 
*Anno vero Domni Berengarii Sereniffimi Rcgis XL 
Indizione L *Aftum Papiae Talatio Bggio. Trovò egli 
per teftimonianza di Liutprando , carcerato in e(Ta ;%J Kfk9r . 
Città di Pavia Adalberto //, Ducae Marchefe di I o- 
fcana con altri . Li rimife egli tutti in libertà , e in— > 
pofleflo de' loro Governi e Beni ; e perciò anche la 
Toìcana cominciò a riconofcerb per fuo Re e Sovra- 
no. Vireftavail Ducato diSpoleti ; che potéf fare 
rcfiftenza , perchè al governo di quelle contrade di- 
morava tuttavia la Vedova Imperadrice Ageltruda , 
madre del defunto Lamberto ytugufìo . Si trattò ami* 
chevolmente dftoncordia; e da un' importante Diplo- 
ma (0>efiftente nell'Archivio di San Siflo di Piacenza, 
li comprende, che Berengario guadagnò quell'alte-***- 
ra donna , col concederle , fecolWo i corrotti coftu- 
mi di quefti tempi , due Monifteri a difpofizione di 
cfla , e col confermarle tutti i beni fuoi propri , o a 
lei donati si dal marito Guido , che dal figliuolo Lam- 
berto • Il Diploma fu dato Kaltndis Decembris, ^fnno 
Incarnationis Domini noflri Jefu Chrifli DCCCXCV11L 
•Anno vero Bggni Berengarii gloriofiffimi Rcgis Xl.per 
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Indiclionem IL sfttum Civitate J{egiae : cioè a mio 
vow credere in Reggio ài Lombardia . Sotto efla Carta Bc- 
te** ren gario aggitinfe di fio ptgno le feguenti parole: 
Tromitto ego Bcrengarius i{cx tibi /Sgeltrudae , reli- 
clae quondam Widoni Imperatori! , quia ab bac bora, 
ut deinceps , amie us tibi fum , ficuti recle amicus ami- 
co effe debet . Et cunUa tua Vraeceptalia conceda a 
"Widone , feu a Mio ejus Lamberto Imperatoribus , 
ne e tolto , ne c ulli aliquid aliquando tollere dimitto 
injufle . C* è motivo di credere , che per tal via il 
Ducato di Spoleti venifle all'ubbidienza del Re Beren- 
gario. Fors' anche feguitò ^geltruda a governar quel 
Ducato , giacche non s'ode più parlare di Guido Duca 
e Marchefe, di cui fu fatta menzione ali* anno 896"» 
Sul principio di quello , Odone , Re di una parte* 
della Francia , morendo , aprì la ftrada a Carlo il 
Semplice Re dell'altra, d' impadronirfi di tutto il 
Regno. Intanto Arnolfo Re della Germania per le fue 
infermità languiva , nè operò più cofa degna di confi- 
a Hiftor. derazione . Molto meno penfava all' Italia. E fe lo 
viVa» 1 !* Struvio (4) col prendere fenza efame le parole di 
Liutprando Iftorico giunfe a feri vere, eh' egli in que- 
ir anno per la terza volta calò in Italia , e perfeguitò 
Guido Imperadore , non moftrò già difeernimento cri- 
tico ; e tanto meno dopo aver detto innanzi , che Io 
fletto Guido qualche anno prima era mancato di vita . 
Vari altri moderni Scrittori. hanno aflerito lo fte(To,ma 
loro mancavano quei tanti lumi , che ha dipoi guada- 
gnato la Storia , e de' quali poteva , e dovea valerli 
queft' Autore Tedefco. 



/ « ¥ * ¥ * 

- * * ¥ * g 
# * ¥ 

1 



Anno 




AKNAL1 D'ITALIA. 31* 

Annodi Cristo dcccxcix. Indizione 11. 
di Giovanni IX. Papa 2. 
di Berengario Re d'Italia 12. 

Soggiornava in Pavia il Re Berengario nel Marzo 
dell' anno prefentc , dove concedette vari Privi- 
legi > da me (4) dati alla luce . Il primo in favore del- fcJiji7Ì£ 
la Chiefa di San Nicomede nel diftretto di Parma, fpt> g** 
dito VllL Idus Martias, cioè nel di 8. d'effo inefe. Un* 
altro V* IdusMartias , o fia nel di 1 1. di Marzo delle 
Monache della Porteria di Pavia . Un' altro per le me- 
defime dato V. Kalendas Aprilis , 0 (la nel dì 28. di 
Marzo, *Anno Incarnationis Domini DCCCXCVUL *An- 
no J{egni Domni Berengarii gloriofi/Jimi Regi: XIL 
Indizione IL Ma con errore , dovendo effere Anno 
DCCCXCVIUt. Mium Tapiae ; perchè nel Marzo 
dell* anno 898, Berengario non era padron di Pavia , 
ne è credibile, che la di lui Cancellerai ora adoperante 
1» Era Fiorentina , ora la Pifana , ora la Volgare . Pa- 
reva pure , che ornai ridotto tutto il Regno d' Italia 
fottoil governo di un Principe folo , Principe amore- 
vole , e di cuor fmeero , s*aveflTe qui a godere un 9 in- 
vidiabil quiete . Ma andò ben diverfamente , fé vo- 
glum credere al Sigonio (*) , al Padre Pagi (e) , 
ad altri moderni Scrittori ; perchè in quello medefi- je , MKu . 
mo anno, cominciò per l'Italia una tela di gravi fli- - CB «~ a - 
me feiagure , fe pur la Storia mancante ed imbrogliata 
di quelli tempi ci lafcia difeernere il vero . Durava 
tuttavia in alcuni de* Principi Italiani , già della fazio- 
ne di Guido e Lamberto Imperadori, l'avverfione a 
Berengario , rimontato pienamente fui Trono . S* av- 
■vi furono cofloro di chiamare in Italia Lodovico Re di j r.; u ,pr. 
Provenza^*), figliuolo di Bofone e di Ermengarda^c- 
ciandogli in capo delle pretenfioni su q ne ito Regno , 
per effere Hata Ermengarda figliuola di Lodovko IL 
Imperadore . Quel , che parve più tirano , fu che 
sAdalberto Marchefc d' lurea fi fece capo e promoto* 

re 
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■JHU- r e di quella mena , ancorché egli averte per mogHe 
Cw/tf figliuola del medefimo Re Berengario , la quale 

*"° gli avea partorito un figliuolo appellato Berengario 
dal nome dell' avolo materno. Vedremo a fuo tempo 
quello giovane Berengario divenire Re e Tiranno 
dell' Italia . Volle dunque Lodovico Redi Provenza 
provar la Tua fortuna , e calò in Italia con un' Armata 
de' fuoi Provenzali . Ma certificato , che il Re Beren* 
gario veniva ad incontrarlo con forza molto maggio- 
re , avvilitoli non tardò a pentirfi creila cominciata-» 
imprefa , e fecondo V ofTervazione del Vangelo, fpedl 
fegreti Me (fi a Berengario per trattare di pace . Non 
ripugnò Berengario ficcome uomo di buona legge, ed 
eflendofi contentato , che Lodovico con forte giura- 
mento fi obbligaQe di non mai più tornare in Italia » 
per qualunque chiamata oiftanza , che gli forte fatta 
dai nemici d'elfo Berengario , gli permife-di tornarfe- 
ne indietro fano e falvo . Fu in quella congiuntura 
ben' affittito il Re Berengario da Adalberto IJ, poten- 
tiffimo Marchefe di Tofcana , dianzi guadagnato con 
molti regali. Si attribuì al gagliardo fòccorfo fucrla 
facilità , con cui Berengario fi sbrigò da quello peri- 
colofo impaccio . Ma , ficcome vedremo , non fi può 
ammettere in quefl' anno la prima venuta del Re Lo- 
dovico in hàìn ; e perle ragioni, che fi addurranno, 
fi dee efla riferire all' anno fulTeguente . Un' altro 
avvenimento di maggiore importanza pare , che s'ab- 
bia da riferire all'anno prefente,cioè il primo ingreflfo, 
o fia la prima (correria in Italia della crudeliflima Na- 
zione degli Vngheri , chiamati, anche Vnni , e Turchi , 
da alcuni antichi Scrittori , e nominatamente dal fud- 
detto Liutprando . Se non falla f Autore della Cro- 

• vi**, nìca di Nonantola , i cui frammenti furono pubblicati 

ELSE dall' Ughelli (4) , Unno DCCCXCIX. venere Vngari m 
Italiani de menfe Uugufli . Indizione HI. Ottavo Ka- 
lendas Ottobri* junxeruntfe Cbrifliani cum eis in bello 
ad fluvium Brentani, ubi multa millia Cbriftianorum 
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HterfeBa funt ab eis , & alio sfoc avere , & venerunt 
nfque ad T^onantulam , & decidere Monacbos , Vo ^ f . A 
incenderunt Monafterium^fr Codices multos concrema- >»• 
vere , af^we owwew dcpopulati funt locum . Traedi- 
ttus autem venerabili^ Leopardus jibbas cum cunclis 
aliis Monachis funere , (ór aliquandm lattiere . Sic- 
ché, fecondo quello Autore , nel dì 24. di Settembre, 
in cui correva V Indizione ///, fu data la battaglia dai 
Criftiani agli Ungheri Pagani al Fiume Brenta con im- 
menfa ftrage e totale feonfitta de' primi : dopo di che 
vennero fino all' infigne Moniftero di Nonantola fui 
«liftretto di Modena , e dopo avergli dato il facco , lo 
confegnarono alle fiamme • Tuttavia perchè il Conti- • 
nuatore degli Annali di Fulda (4) , riferifee all' anno 
feguente quefta memorabil calamità degl'Italiani, può 
reftar dubbio , che più torto a quello , che a queft' an- 
no , appartenga l'entrata prima degli Ungheri , e la 
rotta data al Popolo Criftiano . E tanto più perchè 
pare, che gli Ungheri folamente dopo la morte di 
•Arnolfo Re di Germania alzaffero la tefta , e comin- 
ciafTero a portar la defolazione non meno alla Germa- 
nia , che all' Italia . Certo è , che fui fine di queft' 
anno elfo Arnolfo diede fine ai fuoi malori colla fua_j 
morte . Vedremo all' anno fiuTeguente , come fi parli 
di quefta irruzione degl'Ungheri in una lettera fcrit- 
ta dai Vefcovi Tedefchi a Papa Giovanni IX. Intanto 
fi vuol qui accennare un Diploma del Re Berengario , 
copia del quale, confervata dai Monaci Benedittini di » 
Modena , fu da me data alla luce (£) • In euo il Re S**»* 
Berengario conferma tutti i Privilegi e Beni del pre- 
detto Moniftero Nonantolanoa Leopardo Abbate , e 
in fine fi legge : Datum XIV. Kalendas Septembris 
•Anno Incarnationis Domini DCCCXCVIIU. Domni 
autem Berengario gloriofiffimi Rcgis XUrtndiRionc lì* 
•Attum Curtisnoflrae Vilfacbara y cioè nel Caftello,og- 
gidì appellato San Cefareo nel Modenefe , vicino a 
Nonantola. Quj vi nulla fi parla degli Vnglxri , per* 
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w chè più di un Mcfc dappoi , fecondo il fuddetto Sto- 
r ' co ài Nonantola , /accedette l'infelice giornata cara- 
a»n h»^ p a j e con ^fXx alla Brenta . 

t 

Anno di Cristo dcccc. Indizione i ii. 
di Benedetto IV. Papa i. 
di Lodovico III. Re d'Italia i. 
di Berengario Red* Italia 13. 

• 

FU in quefT anno per atteftato degli Annali pubbli- 
cati dal Freero , e di Rcginone (<0 , eletto dai 
Vefcovi della Germania per loro Re, Lodovico figliuo- 
lo legittimo del defunto ^Arnolfo , benché in età pue- 
rile , e di tale elezione diedero e (li av vifo a Papa G/o- 
vanni con una Lettera, che fi legge nella Raccolta».» 
t ub»e dei Concilj(^) . Zuentebaldo , o fia Zuenteboldo ì fra- 
tZ'.'ix. tcllo baftardo d'effo Lodovico , era già in po fletto del 
Regnodclla Lorena . Se gli ribellarono quei Popoli 
con darfi a Lodovico ; perlochè inforfe la guerra ; ma 
ritnafto uccifò in un fatto d'armi eflb Zuentebaldo , fi- 
nì predo quel rumore . Abbiamo nella fuddetta Rac- 
colta dei Concilj un' altra Lettera, fcritta al medefimo 
Papa Giovanni dai Vefcovi della Baviera , che dee 
appartenere all' annoprefente , non putendoci differir 
più tardi , quando (ia certa , ficcome pare , la morte 
di Papa Giovanni IX. in quefto medefimo anno . E 
tanto più perchè vi fi dice già eletto il nuovo Re Lo- 
dovico : il che , ficcome abbiam detto , accadde nel 
principio dell'anno corrente . Quivi fono menzionati 
^Progenitore s fereniffìmi Senior is ( ora diciam Signore) 
noflri , Ludovici videlicet Imperatori: . Qualche gua- 
lcatore degli antichi telH in vece di Regis avrà quivi 
porto Imperatori* ; non eflendo probabile , che tal ti- 
tolo fi defie a quel Re fanciullo , perchè dai foli Ro- 
mani Pontefici quello fi conferiva , ne fi sa , che al- 
cuno in quefti tempi l'.ufurpaffe in pregiudizio de s Pa- 
pi . Infatti di fotto è mentovato juvencuLus I{ex no- 



Digitized by 



ANNALI D'ITALIA. 319 

fter. Pretendono quei Vefcovi affatto calunniofa la vo- 
ce fparfa, eh' eflì averterò fatto pace con gli Ungheri, Wl 
4tque, ut in Italiani tranftrent, pecuniam dediffe. Sog- E Vo * Jirt A 
giungono apprettò: Quando vero Hungaros Italiani in* a»»*» 1 *»»- 
trafle comperimus, pacificare cum eisdem Sclavis , teflc 
DeOy multum defideravimus, quatenus tamdiu fpatium 
darent, quamdiu I angobardiam nobis intrare & res 
S. Petti defendere Topulumque Cbriflianum divino 
adjutorio redimere licerct. F.t ncc ipfum ab eis obtine- 
re potuimus . In fine con un poferitto 2ggiugne_> 
Teotmaro Arcivefcovn Juvavenfe , o fia di Salisburgo: 
Sed quia Deigratia liberata efl Italia , quanto citius 
poterò , pecuniam vobis tranfmittam . Eflfendo man- 
cato di vita Papa Giovanni IX y a cui fi dice fcritta que- 
fta Lettera , avanti il Settembre dell' anno prefente : 
confeguentemente prima di quel tempo erano per la 
prima volta venuti a devaftar V Italia i fìeriifìmi Un- 
gheri . Laonde o nell' anno prefente o nel precedente 
s'ha da mettere il principio di quella orribil tempefta, 
che per tanti anni dipoi flagellò e de vallò la iriifcra_» 
Italia. Il Continuatore degli Annali pubblicati dal 
Freero fotto queir anno, nel quale egli depofe la pen- 
na, feri ve , che mentre i Bavarefi uniti coi Boemi 
davano il guaito alla Moravia , divari , qui dicuntur 
Vngari , tota devaflata Italia (manca qualche parola) 
ita ut occifis Epifcopis quamplurimis , Italici contro* 
eos depellere molientes , in uno praelio uno die cecide- 
rint yiginti millia (numero forle troppo ingrandito) . 
lpft namque eadem via , qua intraverunt TannonianL* 
regrefflfunt. Reginone , o per dir meglio > qualche 
fuo Continuatore , poco perito della Cronologia , ri- 
ferire all' anno feguente , cioè fuor di fito , come 
ha ancor fatto d' altri avvenimenti , la deplorabil rot- 
ta data dagli Ungheri all'efercito degP Italiani . Ma , 
per quanto s' è detto, appartienile quella calamità o 
al prefente , o all' antecedente anno . Gens Hunga- 
Torttm y fcrive quello Autore , langobardorum fines 
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' ■ ' " - ingrèfla , caedibus , incenditi , ac rapini* crudclitet 
%«£ar* cuntla devaflat . Cujus violentine ac belluino furori 
* 8no fl«*m rerrae /wco/*e in unum agmen conglobati refiflere 
conarentur , innumerabilis multitudo iftibus fagitta- 
rum feriti ; (fuamflurimi Efifcofi & Comites tru- 
cidante . Aggiugne , che Ludmardo ( vuol dire 
tuardo ) Vefcovo di Vercelli , gii da noi veduto Mi- 
niftro favorito di Carlo il Groffo Imperadore , e in fi- 
ne fuo nemico , volendo fcappare dalla crudeltà di 
quefti Barbari , che doveano cflere arrivati fino a 
Vercelli , mentre conduceva feco gì* immenfi tefori,. 
da lui raunati nel fuo Miniftero di Corte , disavve- 
dutamente incappò nei medefìmi mafnadieri Ungheri, 
che gli tolfero la vita , c più volentieri le di lui ric- 
chezze • 

Ma il racconto più individuato de* primi affanni re- 
>«• A!.»!, cati dagli Ungheri all' Italia , s' ha dallo Storico Liut- 
8ih«u* prando (a) . Certamente egli falla nella Cronologia , 
perchè dopo aver narrata la morte di Arnolfo Re di 
Germania , e V aflunzione al trono di Lodovico fuo 
figliuolo , fucceduta nell'anno prefente , ed altri av- 
venimenti de' fuffeguenti anni, feguita a fcrivere cosis 
Taucis vero interpofitis annis , quum nullus effet , qui 
in Orientali ac Uuflr ali plaga Hungaris refifleret (nam 
Bulgarorum gentem atque Graecorum tributaria™ fe- 
ccrant) immenjò innumerabilique colletto exercitt* 
miferam petunt Itali am , Appreffo narra la prima__» 
irruzion di coftoro in Italia . Verfo la metà di Marzo 
entrarono pel Friuli ; e fenza fermar fi nè ad Aquileja 
nèa Verona ( ch'egli chhm& muniti (firn as Civitates 
non fenza maraviglia di chi legge , perchè Aquileja-* 
atterrata da Attila , non fi sa che riforgefie mai più , 
n». * e lo confeffa altrove (£) fo fieno JLiutprando ) , patta- 
rono alla volta di Ticino , quae nane alio excellentio- 
ri vocabulo Tapia vocatur . Qiiafichè quella Città 
prendefTe quello nome dai Papi , dall' ammirativo Pa- 
pa*. y come alcuni Gramatieucci han fognato , o fofiTc 

P4- 
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Tatria pia. Sorprefo dalla comparfa di quefte non 
mai più vedute genti Armiere il Re Berengario , fpedl E v * Mrt A 
tolto preflantiflìmi ordini per tutta la Lombardia, To- 
fcana, Camerino, e Spoleti , e radunò un' eiercito 
tre volte più copiofo di quello degli Ungheri . Con 
quelle forze andò contro dei barbari , i quali accortifi 
dello fvantaggio , rincularono fino ali* Adda y e paf- 
faronlo a nuoto colla morte di molti . Infeguiti lem- 
prc dalTefcrcito Crifliano , giunfero al fiume Brenta, 
dove abbiamo anche veduto , che P Anonimo Nonan- 
tolanomette la battaglia fu nella al Popolo Italiano. 
Quivi trovand.ofi alle Itrette , mandarono al Re Be- 
rengario, fupplicandolo di volerli lafciar andare in pa- 
ce, con efibirfi di reltituirc tutti i prigioni, e tutta 
la preda , e di obbligarfi di non ritornare mai più in 
Italia : al quale fine gli darebbono in ortaggio i loro fi- 
gliuoli . Non dovea fapere Berengario il proverbio: 
j4 nemico che fugge , fagli i ponti d' 'oro . S'ollinò 
egli in non volere dar loro quartiere , figurandofeli 
tutti già fcannati", o prefi . Portata quella inumana 
rifpolla agli Ungheri , li trafle alla difperazione , in- 
grediente efficace per accrefeere il coraggio nelle 
zuffe . Però rifoluti di vendere ben cara la vita loro, 
improvvifamente vennero ad aflalire i Criftiani , che 
dolcemente attendevano a bere e mangiare. , Tenza 
afpettarfi una tale improvvifata . Non fu quello un. 
fatto d'armi; fu un macello di chiunque non ebbe buo- 
ne gambe ; e a niuno fi perdonò : tanto erano invipe- 
ritfquei cani . Da 11 innanzi niuno degl' Italiani ebbe 
più cuore di far fronte a colloro, che vittoriofi feor- 
fero dipoi per la Lombardia , e fui finir dell' anno fi 
riducevano in Ungheria, per tornar pofeia. nel l' an- 
no appreflò in Italia. Non potè di meno , che per que- 
lla imprudenza, e per sì lagrimevol perdita fatta o 
nel prefente anno , o nel precedente , non reftafTe^ 
fcreditato ed avvilito il Re Berengario ; e pofiiam 
conghietturare , che anche da quello finifiro di lui 
Tom . V. T art. I. X fuc- 
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flicceflb prendete animoLodovicoRe di Provenza,per 
condurre , come iocredo , la prima vuolta V armi lue 
Anuopo** - ln j ta ii a . Liutprando (<0 fcrive, che nato qualche.^ 
' ditfapore fra Berengario e .Adalberto IL Marcìicfe di 
Tofcana , quelli ad iiligazionc fpezialmente di Berta 
fua moglie, donna al maggior fegno ambiziofa , mofle 
gii altri principi d' Italia ad invitare il fuddetto Re 
Lodovico alla conquida di quello Regno . E* anche da 
credere . che nel trattato aveflero mano i Romani, 
giacché fi otferva , che Berengario non potè ottener 
la Corona Imperiale , e quello poi fu sì facilmente 
conceduta al fuddetto Lodovico . Anche il Panegiri- 
SiuEf ila di Berengario attefta , che il promotore di 
quella venuta del Re Lodovico fu Adalberto Marche, 
fe di Tofcana , con dire : 

Quarta igitur Latto vixdum deferbuìt aeflas y 
Hac rat ione iterum folito fublata veneno 
Bellua , Tyrrbenis fundens fera fìbila ab oris , 
Sollicitat J{bodani gentem cui moribus autlor 
Temnendus Ludovicus erat ,fed flirpe legendus^ 
Berengario genefi conjuntlus quippe fuperba • 
Come poi quello Poeta parli qui di un* /fune Quar* 
to , dopo aver detto , che nell' Anno Terzo Lam- 
berto Augnilo terminò fua vita , non fi sa ben com- 
prendere . Dall' anno 89<*, in cui llabilirono pace in- 
lìeme Lamberto e Berengario , fi può intendere , che 
corfero tre anni , nel terzo dei quali , cioè nell' an- 
no 899 , Lamberto diede fine ai Sv^oi giorni • Pel 
quarto in cui Lodouico Re di Provici «alò in U*** 
lia , pare , eh' egli intenda V annoD8$9 , e che non 
abbia conofeiuto , o abbia confufe le due diverfe ve- 
nute di quello Re mentovate da Liutprando , con 
dirne una fola . Comunque fia , in quell' anno è cer- 
ta la difeefa d' elfo Lodovico in Italia ; e quella la cre- 
do io la prima fua venuta . Accenna il Sigonio due 
pJSSH Diplomi (c) , dati del Re Berengario in Verona , IV* 
* Jdus Marti as , c XllL Kalendas T^ovembris dell* anno 

prc- 
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< preferite. E due altri dati dal Re Lodovico y Vridie Idus 

\ Ottobri: in Corte OlonHa , e Tridie Kalendas 7v> E v<? f a» 

uembris delmedefimo anno in Viaienza . Queft' ulti- Amu9 *°* 
mo fi legge preflb P Ughelli (4). Ho io prodotto al- 
trove(/>)un Privilegio,da lui conceduto nel Febbraio Jjjjjw 
dell 5 anno feguente a Vietro Vefcovo di Arezzo , da 
cui fi ricava , che datagli!! la Città di Pavia , quivi * 
in una gran Dieta de* Vcfcovi , Marchefi, e Conti del fcruji D * 
Regno d* Italia ( circa il principio d' Ottobre dell'an- 
no prefente : Venienùbus nobis ( dice egli ) Tapiam 
in facto Valatiojbique Elettione y & omnipotentis Dei 
difpenfationejn nobis ab omnibus Epifcopis, Marchio- 
nibus^Comitibus, cunttifque item majotis infèriorifque 
perfonae Ordinibus fatto &c. Nè perde egli tempo per 
andare a Roma , dove gli dovea già eflfcre (lata pro- 
meflTa la Coronai il titolo d' Imperadore . In un'al- 
tro fuo Diploma , parimente da me pubblicato (c) , 
egli comparifee in Olonna prcfTo a Pavia nel dì 14. di p^i^T 
Ottobre dell' anno prefente , e conta ^ Unno Trimo 
del Regno d* Italia . 

> Aveva intanto la- morte rapito il buon Papa Gio- 
vanni IX, t in luogo fuo era flato foftituito Papa Be- 
nedetto IV. Prima del dt 3 1 . d' Agofto convien cre- 
dere , che feguufe l'elezione , e confacrazione di 
quello Pontefice , da che abbiamo una fua Bolla fpe- 
diea pel Vefcovo di Lione Sagrino , e data (d)H. Ka- C JJ£* 
lendai Scptembris ,4nno Domni Benedilli Tapae Pr/- iEaL*' 
mo , Unno IL poft obitttm Landeberti Imperatoris^u- 
gufli , Indittion* /« , cioè nell' anno prefente. E in 
queft' anno medésimo credette il Padre Pagi (e) , e ZlUÌH 
credeva anch'io una volta , che Lodovico averte con- 
feguito in Roma la Corona , e il Titolo Imperiale; ma 
per le ragioni , che addurrò , ciò avvenne folamente 
nell' anno appreffo . Reginone (/) , o , fecondo me, 

chi fece fenz' ordine di Cronologia delle giunte alla > to< ** 

Storia di Reginone , fcrive all'anno 897. avvenimen* 
ti , che debbona appartenere all'anno prefente . Cioè* 

X 2 che 
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che intcr Ludovicum & Bercngarium in Italia più* 
*vo£m A rimae congreffìones fiunt ; multa certaminum difcrimi- 
Aauopoo. na fifa fucccdunt , T^ovi/fime Ludovicus Bercngarium 
fugat , Bgmam ingreditur , ubi a fummo Tontijice 
coronatus , Imperator appellatur . Altre memorie 
non ci reftano per chiarire , fe veramente in quell' 
anno fuccedeffero tali combattimenti fra Lodovico e 
Berengario . E qui fi oflervi , che il buon Liutpran- 
do non fa menzione alcuna della promotion di Lodo- 
vico alla Dignità Imperiale , ed afiai moftra di non_-> 
averne avuta contezza: il che ci dee rendere cauti a 
credere tutto quanto fu fcritto da lui de' tempi al- 
quanto lontani dall'età fua. Accadde neh" anno pre- 
fente mutazion di dominio nel Principato di Bene- 
ut A«oni. vento (<0 . i\adelcbt , o fia ì\adclgìfo II, Principe di 
US A°ùj quella contrada , affai facea conolcere la fua fempli- 
i e iLÌtm«cità e debolezza ,con lafciarfi governare alla cieca da 
un certo Virialdo , uomo di malignità foprafina . Co- 
li ui trattava alla peggio i Beneventani , moltiflimi 
ne cacciò in efilio , e coftoro fi ricoveravano tutti a 
Capua lòtto la protezione di sltcnolfo Conte e Signo- 
re di quella Città . Aveva ^tenolfo , ficcome perfo- 
naggio attento a' fuoi interefiì , fatto dei gran ma- 
neggi per ottenere una figliuola di Guaimario I. Prin- 
cipe di Salerno, in moglie per Landolfo luo figliuolo , 
ma fenza mai poterla spuntare , tutttochc fi efibiflfe 
di riconofeere lui per tuo Sovrano , come aveano fat- 
to in addietro i Conti di Capua . A quelle Nozze Tem- 
pre fi oppofe °jota , forella del fu Guido Duca di Spo. 
leti , e moglie d' effo Guaimario , li quale per effe- 
re ex Regali jlemmate orta , abborriva d' imparen- 
tarfi con chi ella pretendeva Suddito fuo . Vi fi op- 
pofero anche i parenti d' effo Atcnolfi , banditi e di- 
moraci in Salerno. Il perchè fianco di quelli rifiuti 
fece Utenolfo pace con ^tanafto II, Vefcovo e Duca 
di Napoli , ed accasò il figliuolo Landolfo con Gemma 
figliuola d' elfo ^itanafio . Intanto i fuorufeiti Bcne- 

ven- 
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ventini andavano ftuzzicando , e animando Atenolfo ~^ 
ad occupare la Città , e il Principato di Benevento , v ^ tt € 
e menarono così accortamente quello trattato , che AoBOM * 
una notte rotte le ferrature di quella Cittì , v'intro- 
dufTero Atenolfo ; e dopo aver prefo J{adelgifo , con- 
cordemente col Popolo proclamarono Principe eflb 
•Atenolfo , il quale con umili maniere , e molti doni 
feppe ben cattivarli in breve P amore di quei Cittadi- 
ni . V Ughelli , feguitando la fcorta di alcuni Sto- 
rici Napoletani , mette la morte del fuddetto /?f<*- 
nafto II, Vefcovo di poco gloriofa memoria , ed an- 
che Duca di Napoli, nell'anno 89?. Ma .probabil- 
mente egli vifle oltre a quell' anno i e fe la di lui 
6gliuoIa Gemma fofle Hata prefa per moglie in qucft' 
anno dal figliuolo di atenolfo , ( parendo verifimile, 
che Tuo padre Canapo fotte allora vivo ) converreb- 
be differir la morte di quello Vefcovo almen fino alP 
anno prefente . In luogo di lui certo è , che Gregorio 
( nipote fuo fe non erro )fu creato Duca di Napoli . 
Da uno Strumento riferito dal Campi (4) fi vede, che 
in quel*' anno nel dì 23. di Settembre per Indizione 
Jguarta Domna /igeltruda olim Imperatrix ^fugufta^ An * u ' 
fa un cambio con M&)*ne Abbate di San Vincenzo del 
Volturno , acquilhndo una Corte e Chiefa polla nel 
Piacentino , e eh' effa continuava ad abitare nel Du- 
cato di Spoletf . 



* VA* * * 

***** 
* * * * 
* * * 





IN- 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



INDICE 

Del TomoV. Parte Prima. 



1*7 



A Dalardo Vefcovo (ti Ve- 
rona pag. \£6. 
Adalberto Duca d* A a fin fi a a* 
Adalberto L Duca di Tofcana 

in Kom.i 170*. 179» Torna in 
grazia di TapaGiovanni Vili. 
lS$« e feg. Suoi genitori > 
moglie 1 e Hglj aaj. 

Adalberto II. imperra un diplo- 
ma da Guido Re d' Italia.* 
a 6*2. Come accolto da Ar- 
nolfo Re di Germania 179. 
Sua congiura contro di lui 
188. Muove V armi contro di 
Lamberto Augnilo , ed è fat- 
to prigione 30? . e feg. Libe- 
rato dal Re Berengario 3 1 3. 
A cui pretta a)nto contro di 
Lodovico Re di Provenza.* 
jig. e feg. e 122. 

Adalberto Marchefe d* Tniea_» 
favorifce Lodovico Re di 
Provenza contro del Re Be- 
rengario 3 1 j. 

Adalbe'to Vefcovo di Berga- 

moi*r9. 
AdelgifoFrincipe di Beneven- 
to 54. E* fconfìtto da'Sarace- 
ni ii, e feg. Compra la pace 
daeffi 8_i. 8jg. Accoglie Lo- 
dovico II. Augufto ^4. Ricu- 
pera Bari it_£. Impiigiona»> 
eiTo Augufto i2i. e feg. Il 
rilafcia 123» Guerra intimata 
contro di lui 129. Va in ajuto 
«le* Salernitani 1 30. Dà una_» 
rotta ai Saraceni I33. Fa pa- 



ce coli* Imperador Lodovico 
13S. Malmenato dai Sarace- 
ni 1^4. Da elfi fconfìtto IfQé 
Fa patti con loro i65. Sua_» 
morte violenta 188. 

Ademario Principe di Salerno 
49. Ajuta Sergio Duca di Na- 
poli c ^ c g« Inipi ìgi «nato 
e depotto 7S. 91. Gli fon ca- 
vati l'occhi 24. 

Adti;wo II. rapa > fua elezione 
!>t). Suo Concilio ico. In- 
giuria a lui fatta da Anaftafio 
Cardinale . Ivi , e feg. Sua 
cottanza ncll' affale di Lotn- 
tario Duca di Lorena icfT. 
Suoi Legati , e lettere in fa- 
vore di Lodovico II. Augu- 
ro ic8. Ito. Suodifegnoin 
favore di Carlo Calvo laj. 
Muore con Iafciare di se una 
gloriofa memoria per le fue 
virnN j ed azioni lodevoli in 
fervizio della Sede Apoftofi- 
ca , e della Chiefa di Dio 
126". Coronò Lodovico II. 
per la Loicna 1 20. Scomunica 
Sergio Duca di Napoli , 
mette I* interdetto in elTa»-» 
Città 13** 

Adiiano III. Tapa , fua elezio- 
ne aio. Concilio da lui ce- 
lebrato 210*. TalTa a miglior 
vita > ed é fcpellito nel Mo- 
niftero di Nunanrola 217. 

Agatone Vefcovo di Todi £S. 

Ageltruda moglie di Guido 
Impendorc 26*4* Si oppor.c > 
X 4 
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i Bergamo 17$. Dopo h pre- 
fa di quella Città fe gli ren- 
dono quali tnrte le altreCittà 
della Lombardia 27*. Pro- 
clamare) Re é' Italia 1S0. 
Torna in Italia aS6. e feg. 
E* coronato Imperadore 190. 
Malato fé ne toma in Ger- 
mania 2oi. Dà fine al Tuo 
vivere 3 17. 

Atanafto Santo Vefcovo di Na- 
poli li). Imprigionato dal 
nipote > poi rimetto in liber- 
tà H4* Attediato ic un* 1 fola 
fugge a Lodovico Augufto 
134. e feg. Tafla a miglior 
vTlarjf. 

Aranaiìo juniore Vefcovo di 
Napoli 166. Abbatte Sergio 
Duca ivo F rateile , e vien_. 
proclamato Duca di Napoli 
170» c feg. Sua alleanza coi 
Saraceni ipo. Scomunicato 
perquefto dal Papa a oc. Scac- 
cia i fudderrtSaraceniaio'.Sue 
iniquità 014. ajo. ajj. 150. 
Sua mone 32$. 

A te noi To Principe diCapua 240. 
a.? a. 277. S' impadroniicc di 
Benevento 324. 




AJdoino Conte di Fiandra 
lo. SLr. 



fiati Città dellaPuglia prefa dai 
Saraceni j. e feg. Attediata 
da Lodovico II.Augufto 102. 
E' coi! retta alla re fa f 1 j. 

Baglio Macedone creato Impe- 
radore de' Greci e feg. 
* Concilio per fua cura 
tenuto mi. Manda una flotta 
in foccorfo di Lodovico Au- 
gufto 104. 106'. Lettera a lui 
fcritta da e fio Lodovico 1 ijL 
Majida foccorfi ad Adelgifo 
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Principe di Benevento mr. 
Favorifce Fozio 182. Muore 

Baffacio Abbate di Monte Oli- 
no 2£. $6. Va a chiedere 
ajuto da Lodovico 11. Augu- 
fto 4 S. 

Benedetto III- Tapa , fua eie- 
zione S_7_i Contrattata da~» 
AnaftafioCardinale feomuni- 
dato . Ivi • E ' chiamato a mi- 
glior vita óL£± 

Benedetto IV. Papa » fua ele- 
zione taf. 

Benedetto Vefcovo di Cremo- 
na 147. 

Berengario Duca del Friuli pj. 
P9. Favorifce Carlomanno 
151. Fu nipote di Lodo- 
vico Pio Augufto io*}* 178* 
Vicario dei Re Carlomanno 
in Italia 184. Si vendica di 
Liutuardo Vefcovo di Ver- 
celli atz. Placa V Augurio 
Carlo Craflò 2J f.e feg. For- 
fè fu di fchiatta Italiana 244. 
Eletro Re d'Italia 24ó\e feg. 
Si fottopone ad Arnolfo Re 
di Germania 248. Gli è mof- 
fa guerra da Guido Duca di 
Spole t i X4<;. 

Berengario L Re d* Italia , fua 
felice battaglia contro Guido 
Duca di Spoleti ari» Altra 
battaglia, in cui egli fu Scon- 
fitto ase. e feg. Ricorre ad 
Arnolfo Re diGermania 27?» 
c feg. Che lo fpoglia del 
Regno 287. Congiura contro 
di lui 288. Ricupera la Mar- 
ca di Verona 2^4. Fa pace 
Con Lamberro Imperadore 
joa. Dopo la morte di etto 
Lamberro riaciuifta il Regno 
312. c feg. Gli muove g«er-" 
X < " 
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ta Lodovico Ke di Provenza 
5 to'. E* fconfitto dagli Un» 
gheri in. 

Berengario forfè Duca di Spo- 
leti le . 14» 

Berrà Madre di Ugo Conte di 
rrovenzi,e poi moglie di A- 
dalberto I \. Ducdi Tofc.jof. 

j5 c rtario abbate di Monte Ca- 
tino , fua letteratura SS. 
188. Trucidato dai Saraceni 
prellò all' Altare di Scar- 
tino 2x4. 

JB 0 fone creato Duca di Lombar- 
dia if j. 160» Rapifce Er- 
me ngard a figlia di Lodovico 
II t Augufto, dopo aver ucci» 
fa col veleno la propria mo- 
glie 1 E la prende in_» 
moglie con gran folennità 
171. e feg. Accoglie rapa 
Giovanni Vili, in Provenza 
179. c feg. Negoziati di eflò 
Papa in favor di lui i8g. Si 
fa proclamare Re di Borgo- 
gna ipo. Guerra a lui fatta 
dai Francefi ipf» Termina 
di vivere ajo". 

Bulgari convertiti allaReligion 
CriiUana yo. 

* 

CAdoIdo Vefcovo di No- 
vara ino. 
Capu* ft»0 Principato jtf. Con- 
ceduta da Carlo Calvo alla 
Chiefa Romana 1*4. 
Capua nuova , quando fabbrica- 
ta 

Cardinali Romani > l'arrochì > 
o Diaconi ;o. 

Carlo Calvo Re di Francia fa 
guerra a Lortario Augnilo 1. 
E lo feonfigge i± Stati a lui 
toccati nella divifion coi fra- 
telli 10, ili Pace confermata 
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fra loro 2 $. e feg. t»ercotTe 
a lui date da Tippino fno ni- 
pote 1 e dal Duca della Bret- 
tagna minore ai. $ì. Gli fa 
guerra Lodovico Re di Ger- 
mania fuo fratello 6js Fugge 
in Borgogna 6$, Perdona a 
Baldo ino , che gì' avea rapi- 
ta la figliuola Giuditta 8a* 
Occupa a> lì ftati di Lottar io 
Re di Lorena 108. Sua fuper- 
bia top. Deftinato dal Papa 
per Imperadore 125. e feg. 
Carlo Calvo viene in Iralia per 
fuccedere in quello Regno 
ifo. Sua guerra con Carlo il 
Gioflb . Ivi > e feg. Con-» 
Carlomanno if 1. E' corona- 
to Imperadore H Eletto 
Re d'Italia 15 j. Muove guer- 
ra ai figlj diLodovico fuo fra- 
tello 1 <8. Rotta a lui data dai 
Tedefchi • Ivi , e feg. Tor- 
na in Italia 171. Fugge ali* 
awifo della venuta di Car- 
lomanno I72. Termina mi* 
feramente i fuoi giorni 
Carlo il GrofTb cala in Italia 
per contrattare il Regno a 
Cirio Calvo 150. e feg. Stati 
a lui lafciati dal Padre 16*0. 
Minacele a lui fatte da Papa 
Giovanni Vili. lSq. e feg. 
Cala in Italia t or. E' creato 
Re d' Italia 191» Coronato 
Imperadore da Papa Giovan- 
ni Vili. t£Q. e feg. lor. Su» 
infelice imprefa contro i 
Normanni 214. Abboccamen- 
to fuo con Tapa Marino 217, 
Mette al bando dell'Imperio 
Guido Duca di Spoleti zl3» 
Sue poco lodevoli azioni 219. 
A lui dato il governo della 
Gallia 22f, 

Cai» 
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Carlo il Grotto Imperatore im- 
pugna la con facraz ione di 
Stefano V. 2_aJL e ieg. Suo 
inutile sforzo contro i Nor- 
manni attediami Parigi i ai. 
Infermo è difprezzato da 
ognuno x}8. Miseramente 
fini Ice i fuoi giorni 241 . 

Carlo figlio dì Lortarìo Augnilo 
44» Succede al Padre nel 
Kegno della Provenza 60. 
Cede una porzione di paefe a 
Lodovico II. Augii ilo fuo 
fratello 6$. e feg. Fine de' 
fuoi giorni 

Carlo il Semplice coronato Re 
di Francia a 70* ?I4« 

Carlonianno cala in Italia per 
contraltare il Regno a Carlo 
Calvo ijx. Stati a lui lafciati 
dal Padre 16*0. Tornato in_» 
Italia fa fuggire Carlo Calvo 
Imperadore 172. E' creato 
Re d' Italia 174. Sua lunga 
malattia 17*. Maneggio di 
Tapa Giovanni Vili, contro 
di lui 1S0. 

Cefario figlio di Sergio Duca 
di Napoli 3 a. Sconfìtto , e 
fatto prigione dai Capuani 

Civita Vecchia $ origine di 

quello nome £ j . 
Concilio di Pavia 4l« 
Concilio Generale Vili, tenuto 

in Coflanttnopoli I01. 
Contardo Duca di Napoli ucci- 

fo io*. 

Corona ferrea dei Re d'Italia.» 
non ufata nel Secolo IX. zo. 

DAImazia iìgnoreggiata_* 
da Lodovico II* Augufto 

Docibile Duca di Gaeta jffc 
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Sue liti col Principe di Ca« 
pua 215. 
Dodone Vefcovo di Novara-* 

Donato Vefcovo d'Oftia 102. 
Drogone Vefcovo di Metz i£* 

E Berardo Duca del Friuli 
IS, 67. Suoi figl} 9t. Suo 
telUmento ^9. Fu marito di 
Gisla figlia di Lodovico Pio 
16 j. 

Erioldo Re di Dan ima tea 4. 

Eribaldo Conte del Sacro Fa- 
lazzo 14. \, 

Ermengarda Itnperadrice * fua 
morte 44. 

Ermengarda figlia di Lodovico 
li. Augnilo 149. Moneterò di 
S. SiHo a lei lafciaro dalia-* 
madre tifi. E* rapito da Bo- 
fone Duca 16*2. Sue folenni 
nozze con lui 171. Viene ia 
Italia col marito 1 ■ o. Sua.» 
ambizione > per cui è proda* 
mata Regina 1 yo. Aflediata 
in Vienna del Delfinato io? * 
>o8. Va in Germania 
Ed ottiene 1* efaltaaione del 
figlio >6i . 

Everardo Vefcovo di Piacenza 
II** 

FOlco Arcivefcovo di Reme 
ti *• 246.26^. Corona-* 
Carlo il Semplice 270. 170*. 
Promuove gì* inrerefli di 
Lamberto Auguilo 186. 
Formo fo Vefcovo di Torto in- 
viato ai Bulgari 90. h* invia** 
to in Lorena 107, rerfegui-» 
rato da Papa Giovanni Vili. 
177. Da lui imprigionato 
1 79. RimefTo in libertà , ed 
affoliu© da fape Marino 

né* 
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x 16 . Viene elerr© rapa i6j- 
Non è amico di Guido Au« 
£nfto i . Pure «là la corona 
a Lamberto di fai figlio ifro. 
Chiama mi Italia Arnolfo Ke 
di Germania tfj .lS6. lì co- 
rona Imperatore x8$. c fcg. 
B* chiamato da Dio ai 1* altra 
vita i«/4. e feg. Suo cada ve- 
lo di fot ter rato e gii tato nel 
Tevere t£6. joS» 
Fozio intrido nel Patriarcato 
di Cofhntinopoli 6"? .75 . Ne 
è cacciato y6% loo» 101. Ri- 
metto in quella Cattedra 
%9u 1S7. Scacciato 1 54. 

GAiderifoPrincipe di Bene- 
vento i33. Vien deporto 
ìot . 

G?menoido Vefcovo dii Mode- 

««511. t 
Garibaldo Vefcovo di Bergimo 

147. 

Gaudenzio Vefcovo di Vellctri 

Giovanni Vili. , fua elezione—» 
taf. Tratta la pace tra Lodo- 
vico Augufto > ed Adelgifo 
Principe di Benevento 1 z3. 
Richiede un' Organo dalla 
Germania 140. Ricufa di eri- 
gere la Chiefa di Capua in_. 
Arcivefcovato 14». Suo ab- 
boccamento con Lodovico Re 
«ti Germania i4*« Dà la coro» 
uà dell' imperio a Cario Cal- 
vo 15 3 . Implora il di lui foc- 
corfo 15 y. Concilio da lui 
celebrato in Roma 10*7. Un* 
•Uro in Ravenna 169. Va a 
Vercelli ad incontrare Carlo 
Calvo Augnilo 171. m fretta 
fé ne torna a Roma 1 71. 
feg. Va in Francia 1 78. 
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feg.Sue Itti conAnlpertoAN 

civefcovo di Milano 1S4. 
Ammette Foiio alla fua co- 
munione i8t. e feg. Scomu- 
nica itanafto Vefcovo di 
Napoli »oe. Gi'-:gne al fine 
di fua viti aia. Rtprefo dal 
Cardinal Baronio 1*6*. e feg. 

Giovanni IX. Tana 1 fu* e leno- 
ne , e Concilio da lui cele- 
brato ^07. Canoni di eflo 
Gonciiio, e di i.n* altro te- 
nuto a Ravenna 50I. Fine di 
fua vita 1 1 j» 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna f comunicato nel Con* 
cilio Romano JJ. Si fotto- 
mette agi' Ordini del Papà 
77. S«oi reati . Ivi , e 84. 
Litiga con Tapa Giovanni 
Vili. 14<. Divien fuo amico 
I7S. Muore ili 

Giovanni Doge di Venezia ci. 

87. 

Giovanni Vefcovo di Napoli 

12± 

Giovanni Vefcovo di Cervia 
80. 

Giovanni Vefcovo di Pavia** 
atS. 

Giovanni Vefcovo d' Arezzo 
i%6, 

Giovanni Vefcovo di TufcanU 

ifo*. 

Giovanni Diacono » fcritrore-* 
della Vita di S. Gtegoii» 
Magno <4- 

Giorgio Vefcovo di Ravenna » 
fuo viaggio inFrancia 3 .Fatto 
prigione perde il fuo tcloio 
Ivi . 

Giorgio Patrizio Generale de' 
G<eci neIDncito di Bene- 
vento , fuo Privilegio 171. 
Indarno aifedia Capua . Ivi . 

E poi 
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E poi tenta Salerno zy6. e_j 
feg. Vicn cacciato dai Bene- 
ventani tj>7. 

Gisla figlia di Lodovico l'io 
moglie di Eberaido Duca del 
Friuli i6*i. 

GiMa figlia di Lodovico IT. Au- 
gnilo colti tuita £adeiTa di 
S.Giulia di Brefcia tjn 

Gi*Ia forella di Lodovico III. 
Badefla di S. Giulia di Bre- 
fcia 44. Privilegio a lei dato 
dal fnrello 6* 1. l'alfa all'altra 
vita Si. 

Giuditta Imperadrìce fua mortt 
1 a. 

Giuditta figlia di Callo Calvo 
vedova d' un Re de' Salfoni 
^4. E' rapita da BalJoino fin* 
8u. 

Gotefcalco Monaco , fuoi erro- 
ri 14. 

Gieci s' impadronifeono di Bari 
ify. L010 tolta la Sicilia dai 
Saraceni 1 $ j. Vittoria ripor- 
tata contro di effi ia< .Occu - 
pato il Ducato di Benevento 
267. Che pofeia loro è tolto 

- 2<;6. e feg. « 

Gregorio IV. Fapa manda Le- 
gati di pace in Francia Fi- 
ne di fua vira 18. 

Grimbaldo Vefcovo di Civita 
di Penna 1 itf. 

Gitaifetio Tiincipe diSaleino 
7?. So. E* in difgpzia di 
Lodovico II. Augnilo pi. Fa 
cavar gl'occhj ad Ademario 
P4- AiTediatoda*Saraceni im. 
plora 1' ajuto di Lodovico 
Augnilo 131. e feg. lì* im- 
priqionato 144. i£lL. \ 
guerra a Tandolfo Cur.tc di 
Capili i3S. e fer». 

Cuaioiario Principe di Salerno 
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ari. Fa gnetra ai Saraceni 
aio"- Valìallo de'Gteci Au- 
gniti X77. Concorre a cacciar 
da Benevento i Greci 107. E' 
acciecato ago» Ricufa una_» 
figlia fua a Landolfo Frincipe 
di Capna 324. 
Gualberto Vefcovo di Modena 
, 5o. 

Gualfredo Marchefe del Friuli 

*f <• a87- 
Gualperto Patriarca d'Aquile- 
ja 16*7. 

Guanilone Arcivefcovo di Sens 
6(j. Creduto d' alcuni il Ga^ 
no de'Romanzi,e perchè. Ivi» 

Guiliberto Vefcovo di Colonia 
i<9. 

Guido L Duca di Spoleti libera 
Benevento dall' afledio 1 5. 
e feg. Prefo d J un Saraceno , 
e liberato 14. Mediatore tra 
Lodovico Re > e Siconolfo 
Trincif e di Salerno aa.e feg. 
Hi 71- 

Guido IT. Duca di Spoleti io"I» 

LdlL 

Guido figlio di Lamberto di- 
vien Duca di Spolette diCa- 
meriro igg. 

Guido fratello di Lamberto 
creato Duca di Spoleti , e di 
Cameiino 197. Infetta gli 
Stati della Chiefa Rrmarau* 
aoQ. f meflò al bando dell* 
Imperio np. Riactjuifta la.* 
gnzia di Callo Augullo zzi. 
2><« Adottato in figlio da 
Tapa Stefano V. occupa Ca- 
pua, e Benevento aa j . e feg. 
Va in Francia afpirando a—» 
quel Regno 245. Tornato in 
Italia allume il titolo di Re > 
e muove guena al Re Beicn- 
$ario a4y.Sua battaglia infe- 
lice 
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lice coluto -Ini i< i. Altra > 
in cui fconfiffè J'awerfaiio 
ago*. E' (biennemente eletto 
Red* Italia 2 Sua genea- 
logia i<S$. E* coronato Impe- 
radore a6"4. Suo diploma.» 
dubbiofo 168. Difende Pavia 
174. Finifcc di vivere 181. 
e feg. 

' Guido novello Duca , e Mar- 
che fc di Spoleti, poco da noi 
* conofciuto, libera Benevento 
— dalle mani de* Greci app. c 
feg. 

Guntario Arcivefcovo di Colo- 
nia go* E' depollo 8j . 

* 

HAndegis Vcfcovodi To- 
h 118. Qaefto Vefcovo 
non* ^ conofciuto dalI'Ughel- 
li al Tomo V. dell' Italia Sa- 
cra • Ivi • 

JAcopo 1 Abbate di'S. Vin- 
cenzo del Volturnoj va ad 
implorar ajnto da Lodovico 
IT. Augnilo 4S. 

•Ignazio Santo Patriarca diCo- 

- llantinopoli depolto o*y . 74. 
Rimetto nella fua Catreclra_* 
prT. 100. loz.Sua morte 1S2. 

Udeberto Conte forfè di Marfi, 
forfè ancora Duca di Came- 
rino-ri. 124. 

Immagini facre , culto di efle__> 
rimellb da Michele Impera- 
dor de' Gieci j» 

Jncmaro Arcivefcovo di Rems 
Ito. 

Jndizioni , loro vario ufo 2jx± 

LAmberto Duca di Spoleti 
87. 94» Violenze da lui 
commette in Roma ^7. Fugge 
dallo fdegno di Lodovico il. 
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Augnilo ri£. 114. Cefo <ft 

vivere l ?7« 

Lamberto juniore Duca di Spo- 
leti i£n* 166. Sua prepoten* 
*a in Roma 176*. ito. 

Lamberto figlio di Guido Au- 
gufto 26S. E* coronato Impe- 
radure da Formofo Tapa iftp » 
Ricupera parte degli flati 
^i>4. Infierifce contro Mila»» 
no 2Pj. Fa pace col Re Be- 
rengario 302. Dà una rotta-» 
ad Adalberto Duca di Tofca- 
na , ed il fa prigione 30?. e 
feg. Si abbocca in Ravenna^* 
con Papa Giovanni IX. 30S. 
K' ucci io alla caccia $tl. 

Landenolfo Principe di Caput 
214. 

Landenolfo Vefcovo di Capita 
nuova i8S> 

Landolfo Conte di Capua 
Termina ifuoi giorni io.o*|> 

Landolfo figlio di Atenolfo 
Principe di Benevento > e di 
Capua 324. 

Landolfo Vefcovo di Capua io. 
4S.6 \ Sue iniquità TX^Con» 
giura contro Ademario Prin- 
cipe di Salerno 78» Signo- 
reggia in Capua S^» Vilita da 
lui fatta a Lodovico II. Ar- 
guito pi. Sue frodi cagionano 
l'attedio di Capua. /w/. Muo- 
re rimperadore al foccorfo 
di Salerno j Indarno ten- 
ta d' ergere in Aicivefcovato 
la fua Chiefa 141 . Sue cab- 
baie 144. Sua morie 1 83. 
Morto l'olito a dirli da luì. 
Ivi . 

Landolfo juniore Vefcovo di 

Capua vecchia i3S'« 
Landone Conte di Capua io. 

Fabbrica Capita nuova <sj. So 

6« 
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I gli rìhelh il Popolo 7_j_. Stia 
grave infermità E molte 
Zi- 

Lnndone Principe di Capti a-» 
224. 23^. Landone, figlio di 
Lanciere Conte di Op' a_j, 
mette in tona i Napoletani; 
74» e feg. Succede al Padre 
78. E' fcacciaro da Landolfo 
fuo zio • Ivi . 

leodoino Vefcovo di Modena., 
ili* Fottifica la Tua Città 
27_l. 

Leone IV, Aia elezione $u 
Confacrazione nondiffetita 
}z. e feg. Fabbrica la Città 
Leonina j8. Altre fu e fab- 
bi iene 40. Compie eflaCirtà 
Leonina 46. Fortifica ah ri luo- 
ghi 42: Suo Concilio fo.Fab- 
brica Leopoli j Muore* e_* 
Jafcia perpetua memoria del* 
la fua pia munificenza $6» 

Leone il Sapiente^ Imperador 
de' Greci H4- Occupa il 
Ducato di Benevento io" 7. 
Toi lo perde 290". e feg. 

Lingua Romanza Ftanzefe» qtial 
foto una volta & 

Liutaido Vefcovo di Pavia 77. 

Llurnardo Vefcovo di Vercelli 
zoo. 214. >»ccufaro di prepo- 
tenza 220. Infnltoalui fatto 
da BetengarioDuca del Fi tu- 
li z jz. E' abbattuto dagl' 
cmoli 23? . e feg. Sua mife- 
rabil morte 3 20. 

Locufte , lor flagello in Italia 
138. e feg. 

Lodovico II, figlio di lottano 
è invinto a Roma 1?. I'roc la- 
maro ivi Re d* Italia 20. Suo 
Efe rcito conno de Saraceni 
18. Li fiorane e feg. 
Divide il Ducato di Bene* 
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vento fra i competitori 36. E 
coronato Impcradore 41* Sua 
Epoca* e moglie 42. Attedia 
Bau" 47. e feg. Corre a Roma 
per fofpetto>chegli fi libelli 
il popolo Romano . Succe- 
de al padre £0. Ceduto a lui 
tm tratto di paefe da Carlo 
Re di Provenza fuo fratello 
69. t feg.Suo placito nel Du- 
cato di Spoleti 21 • Guerre-» 
da lui fatte 7_j_. Acquifta buo- 
na pane della Tiovenza Sz_. 
Incitato contro Tapa Niccolò 
84. Infulti da lui fatti ai Ro- 
mani 8? . 

Lodovico ir» Imperadore » fue 
imprefe fot to Bari , ed iiu» 
Calabria ti Le feg. Colìtiche 
alla refa i Saraceni di Bari 
nf . Sua lettera all' Impe- 
radore Bafilio ilo".E' impri- 
gionato da Adclgifo Princi- 
pe di Benevento t2r. e feg. 
Rimeflb in libertà lia. Mo- 
nile ro di Cafauria da lui 
fondato 11?. Redimita a lui 
parte della Lorena 127. Per 
cui Scoronato in Roma 12S. 
Manda un' armata infoccorfò 
di Salerno 132. Gran Corte 
da lui tenuta in Capita r?<S. 
l ibera Salerno . Ivi, e feg. 
Fa pace con AdeJgifo Ptin- 
cipe di Benevento 1 jS. Suo 
abboccamento con Lodovico 
Re di Germania 142. Fine_/ 
di fua vita 140". Sua fepoltura 
in MPano 147. e feg. 

Lodovico Kedi Germania» Aia 
lega con Carlo Calvo 2. Dà 
una rona a Lottarlo Augufto. 
Ivi • Conquida molte Pro- 
vincie 4* Stari a lui toccati 
nella di vifionc coi fratelli 10, 

e feg. 
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e feg. Tace confermata fra-* 
Joro x_j. e feg. jj. Occupa 
gran paefe a CarloCalvo fuo 
fratello £i, Acquifta V Alfa- 
zUl4i Pretende patte della 
Loren.1 La divide con_# 
Carlo Calvo iop. e feg. Suo 
abboccamento con Lodovico 
Augnfto 141. Fine Ji fua vira 

Lodovico II. figlio di Lodovico 
L Re di Gei mania £4. Dà 
ima rotta alTfcfercito di Car- 
lo Calvo Augnfto i<8. e feg. 
Amoreggia la Baviera 184. 
Acqui fta pai re della Lorena 
top» E poi la Baviera igg. 
Termina i fuoi giorni 107. 

Lodovico Re di Germania fi- 
glio d' Arnolfo 518. 

Lodovico Ke di Provenza dopo 
la morre di Bofone fno padre 
fi foftenra nel Regno ago*. 
241. Solennemente è corona- 
to Ke 16*1. Venuto in Italia 
•ontro del Re Berengario 
feornsto, fe ne roma in Pro- 
venza 1 16". Cala di nuovo in 
Italia 32 i. e feg. 

•Lottano Augufto fa guerra ai 
fuoi fratelli *. Di loro feon- 
fitto. Ivi. Divide gli flati 
«on erti lo. e feg. Tace con- 

• confermerà fra loro 13. Ri- 
cnpera la Provenza 2f. jz. 
Contro de'Saraceni di Puglia 
manda 1' Efcrciro 3 {. Fa pace 
con Cirio Calvo jy.B J infe- 
ttato dai Normanni 4_j. Sua 
incontinenza so. Sua mortale 
infermità £o*Teftamenro , e 
morre. l i. 

Lottario figlio di Lottarlo Au- 
finito 44* Succede al pad 1 cu 
nel Re^no della Lorena 6*o« 
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Scaccia Teotberga fua moglie 
6$. Ajuta Carlo Calvo fuo 
zio <£&. Cede I* Al fa ria a 
Lodovico Re di Germania 
74. Ripudia la moglie Sfì» 
r.irre della Provenza a lui 
tocca Si. 8y. Manda foccorlt 
a Lodovico Angnfto fno fra- 
tello £8. e feg Va a Roma al 
Tapa per liberarli dalla Re- 
gina , e dalle Cenfure > ma 
fenza profitto loó*.e feg.Muo- 
re in Piacenza infelicemente 
107. 

MAgnifredo Dnca di Mi- 
lano 2S2. Gli è recifo 
il capo per ordine di Lam- 
berto Imperadore 11*2 
Majone Abbate di S. Vincenzo 
del Volturno 240. a? ?. 271. 

Marino Tapi , fua elezione^ » 
ti?. Alfolve Formo fo Ve- 
feovo di Torto 210". Suo ab- 
boccamento con Carlo il 
Grotto Augnfto 117. e feg. 
E' rapito dalla morte 120. 
Marino Conte di Cornacchie 

2o<. e feg. 
Mattar capo de' Saraceni va In 
ajuto di Radelgifo Principe 
di Benevento 34» 
Michele Jmperador de* Grecf 
fuccede aTcofilo fuo Padre 
7. Amaregiato contro Lodo- 
vico II. Augnfto 45>« Scaccia 
S. Ignazio Patriarca 6$_. E* 
uccifo . e feg. 
Michele Re de' Bulgari abbrac- 
cia la Rcligion Ciiftian 
r». 



Moniftero di Monte Calino 
fvaligiato da Siconolfo Prin- 
cipe di Salerno 24. Preser- 



vato 
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vato dal!' unghie de' Sara- 
ceni ri. S.SL e feg. Final- 
mente Taccheggiato da elfi 
2,14. 

Mor.Htero di Cafauria fondato 
da Lodovico II. Augufto 04. 

Moniftero di S. Siilo in Pia- 
cenza fabbricato da Angil- 
beiga Imperadricc i4j. 

<•««• 

Moniftero di Volturno dato a 
facco dai Saraceni 216. 

Moniftero di S. Vincenzo del 
Volturno defolato dai Sara* 
ceni SS. 



"V T Iccolò L Tapa , fna_» 

JL^| «lezione 66. e feg. Suo 
Jibio dogmatico perduro 70. 
Scomunica Giovanni Arci- 
vefcovo di Ravenna 76. Ab- 
bolifce le inique di lui con» 
fuetudini 22. Suo zel# con- 
tro di Lottarto Re di Lore- 
na pel repudio della fua mo- 
glie So. Ottiene il perdono 
a Balduino Conte di Fian- 
dra Procede contro i 
Vefcovi delinquenti. Ivi. In- 
, fulti a lui fatti da Lodovico 
II. Augnilo 84. e feg. A lui 
fpedifcono un' Ambafceria_» 
i Bulgari qo» E* chiamato a 
miglior vita 96. 

Nomenojo Duca della minor 
Bretagna 1 1. i/L 

Normanni faccheggiano , e_# 
bruciano Roano £. Poi Nan- 
tes li* £ Parigi 2j. e feg» 
Indi altri Luoghi 3 a. 40. e 
feg. Provincie » e Città da_» 
loro defolare 4^. jo. 66* 
Palìano nel Mediterraneo 
70. Danno il facco aPifa 7$. 
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Loro inumanità nella b.ilfa 
Germania 107. Poco profpe- 
ramente fa lor guerra Carlo 
il Groiro Augnilo 21^. e feg. 
Attediano Parigi aji. 
Notingo Vefcovo di BrefciiL« 
34. 6^, 

ODone Conte di Parigi 
affediato dai Normanni 
1 ji. E' cieato Re di Francia 
24 Si forromette ad Arnol- 
fo Re di Germania 244. Sue 
guerre x">o. E mone 3 14. 
Olonna 2 Villa dcliziofa dei Re 

d' Italia 14$. 
Oifo Particiaco Doge di Ve- 
nezia 82. Sua lite con rierro 
Patriarca di Grado I4f. 169» 
Sua morte z,of . 
Orfo Principe di Benevento 
16 j. Gli fono occupati gli 
Stati dai Greci 267» 
Ottone Duca Avolo di Ottone 

ri Grande 279. 
Ottone Conte di Bergim» 
H2« 

PAcifico Archidiacono di 
Verona > fuo Epitaffio ^o. 
l'andonolfo Principe di Capua 
1 3s. Muove guerra a Gaeta 

PapelTa Giovanna>fciocchiflìma 
favola de' Secoli ignoranti 

Tao lo Vefcovo di Po poloni a oo. 
Tao lo Vefcovo di riaccn2a_» 
181. 

Paolo Vefcovo di Reggio 1 Sr . 
Pietro Doge di Venezia 10. 
62. 87. 

Pietro Candhno Doge eli Ve- 
nezia il». 
Pietro Tribuno Doge di Vene- 
zia 
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zia a.<4» Diploma di Guido 
Augufto in fuo favore r6j. 

Pietro Principe di Salerno 46". 
fi. Col veleno toglie la vi- 
ta a Sicone Principe [z. Fa 
guerra ai Saraceni, e va (con- 
fitto £a. e feg. 

Pietro Patriarca di Grado 14?. 

Pietro Arcivescovo di Bene- 
vento 177. jOO. 

Pietro Vefcovo di Foflèmbru"» 
no 171. 

Pietro Vefcovo di SinigagHa 
171» 

Ti etro Vefcovo di Arezzo 325. 
Pietro Vefcovo di Salerno 78. 
190. 

Tippino figlio di Pippino Re 
d'Aquitania 2. 1 l» Riaojui- 
fta quel Regno 

Pompofa Monitoro in/Igne^/ 
poifcJtito da Giovanni Vili. 
Tapa 14 c. 

Pontefici Romani) loro elezio- 
ne , e confacrazione corno 
regolate una volta |o$. 307. 
e feg. 

Polcari Duca d* Amalfi 166. 
Sua lega coi Saraceni iSp. 
e feg. 

R Abano Mauro Arcivefco- 
vo di Magonza $4. 
Radelgario Principe di Bene- 
vento 4d. Ccifa di vive ro 
54. . 

Radeìgifo Principe di Bene, 
vento , guerra a lui fatta da 
Siconolfo Principe di Salei- 
no 5. Chiama in aiuto iSa. 
raceni S. Sua armata /confìt- 
ta ut* AfTedi-»*.-) in Beneven- 
to 1 5 .e ft\<> Di nuovo prende 
de' Saraceni al fuo foldo 34. 
Divifo il Ducato fra Jui 3 c 
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Siconolfo $6, Dà fine a Ila » 

fua vita 46. 

Radelgifo II. Principe di Be- 
nevento ìog* Vien deporto 
lai. Ricupera Benevento 
i>9. Foi lo perde 514. 

Rodoaldo Vefcovo di Torto 
i*l 

Riccarda Imperadrice moglie^ 
di Carlo flGroflo Z07. Gìu- 
ftifica la fua innocenza , e 
muore fintamente 137. 

Roberto , figlio di Roberto il 
Forte* Progenitore della_# 
Real Cafa di Francia 231. 

mi 

Rodolfo L figlio di Corrado 
proclamato Re della Borgo- 
gna fuperiore 14&. Guerra 
a lui fatta da Arnolfo Redi 
Germania 144, 

Rodoaldo Vefcovo di Torto 
80. 8 j. 

Rolando Arcivefcovo d* Arles> 

fuo infelice fine log. 
Romano Tapa , fua elezione^» 

304. ralla a miglior vita 

306. 

Romano A rei vefcovo di Raven- 
na 182. Fine del fuo v/vere 

204' 

Rotilde moglie di Adalberto 
II. Duca di Tofcana 17°» 
iSg. 26**» 

SAraceni di Sicilia, conquì- 
fte loro nella Calabria j± 
S* impailronifcono di Bari • 
Ivi. e feg. Sconfitti da Ser- 
gio Duca di Napoli x6. Sac- 
cheggiano la Baiilica Vatica- 
na 27» Somme ffo la Jor flotta 
3 1 . 4 1 . Dìftruggono la Cit- 
tà dì Luni jp. Sconfiggono 
T efercito «e* Napoletani, 

e Sa** 
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e Salernitani 6*3. Deflazio- 
ne da loro data al Ducato Be- 
neventano 88. Fan ptigione 
Rolando Atcivefcovo di Ar- 
Jes 105. Loro tolta la Città 
di Bari n^. Attediano Sa- 
Jercotji. Se ne ritirano, e 
danno il Tacco alla Calabria 
137. Infettano la Taglia 154. 
S' imp;idronifcono della Si- 
cilia 18?. Rotta loro data_» 
dai Greci tp8. Si fanno for- 
ti al Garigliano zió. Sac- 
cheggiano Monte Calino 

Sergio IT. Papa , ìua elezione 
iS. Dà la Corona d' Italia a 
Lodovico II. 10. Softiene i 
diritti del Popolo Romano 
SI. Palla a miglior vita ti. 
■tì£er^io III. Diacono della Chie- 
fa foccombe nella Elezione.-» 
di^apa Formofor<fc. Vera- 
mente foccombe in quella.» 
di Giovanni IX* 307. 
ScrgioDuca diNapoli to'* Scon- 
fìgge la flotta de* Saraceni 
26. Sconfitto dai Capuani 
74. Sua morte 1 u. 
Sergio II. Duca di Napoli 113. 
Imprigiona AtanafìoVefcovo 
di quella Ci: ti, e gl'altri Tuoi 
zìi 114. L'attedia inun'Ifo- 
Ja 9 ed è feomumeato da A- 
driano II. 134. e feg. 166". 
Sua lega coi Saraceni I70. 
, Acciecato , e depotto viene^ 
inviato a Roma 170. 
icone Principe di Salerno 46". 
Metto in Corte di Lodovico 
II. Augnilo ci. Col veleno 
è tolto di vita ci. 
Siconolfo Principe di Salerno, 
fua guerra contro di Radei- 
gifo Trinape di Benevento 



5. Prende al fuo foldo i Sa* 
raceni o. Mette in rotta PE- 
fercito nemico 12. Ricorre 
per ajuto a Lodovico IL Re 
d' Italia ai. e feg Saccheg- 
gia il teforo di Monte Cali- 
no 23. Divide il Ducato con 
Radelgilo 37. Fine de'fuoi 
giorni 47. e feg. 
Sigefredo Duca dei Norman- 
ni 231. 

Simbaticio Generale de* Gre- 
ci occupa il Ducato di Bene- 
vento 267. A lui fuccede^» 
Giorgio Patrizio 271. 

Siracufa prefa dai Saraceni 1S3 • 

Spoleti 9 eftenzione di quel 
Ducato 240. rollo da alcuni 
nella Tofcana 13. 71. Suo 
Ducato divifoindue 134. 

Suppone II Duca di Spoleti 
133. Interviene alla Dieta 
di Pavia lj e. xtfi. Forfè Du- 
ca di Milano 181. 

Stefano V. Papa , fua Elezione 
228. Amico di Guido Re 
d* Iralia 26*0. Il crea Impe- 
radore 2^4. Sua mone 2ó"<. 

Stefano VI. Tapa , fua elezio- 
ne , e barbane contro il ca- 
davere di Papa Formofo 290% 
Suo infelice fine 302. 

Stefano Patriarca di Collanti* 
nopoli 234. 

Stefano Vefcovo di Nepi 07, 
102. 

TEoJoro IL Pap3 , fua-» 
elezione , morte , ed 
epitaffio $o<S. 
Teofilo Imperador de" Greci 

fua morte 7. 
Teotberga , moglie di Lottarlo 
Re della Lorena > facciata-» 
dai marito 6"4. e feg. Spi- 
gliata 
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glhta in Coite, mameflo 
a lei le guardie 6"8. Fugge 
nel Regno di Cirio Caivo 
74. I * ripudi.ua colla facri- 
Jega approvazione de' Vefco- 
vi cortigiani 80. Poi ripi- 
gliata 89. Finifce fua vita in 
un Moniftero 107. 

TeotgaudoArcivefcovodi Tre» 
veri 80. E* de pollo 83. 

Tentimaro Patriarca d' Aqui- 
leja 41. 

Tentone Abbate di Fulda 63» 

Tiberio Vefcovo di Napoli > 
fua morte 1 7. 

Trento , fua Corte Ducale 2$. 

VEnereo Patriarca di Gra- 
do 30. 

Venezia efclufi dal Regno d' 
Italia 61. Vifitata da Lodo- 
vico II. Augnilo 6"z. 



ERRORI, E CORREZIONI 

Del Tomo V. Parte L 

Fac. 5^.//«.3 o.Rovigo. Scrivi Rorigo . 
1 47.//V/.3 5 Jkrgamafci.^r.Bergamafchi . 
1 51 Jin. ^.arrivato da Brefcia. Scr.z Brcfcia. 
ìXi.lin.H.percimus* Scr. p*r cimus . 
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Vitale II. Patriarci di Grado 
304. 

Ungri Tartari s'impadrontfo- 
no delh Pannonia 13 5. Lo-» 
10 origine > e barbari coftti- 
mi i^'. e feg* Chiamati dal | 
Re Arnolfo in Germania.» 
273. Loro battaglie coi Bul- 
gari 301. Calano per la pri- 
ma volta in Italia 3 16". e fcg. 
3i9. 

Unroco Duca del Friuli 93. 
po. Fine de' Puoi giorni ifl« 

• 

ZAcheria Vefcovo d'Ana- 
gni 80. • 
ZuentcboIJo figlio di Arnolfo 
.Re di Germania 244. 66* 
Spedito in Italia attedia Pa- 
via 274. Torna in Germania 
Ivi . 270. e feg. Uccifo in 
un farto d'armi 518. 
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